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ANNOTAZIONI 

SOPRA 

LA     UMANITÀ 

DEL 
SECOLO  DECIMO  OTTAVO . 

QUESTO  vocabolo  Umanità  oggi   è  una  - 
voce  usurpata  dalle  bocche    di  tutte  ^}^^^^^ 
le  colte  persone ,    e  carezzata    dalle  manità 
penne  di  tutti  i  politici ,   e  di  tutti    i  filo-  loxvm^. 
sofì,   li  quali   pieni  il    pensiero   delle   idee 
della  egualità  primitiva  dicono   di  rispetta- 
re i  lor  simili,    di   amare    i  lor  simili,    di 
voler  giovare    i  lor  simili;    ed    arrivano   a 
darsi    il  vanto  onestissimo    di  sentire    entro 
al  proprio  cuore  le  scerete  lusinghe ,  ed  an- 
zi i  dolci  fremiti  di  questa  Umanità  ,  ed  a 
prorompere  nella  patetica  esclamazione,  che 
sarebbero  felici,  se  colle  tanto  profonde  lo-  , 

ro  speculazioni,  e  colle  tante,  e  tanto  su- 
date lor  carte  felicitare  potessero  un  solo 
de'  loro  simili .  Di  alcuni  filosofi  poi  la  com- 
passione   è   per   modo    tenera   e  clemente  , 
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che  essi  3  dilatando  la  benefica  anima,  pi- 
gliano il  patrocinio  degli  animali  medesi- 
m'ì ,  e  predicano  come  un  misfatto  il  nostro 
comun  mangiare  crudelmente  polli,  e  vitel- 
li. La  Umanità  del  secolo  diventa  genero- 
sa e  magnanima,  e  disprezza  scogli  ,  e  pro- 
celle, allorché  si  tratta  di  rinvenire  uomi- 
ni. Gli  animosi  nocchieri  seguono  le  vie 
del  sole  ,  non  come  gli  Argonauti  in  trac- 
cia di  un  Vello  d'oro  5  ma  in  cerca  di  nuo- 
vi lidi ,  e  di  nuove  isole  per  visitare  i  cari 
lor  simili  ,  e  rimirare  nel  viso  gì'  ignoti 
loro  congiunti  ♦  Il  traffico  ,  il  quale  è  1'  i- 
dolo  delle  più  avvedute  nazioni ,  stringe  co' 
nodi  reciproci  della  Umanità  tuttaquanta 
la  stirpe  creata ,  e  facendoci  riconoscer  tut- 
ti per  bisognosi ,  ci  fa  tutti  ricchi:  onde  l' 
Afro  ,  e  r  Americano  semina  ,  pianta  ,  mie- 
te ,  vendemmia  per  l'Asiatico,  e  l'Euro- 
peo .  Li  navigatori  veleggiano  verso  gli 
Stranieri ,  sperando  di  riposare  poi  in  seno 
agli  amici  :  nò  si  celebrerebbero  oggi  mol- 
to gli  Alessandri,  ed  i  Cortes,  li  quali, 
incomodi  ospiti,  turbassero  il  riposo,  e  la 
modestia  di  antichi,  ed  innocui  possedito- 
ri .  Ben  si  celebrano  coloro,  che  sanno  coi 
lusinghevoli  ocQhì ,  colle  serene  fronti ,  coi 

man- 


mansueti  cenni,  e  coi  pacifici  allettamenti 
invitare  i  vagabondi  e  ritrosi  selvaggi  ,  e 
dalla  conversazion  delle  iiere,  e  dalla  orri- 
bilità delle  spelonche  trarli  fuori  ,  ed  ordi- 
narli in  agiate  e  sociali  popolazioni. 

Gli  spettacoli  del  settecento  anch*  essi  spi- 
rano umanità  .  Non  più  si  addestra  la  ità- 
lica gioventù  alle  giostre,  ed  ai  tornei  sot- 
to all'  elmo  ,  e  alla  lorica  fra  i  pennoni ,  e 
le  divise  .  I  cavalieri  ,  anziché  premere  ar- 
ditamente colla  lancia  in  resta  il  dorso  ai 
focosi  cavalli ,  godonsi  giacer  mollemente 
entro  un  soffice  carrozzino  .  La  fierezza  e- 
2Ìandio  solamente  ombratile  quasi  dispiace 
negli  assalti ,  nelle  evoluzioni ,  nelle  fu- 
ghe,  nelle  cadute  delle  simulate  battaglie; 
e  dai  più  si  odiano  certamente  gli  urti,  le 
pugna,  le  targate,  le  lanciottate ,  le  botte, 
le  ferite  .  D'  anno  in  anno  si  abbassa  e  raf- 
fredda il  furore  un  tempo  in  certe  contrade 
sì  caldo  delle  cacce  de' tori.  E^  un  avanzo 
dei  divertimenti  barbarici  ,  che  a  mio  giu- 
dizio non  fa  onore  alla  educazione  di  un 
popolo ,  insultar  per  diletto  il  più  benefico 
di  tutti  gli  animali  ,  provocando  all'  ira  con 
ogni  ludibrio  la  sua  mansuetudine  fra  una 
ciurma  sgherra  di  beccaj ,    e  di  paltoni,    e 

A    4  ac- 


X8X 
àccatìcggiandolo,  e  punzecchiandolo,  e  so- 
praffacendolo doloroso,  mugghiante,  insan- 
guinato. L'ordinario  spettacolo,  ed  il  co- 
nìune  divertimento,  che  appresta  oggi  la 
Umanità,  é  il  teatro,  dove  fra  le  tenerez- 
ze del  canto,  del  suono,  del  gesto,  del 
ballo  non  si  studia  che  di  destare  gli  affetti 
più  umani.  Dispergansi  dunque  al  vento  le 
opache  malinconie  di  Rousseau,  che  ci  cre- 
derebbe uomini  beati  ,  quando  ci  contentas- 
simo di  essere  animali  salvatici.  Così  pure 
s'incatenino  le  furie  di  Obbes ,  che  la  pu- 
gna ,  e  la  fuga,  e  la  rapina,  e  la  villania 
costituisce  per  gli  elementi  primi  del  natu- 
rale stato  dell'uomo.  In  verità  é  a  ralle- 
grarsi coli' età,  alla  quale  ci  siamo  incon- 
trati di  vivere  ,  che  essa  sia  tanto  pulita 
ed  umana.  Umanità  vuol  dirsi  ancora  que- 
sta moltiplicità  di  ufficj ,  questa  numerosi- 
tà di  brigate,  questa  succession  di  sollaz- 
zi, onde  ribollono  le  gran  città  r^  e  si  po- 
polano i  ridotti ,  e  si  aprono  a  chicchessia 
i  penetrali  delle  famiglie  ;  e  questa  sì  con- 
versevole e  si  agevole  confusione  degli  or- 
dini,  onde  eziandio  al  parassito,  ed  al  gio- 
catore (se  alquanto  è  splendido  ne' panni, 
ed    arguto  ne' sali)  vien   aperto    l' adito  ai 
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gabinetti ,    ed   alle   mense    degli   ottimati  . 
Cresce    il  diletto  della  presente   piacevolez- 
za di  tranquilli  costumi ,    qualor  si  leggono 
gli  annali  turbolenti  de' nostri    maggiori,    e 
s*  incontrano  tante  ire  domestiche  ,    e  tanti 
dispareri  cittadineschi ,  e  tante  popolari  se- 
dizioni ,  e  tante  tiranniche  crudeltà  .     Qual 
abuso  non  fece    V  Italia  della   ben  ricupera- 
ta libertà    sua  dopo    la  Lombarda   lega,   e 
la  Gostanziese  concordia,  sedata  già  la  op- 
pressione degli  inquieti  Federici ,    o  piutto* 
sto    de'  lor  avari   e    prepotenti  Vicarj  !     Le 
mutue  gare  insane  straziarono  le  piccole  ar- 
rabbiate Repubbliche  ,    delle  quali  ciascuna 
si  faceva  una  gloria  acerba  di  abbattere  ,  o 
schernire  almeno    la  sua  rivale  vicina  .     In 
mezzo  air  arbitrio  di  sempre  nuovi   statuti ,  ' 
ed  alla  volubilità  di  sempre    nuovi  partiti , 
e  spesso  nel  mezzo  stesso    di  una  confusa  e 
popolesca  anarchia   sorgevano  sempre  nuovi 
ed  impensati  padroni  ,  che  erano  fabbri,  ed 
esecutori  di  sempre  pii!i  iracondi  sistemi  .  I 
condottieri  dell'armi  ausiliarie    chiamati  in 
soccorso  dai  Comuni  recavano  la  desolazio- 
ne ne' territori ,    e  la    prepotenza   nelle  cit- 
tà ;  usurpando  fra  le  stragi  per  se  col  ferro 
il   poter  pubblico ,    eh'  erano    invitati    coir 
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O)»©  a  difendere.  E  come  poco  umano  non 
fu  poi  l' incerto  e  capriccioso  diritto  feuda- 
le, onde  un  privato,  dispiegando  sopra  la 
sua  porta  le  ali  di  un'aquila,  esercitava  in 
una  villa  di  terrazzani  monarchia  sopra  bor- 
gate di  schiavi ,  per  cui  era  un  delitto  V  ap- 
pellare a  Cesare  ?  Q.uegli  antichi  cavalieri 
della  urbanità  nimici  ,  e  spesso  della  socie- 
tà,  vivevano  dispersi  ,  e  si  rinserravano 
nelle  castella  ,  e  n^ille  torri .  Quivi  il  loro 
studio  non  era  indiritto  alla  tranquillità 
gioconda  delle  delizie  campestri,  ma  alla 
sicurezza  sospettosa  dagli  assalimenti ,  da- 
gl' impeti ,  e  dalle  insidie;  e  però  fossati 
profondi ,  e  luride  paludi  >  e  ponti  ,  e  spe- 
cole., e  steccati  formavano  T  architettura 
quasi  militare  dei  loro  stessi  civili  palagi. 
Ai  nostri  giorni  ne'  piani  ,  e  sui  colli  ne 
torreggiano  ancora  gli  avanzi ,  divenuti  asi- 
li di  augelli  malaugurosi  fra  i  massi  sfessa- 
ti,  e  i  baluardi  rovinosi;  monumenti,  che 
annunziano  ai  passeggeri  V  antica  inumani- 
tà ,  Ma  senza  andar  addietro  molto  col 
guardo  a  riscontrare  le  fazioni  lugubri  , 
quando  il  padre  istigato  dallo  spirito  mici- 
diale di  un  nome ,  o  di  una  divisa  odiava 
il  figlio ,  ed  il  figlio  il  padre ,  basta  piegar- 
si 
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si  un  poco  a  rimirare  il  secolo  passato  ,  che, 
le  armigere  discordie  orinai  composte  del 
Sacerdozio,  e  dell'Impero,  doveva  rasse- 
renarsi,  ed  ammollirsi.  Eppure  ancora  il 
secolo  decimosettimo  fu  secolo  irato  e  san- 
guinoso. La  prerogativa  di  una  celebre  U- 
manitcì  era  riserbata  al  nostro  secolo  deci- 
mottavo.  Nondimeno  alcune  obbiezioni  si 
presentano  alla  mente  contro  alla  Umanità 
di  questo  secolo  . 

Q::esto    secolo  è    inumano,    altri    ama  di 
dire,    perchè  mette    impedimento    più  d' o-  zìone , 
gni  altro  secolo  alla  propagazion  della  stir-  no^aicu- 
pe  .  Le  massime ,  ed  i  costami  correnti  mi-  Ì5;an\V?" 
norano  le  celebrazioni  de' matrimoni ,  e  per  ^'^iseco- 
conseguenza  le  legittime  generazioni    de' fi- 
gliuoli.   Sembra  strano  che  si  possa   ripren- 
dere l'età  nostra  di  porre  ostacoli  alla  pro- 
pagazione umana ,  quando  in  tutti  i  fogli  si 
annunzia    e    si   proclama    essere    la  popola- 
zone  la    prima  ricchezza    degli  Stati;    e  si 
arrivò  in  un  paese  a  calcolare   quante   gbì' 
me  appunto    né  più  né  meno    scorrano  den- 
tro all'erario  nazionale    ad  ogni  spuntar    di 
una  testa  fuor  del  ventre    di  sua  madre  :    e 
quando  si  sono  distrutti  ,    o  riformati  tanti 
Conventi  infecondi,  ed  assegnati  limiti  più 
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ristretti  al  celibato  religioso  .  Tutto  ciò  è 
vero,  dicon  costoro;  ma  è  a  considerare, 
oltrd  il  celibato  sacro,  esservi  il  celibato 
nautico  ,  che  rinserra  tanti  maschj  colitar) 
entro  a  una  fortezza  di  legno,  e  li  conse- 
gna, non  so  se  con  maggiore  periglio  al 
vento,  e  alla  tempesta,  od  all'inedia,  ed 
allo  scorbuto:  -celibato  nautico,  che  cresce 
col  crescersi  ogni  giorno  gli  arsenali ,  e  le 
flotte  del  traffico ,  e  della  guerra .  E^  a  con- 
siderare esservi  il  celibato  appunto  guerrie- 
ro, che  dispoglia  le  montagne,  e  le  pianu- 
re della  più  robusta  gioventù,  la  quale  dor- 
me sotto  le  fredde  tende ,  mentre  piangono 
tante  vedove  ,  e  languiscono  tante  spose  : 
celibato  guerriero  ,  che  cresce  col  crescersi 
ad  ogni  annata  la  numerosità  deglr  eserci- 
ti,  E*  a  considerare  esservi  nella  pace  or- 
dinaria il  celibato  ,  che  può  appellarsi  ser- 
vile ,  cioè  quello  di  tanti  giovani  servito- 
ri ,  che  per  aver  pane  sono  costretti  a  non 
aver  donna  .  Oggi  assai  padroni  protestano 
di  esser  fìssi  nella  massima  di  non  pigliare 
al  lor  servigio  maritati  ;  e  perchè  senza  in- 
gombro di  sposa  li  credono  più  comodi  alle 
loro  persone ,  potendo  portarli  seco  senza 
querela  nelle  loro  gite,  come  portano  sen- 
za 
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za  resistenza  il  baule  ,  e  il  sacco  da  viag- 
gio ;  o  certamente  meno  incomodi  alla  bor- 
sa ,  richiedendosi  minor  salario  a  pascere 
una  bocca  che  una  famiglia.  Per  ogni  Cit- 
tà in  proporzione  del  suo  numero  vivono  le 
centinaia  5  e  le  migliaia  di  simiglianti  celi- 
bi sforzati  5  che  si  abbandonano  alla  dispe- 
razione di  aver  prole  legittima.  E^  a  con- 
siderare ,  seguono  essi ,  esservi  il  celibato 
filosofico ,  il  quale  esalta  la  libertà  ,  e  per 
un  comodo  epicureismo  ricusa  il  giogo,  e 
si  sottragge  dal  peso .  Rousseau  avrà  avuto 
il  suo  fondamento  5  quando  scrisse,  che  Io 
spirito  filosofico  è  nimico  del  principato -,  e 
della  popolazione  .  Ed  un  tal  celibato  filo- 
sofico ,  e  dirò  così  Oltramontano,  cresce  in 
Italia  col  crescere  la  scuola  del  fìlosofìs- 
mo  .  E*  a  considerare  esservi  i!  celibato  af- 
fatto libertino,  che  si  dedica  alla  vagabon^ 
da  voluttà  5  e  ardisce  eziandio  contristarla 
natura .  Ho  letto  ancor  io  un  moderno  cal- 
colatore ,  il  quale  conta  nella  sua  cultissi- 
roa  nazione  tre  milioni  di  persone  rendute 
dal  libertinaggio  inabili  a  provvedere  la  Pa- 
tria colla  successione  de*  cittadini .  Il  Signor 
Bellexard  Ginevrino  in  una  sua  dissertazio- 
ne presentata  alP  Accademia  di  Harlem  non 
--  d*- 


Xl4X 

dubita  di  asserire  che  nelle  metropoli  popo- 
lose un  certo  venefico  libertinaggio  faccia 
perir  tanta  gente  quanta  ne  struggerebbe 
una  pestilenza  ,  che  in  quelle  città  soprav- 
venisse ogni  quindici  anni  ,  e  via  recasse 
la  ventesima  parte  degli  abitatori.  Ricor- 
domi  di  aver  proposta  tal  asserzione  al  dot- 
tissimo maestro  di  medicina  Signor  Dottor 
Bartolommeo  Beccar!  in  Bologna  j  e  che^e- 
-gli  dopo  un  minuto  di  un  silenzio  accigliato 
mi  rispose  così  :  la  credo  vera ,  attese  tutte  le 
comeguenze  di  quel  genere  dì  malattìe .  Io  non 
mi  tratterrò  nelP  esame  ,  se  il  celibato  liber- 
tino oggi  cresca  5  o  minori;  perchè  ho  fret- 
ta di  porger  preghiera  al  lettore ,  che  si 
compiaccia  considerare  con  particolare  atten- 
zione il  celibato  economico  .  Nasce  il  celiba- 
to economico  dal  lusso,  che  è  quella  smo- 
derata cupidità  di  ben  parere  ,  della  quale  è 
§chiavo  il  secolo  nostro .  Il  lusso  è  fatalisslnu 
alla  conservazione  delle  condizioni  signore- 
sche e  civili  5  onde  i  germi  di  tante  rigoglio- 
se famiglie  sfioriscono  e  disseccano.  Un  capo 
di  casa  impaurisce  al  nome  di  matrimonio  > 
perchè  è  minacciarla  con  una  scossa  sino 
dalle  fondamenta  il  condurle  dentro  una 
donzella  di  sangue  gentile.    Tre  o  quattro 
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fratelli ,  benché  savj  e  discreti ,  si  rimira- 
no 1' un  1' altro  nel  viso,  e  finalmente  si 
marita  un  solo,  e  si  marita  spesso  tardi, 
passato  il  lieto  fervore  della  vegeta  giovi- 
nezza ;  e  si  marita  non  di  rado  colla  mas- 
sima di  non  voler  che  pochissima  figliolan- 
za,  onde  la  roba  non  si  divida,  ed  un  fi- 
glio unico  possa  meglio  lussureggiare,  e 
splendere  .  Quindi  è  che  per  tutta  V  Italia 
tatiti  nobili  palagi  sono  divenuti  ginecei 
sconsolati,  dove  figlie  di  matrone,  ezian- 
dio provvedute  di  dote,  e  di  bellezza,  e  di 
educazione ,  invecchiano  vergini  involonta- 
rie ,  nojevoli  ad  altrui ,  ed  a  se  stesse .  hi 
fì'equenza  de' raatrimon) ,  ed  il  dono  della 
fecondità  restano  per  la  plebe  la  più  igno- 
bile ;  giacché  il  lusso  incomincia  a  far  pau- 
ra non  solamente  ai  mercanti ,  ma  eziandio 
agli  artieri,  se  sono  alquanto  agiati.  Non 
è  da  far  maraviglia,  che  nel  trecento  ,  e 
nel  quattrocento  fossero  le  cittadi  piene  di 
nobiltà ,  quando"  la  celebrità  delle  nozze  era 
sì  usata .  Ne'  Diarj  Sanasi  del  Gigli  abbia- 
mo, che  a  Siena  in  un  mese  solo  si  sposa- 
rono ottanta  donne  nobili ,  e  cento  di  buo- 
ne case  .  Sidatta  querela  che  il  lusso  distur- 
bi   i  matrimon; ,    e  però    estingua   i  casati 

rie- 
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ricchi  e  onorandi ,  io  la  feci  già  nel  mio  li^ 
èro  sopra  il  lusso  j  e  tal  querela  ha  replica- 
ta più  ampiamente,  e  più  illustrcmente  in 
una  ornata  e  filosofica  dissertazione  un  va- 
loroso Bresciano  il  Signor  Conte  Carlo  Mag- 
gi .  Ma  ed  io  ,  ed  il  bravo  giovine  Cava- 
liere dobbiamo  compiacersi  anzi  della  giu- 
stezza che  delia  novità  della  nostra  osser- 
vazione ;  perchè  prima  assai  di  noi  la  fece 
S.  Bernardino  ,  che  predicava  avanti  la  me- 
tà del  Secolo  XV. ,  e  declamava  ,  che  la 
scarsezza  della  gente  ,  la  qual  incominciava 
a  scemare  in  Italia ,  proveniva  dallo  sbi- 
gottimento, che  avevano  gli  uomini  di  am- 
mogliarsi per  le  pompe  delle  femm.ine  ;  e 
però  eleggevano  di  vivere  scapoli .  E  se 
era  vera  la  predica  di  S.  Bernardino  ,  in 
verità  è  più  vera  oggi  la  nostra  querela  . 
Questo  impedimento  dirimente  de'  matrimo- 
nj  cresce  ,  crescendo  ogni  giorno  il  lusso  , 
poiché  ormai  non  sembra  usar  lusso  chi  fa 
spese  solide  e  durevoli ,  ma  si  esigono  spe- 
se caduche  e  frequenti  ;  e  nt'  drappi  ,  e  ne- 
gli ornati  non  si  cerca,  che  la  graziosa  fri- 
volità  sempre  fragile  e  sempre  variata.  Dal- 
le anzidette  cose  conchiudono  siffatti  uomi- 
ni severi  inchinati  ad  obbiettare ,  che  dun- 
que 
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que  non  si  debbe  arrogar  vanto  di  singola- 
re Umanità  un  secolo ,  il  quale  singolar- 
mente resiste  all'  invito  più  umano  ,  e  le- 
gittimo 5  che  faccia  la  natura  ,  ed  in  singo- 
lari modi  si  oppone  alla  propagazione  della 
stirpe  umana  , 

Io  quanto  a  me  non  piglio  che  parte  me- 
diocre nel  disputato  argomento ,  e  mi  av- 
vio per  un  altro  cammino.  Riconosco- e 
commendo  la  Umanità  del  secolo  decimo 
ottavo,  e  solamente  m'accingo  a  farne  un 
esame  ,  pregando  chi  leggerà  queste  brevi 
carte  a  voler  fare  qualche  noterelia  meco , 
Ben  confesso  ingenuamente  ,  e  prevengo  o- 
gni  lettore  di  qualunque  genio  egli  sia  , 
che  le  mie  righe  saranno  rivolte  ad  uno 
scopo  solo ,  cioè  a  provare  questa  proposi- 
zione ,  che  non  si  dà  vera  Umanità  senza 
Religione  . 

Noi  abitiamo  bene  ,    noi  vestiamo  bene  ,  . 
noi  mangiamo  bene  .  I  selvaggi ,  che  o  per    ^^  "- 

.  ^         nìanitì 

la  paura,   o  per  la  pioggia  scappano  dentro  noncon- 
allelor  buche,  come  i  conigli  ne' nostri  cor-  neifa 
tili  ai  lor  covaccioli    sotterranei  ,    che  ad-  esteìa?. 
dentano  per  isfamarsi  la  preda  della  pesca , 
e  della  caccia  mezzo    cruda  e  sanguinosa  , 
che  si  avviluppano    entro  una  pelle   di  ani- 

B  ma' 
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ftsale  ,  e  sì  proteggon  la  testa  at  più  col 
cappello  di  un  guscio  marino,  da  noi  sono 
detti  inumani  .  In  verità  noi  abbiamo  ra- 
gioiìe  t  ma  non  so  se  abbiamo  ragione  di  ce- 
lebrar tosto  lìoi  per  umani  j  perchè  ci  ungia- 
mo i  capelli  con  dell'unguento;  perchè  ce 
gli  aspergiamo  con  della  farina  bianca  ;  per- 
chè ci  facciamo  tagliare  colle  fòrbici  i  pan- 
ni convenienti  al  dorso  ;  perchè  mettiamo 
sulla  tavola  dei  piatti  grandi,  e  dei  piatti 
piccoli  con  tal  regola  che  i  piccoli  cedano 
il  posto  più  nobile  alla  dignità  dei  grandi. 
Sarebbe  a  disputai'e  un  poco  se  tale  Umani- 
tà di  vestire  all'  oltramontana  >  di  mangiare 
all'oltramontana,  di  abitare  all'oltramon- 
tana ,  di  pettinarsi  all' oltl-amontana  ,  sia 
propiamente  da  appellare  Umanità  o  vera- 
mente servitù.  Humanìtas  'vocatur  novum 
genus  servitutìs  ■}  dice  Tacito  )  scrivendo  la 
vita  di  Giulio  Agricola  suo  Suocero .  Agri- 
cola era  ito  al  governo  della  Bretagna ,  e 
volendo  rammorbidire  li  Britanni ,  oltre  a 
parecchie  altre  industrie  >  insinuò  ancora  le 
mode  di  deporre  i  loro  braconi ,  e  le  lor 
t;uarnaCche  ,  e,  seguendo  le  fogge  di  Ro- 
ma» portar  le  preteste,  e  le  toghe.  Nota 
Tacito  a  questo  luogo  opportunamente*.  U* 
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^ue  apud  imperì tos  humanitas  vocabatuf  ^ 
curii  pars  esset  servitutìs  .  Il  servire  alle  mo- 
de straniere  sembra  una  spècie  di  servitìi 
verso  le  nazioni  straniere  .  Ma  che  che  sia 
di  ciò,  la  indicata  Umanità  dei  crini,  e 
degli  abiti,  e  dei  piatti,  non  è  verac'è  U- 
manità.  Infatti  il  Davanzati  nella  sua  cele- 
bre traduzione  con  giusto  italico  vocabolo 
la  chiama  Civiltà»  Ecco  il  testo  di  Taci- 
to .  inde  etiam  habitus  nostri  honor ,  &  frù* 
qusns  toga  :  paullatimque  discessum  ad  de- 
linimsnta  vitiorum  porticus  ,  ér  balneay  éT 
convivi  or  um  eleganti  avi .  Idque  apud  impe' 
ritos  humanitas  vocabatut  ^  cum  pars  esset 
servittitis  .  Ecco  la  traduzione  del  Davan- 
zati ,  Quindi  piacque  il  vestire  alla  nostra 
foggia  i  e  a  poco  a  poco  con  /'  uso  de'*  bagni , 
stravizj ,  e  ritrovi  caddero  nelle  lusinghe 
de*  vizj  :  chiamandosi  da  non  pratici  Civil- 
tà ciò  ch^  era  una  spezie  di  vassallaggio  , 
Ma  io  non  vo'  quistionare  di  \m  nome .  Di- 
casi Civiltà  o  dicasi  Umanità  ,  non  è  cer- 
tamente quella  Umanità,  della  quale  m* 
apparecchio  a  scrivere  questa  trattazione  ; 
intendendo  io  di  parlare  non  di  una  Uma- 
nità insensata  e  materiale,  ma  di  una  Uma- 
nità sensibile  ed  animata . 

B    2  La 
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r -'  '  La  vera  Umanità  non  è  riposta   nelle  sO' 

Umanità  ie  parole:  eppure  questa  è  un'Umanità  di 
rh"eneN  "^o^^^  "SO  nell*  età  nostra,  e  spezialmente 
ksoie  jn  queste  contrade  ch'io  abito,  in  cui  si 
parla  un  linguaggio  di  zucchero  .  Ripongo- 
no alcuni  la  Umanità  nei  saluti  perpetui  , 
nelle  appellazioni  infinite  de'  nomi  proprj 
di  ciascuno  per  le  strade ,  e  per  li  fori  sen- 
za bisogno  di  avere  al  fianco  nomenclatori , 
nei  vocaboli  vezzeggiativi  ,  nei  soprannomi 
confidenziali ,  nelle  proferte  di  servitù  ,  nel- 
le invocazioni  di  patrocinio ,  e  spezialmen- 
te in  certe  amicizie  frettolose  ,  che  si  an- 
nodano in  un  giorno ,  e  si  disciolgono  dopo 
un  mese  ,  ed  in  certe  cotidiane  esibizioni  , 
che  si  fanno  senza  intenzione  ,  e  si  ricevo- 
no senza  riconoscenza.  Tutti  i  maestri  del- 
la morale  del  mondo  convengono  che  è  ne- 
cessario esser  umano  ;  ma  parecchi  nella 
'  soavità  corrente  si  contentano    esser    umani 

colle  parole  o  pronunciate  ,  o  scritte  .  Le 
massime  di  tali  Dottori  sono  tenere,  le  sen- 
tenze mansuetissime,  ma  le  une,  e  le  altre 
svaniscono  in  un  aereo  filosofismo.  L'auto- 
re dell'articolo  Humanité  tra  gli  Enciclo- 
pedisti lo  chiude  col  seguente  epifonema 
verissimo:    Questa  virtU^  cioè  T Umanità, 

/or- 


strgente    dì  tante  altre    io  la   ho  veduta   in 
moltissime    teste ,    ma    in    pochissimi    cuori . 
Rousseau  stesso  scrive  nel  Contratto  Socia- 
le :  Resta  da  sapere  ,  se  la  filosofa  messa  in 
trono  praticherebbe  quella  Umanità  s)  dolce  , 
che  vanta  la  penna  .  Neil'  Emilio  ha  un  si- 
mile sentimento  :  In  verità  alcune  virtù  so- 
no anzi  predicate  che  esercitate.    Aveva  ra- 
gion  di    dire   Marco   Tullio   nella  orazion 
prò  Murena  y    che  si  stabiliscono  dalla   mag- 
gior parte  li  concetti  della  virtù  anzi  per  la 
disputa  che  per  la  vita  .   In  un  genere  solo 
di  persone  ,   cioè   ne*  grandi ,    e  ne'  principi 
trovo   avere  un  non  so  che  di  solido  le  pa- 
role cosperse  di  Umanità  ;    giacché  maravi- 
gliosamente ben  dice  1' affabilità  in  essi,  ia 
cui  la  superbia  è  la  pericolosa  malattia  del- 
lo spirito .  Felice  in  ciò ,  secolo  decimotta- 
vo ,    che  ammiri    ed  onori    sedenti    sopra   i 
troni  ài  Europa    affabili  Principi    ornati    di 
piana    e    dolce    mansuetudine  ,    ai   quali   si 
convengono  le  lodi ,    che   donava  Senofonte 
all'affabilità  del  giovine  Ciro.    Eglino  san- 
no distinguere  1'  orgoglio  dalla   maestà  ;    ed 
intendono  che  ,  se  alla  loro  grandezza  stan- 
no bene  i  gravi  ed  elevati  costumi  ,  sempre 
stanno  male  le  altiere  parole  >   ed  i  più  al- 
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tieri  silenzj ,  e  le  difficili  udienze ,  e  le  più 
difficili  impetrazioni.  La  clemenza  è  quel 
vento  soave ,  che  spira  dai  loro  sol) ,  e  che 
fa  germinare  ne'  cuori  de'  sudditi  la  gioja  , 
e  la  speranza.  Grazie  però  sieno  rese  a  Dio 
immortale  Re  de' Re  unicd  e  sommo,  che 
parecchi  de' Soprastanti  alle  nazioni  potreb- 
bero oggi  premettere  a  molte  lor  leggio  quel 
preambolo,  che  scrisse  il  secondo  Teodosio 
alle  sue  :  Noi  crediamo  di  ricevere  un  bene' 
fizio  ,  allorché  abbiamo  occasione  di  farlo  a^ 
nostri  sudditi .  Noi  rimiriamo  come  perduto 
^uel  giorno ,  che  non  abbiamo  potuto  ornare 
e  nobilitare  per  qualche  atto  di  benevolenza , 
Le  nostre  liberalità  lasciano  nella  nostra  a- 
Tìima  una  secreta  soddisfazione  ,  Rendere  i 
suoi  fratelli  felici  è  la  illustre  funzione  de* 
Prìncipi  :  essa  rende  P  uomo  cooperatore  di 
Dio  medesimo.  Per  tal  modo  eglino  la  uti- 
lità congiungono  dei  fatti  colla  serenità  dei 
sembianti  .  E  questo  è  poi  ciò  che  intendo 
in  generalità  di  dire  ,  qualora  dico  che  la 
sterile  Umanità  delle. parole  è  insufficiente  ; 
ed  intendo  però  di  dire ,  che  non  basta 
proporla  tuttodì  nelle  Accademie ,  come  si 
usa,  e  stamparla  nei  tomi,  e  predicarla  ne' 
sistemi  qualche  volta  impossibili ,  e  qualche 

al- 


altra   volta   ridicolosi  ;    come   quello   pochi 
anni  fa  prodotto  da  certi  economisti    calco- 
latori commossi  da  grande  misericordia  ver- 
so il  povero  popolo .    Riducevasi  il   loro  si- 
stema a  rincarare  d<iì  doppio,  e  del    triplo 
il  pane  ;  e  ragionavan  così .  Quando  il  pane 
sarà  carissima)  que* ,  che  venderanno  il  fru- 
miinto  saranno  ricchissimi  ;  quando  quelli  , 
che  venderanno  il  frumento  saranno  ricchis- 
simi ,  per  godere  della  loro  opulenza,  ordi- 
■eranno   frequentissimi    lavori  :    quando  gli 
artefici  lavoreranno   molto,    guadagneranno 
molto  :   guadagnandosi    molto   da  tutti   non 
vi  saranno  più  poveri  ,  che  i  volontari  ozio- 
si,  li  quali  sidovran  gastigare:  dunque  tut- 
to il  globo  sarà  felice  .  Resta  una  sola  pic- 
cola dififìcoltà  ,  ed  è,  che  intanto  ,  attenden- 
dosi il  fine  di  tal   sorite  misericordioso  ,    il 
quale  incomincia   dal  vender   il  pane  caro, 
per  poco  che  le  cose  durassero  così,    i  hi-, 
sognosi  morrebbero   di  fame   avanti   che   si 
fossero    trascorsi   tutti   i    gradi   del  circolo 
della  argomentazione  ,  edavanti  T  epoca  dell' 
universale  felicità.    La  Umanità    non  ha  a 
risedere  solamente  sulle  labbra,  o sulle  peiv 
ne  ,  ha  da  risedere  ne'  cuori  :  e  non  basta  ; 
essa  ha  da  uscire,  e  diffondersi  nelle  opere 5 
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altrimenti  sarà  o  un  suono  vano ,   o  una  af- 
fezione efimeia  , 
.  La  compassione    è  una  conseguenza    dell' 

^^,^^^^^[J  amor  proprio,   dicono  alcuni   metafìsici,   il 
non  con-  quale   SÌ  ripiega   sopra  se  stesso ,    ed  all'  a- 

sistenep-    ^  . 

pure  so-  spetto  di  un  altrui  disastro  ,  s'  allegra  di  non 

lamcnte  ,       .  ,    .  •        »    i    ,  i 

in  certe  averlo  incorso ,  ed  impaurisce  del  poterlo 
siedile-  incorrere  :  questa  mistione  di  compiacenza 
^^^^  a  un  tempo  stesso  sul  presente  ,  e  questa 
aioni,  sollecitudine  sul  futuro  è  quel  senso  intimo, 
che  si  appella  compassione .  Io  non  entro  a 
disputare  più  sottilmente  siffatto  punto  di 
etica  :  e  solamente  mi  fa  qualche  difficoltà 
che  in  tale  sentenza  dovrebbe  crescere  la 
compassione  in, proporzione  dell'  amor  pro- 
prio ;  onde  dovrebbe  avere  altri  tanto  più 
mobile  attitudine  al  compatire ,  quanto  a- 
VQSSQ  maggiore  irritabilità  di  amor  proprio 
al  sentire  .  Comunque  sia  definita  ed  ana- 
lizzata la  compassione,  niuno  dovrà  mai  ri- 
putare se  stesso  uomo  veracemente  umanoN, 
perchè  una  non  so  qual  tenerezza  gli  serpa 
per  le  fibre ,  e  gli  coli  col  sangue  per  entro 
alle  vene  .  Alessandro  Fereo  quel  sì  crude- 
le tiranno  assiso  ad  ascoltare  le  Troadi  tra- 
gedia di  Euripide  ,  pianse  sulle  disgrazie  di 
Ercole,  e  di  Andromaca;  eppure  egli  era  T 

au- 
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autor  inumano  di  somme  disgrazie  a' suoi 
cittadini .  Ho  conosciuti  degli  uomini  san- 
guinar) facilissimi  al  pianto  .  Certi  sono  tem- 
perati con  un  tal  abito  di  umori  ,  che  pian- 
gono per  nulla;  e  si  può  dire  ciò  che  disse 
Eschine  contro  a  Demostene  nella  occasion 
di  un'arringa,  che  ad  essi  è  più  facile  il 
piangere  che  non  agli  altri  il  ridere.  E  poi 
si  pianga  pure ,  ma  gi.\ ,  come  notò  Marco 
Tullio ,  Cito  arescit  lacryma  in  alienis  ma- 
lis.  Che  se  somiglianti  teneri  e  fuggitivi 
risalti  del  cuore  fossero  veraci  argomenti  di 
Umanità  verace  ,  umanissimi  dovrebbon  dir- 
si i  nostri  passionati  lettori  di  Romanzi ,  i 
nostri  cantanti  di  ariette  ,  i  nostri  spettato- 
ri non  solamente  delle  tragedie,  ma  delle 
nuove  commedie  lagrimose  ,  li  quali  non  con- 
tenti delle  reali  sventure  da  soccorrere  vaO" 
no  in  traccia  delle  immaginarie  da  compa- 
tire .  Non  vorrei  che  in  mezzo  agli  odierni 
costumi  si  pigliasse  in  iscambio  della  Uma- 
nità la  mollezza .  Un  cittadino  di  Sibari 
svenne  mirando  da  una  sponda,  dove  giace- 
va sdraiato  fra  l'erba  e  i  fiori,  un  robusto 
zappatore  ,  che  gocciante  di  sudor  caldo  il 
volto  premeva  cogli  omeri  curvi  la  zappa 
dentro  al  restio  terremo.    All'inerte  tener-i- 
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tpdine ,  onde  si  edacano  oggi  sino  dalla  in- 
fanzia i  giovincelli .  ogni  disagio  solamente 
veduto  reca  un  nonsoquaie  affanno .  Questa 
non  è  Umanità  pietosa  ,  ma  sibbene  pigrez- 
za leziosa . 

: Dopo  aver  parlato  un  poca  di  certa  com- 

Unankà  passione ,  parliamo  ancora  un  poco  di  certo 
s^^e"no"l  compatimento  proprio  in  ispezial  modo  del- 

po  «rte  la  Umanità  del   secolo  XVIII.    verso    certe 
coJpe  .  .... 

colpe .    Homo  sum  :  nihil  humam  a  ms    alie- 

num-puto-i  gridano  con  Terenzio  molti,  che 
si  vantano  ài  essere  moderati  e  dolci .  Essi 
filosofano  sulla  pendenza  innata  verso  il  pia- 
cere,  che  ha  ogni  uomo;  esagerano  la  mol- 
titudine di  quelli  5  che  non  solamente  lo 
seguono,  ma  che  confessano  pubblicamente 
di  seguirlo  ,  e  cercano  nel  numero  la  impu- 
nità: detestano  la  ipocrisia  di  chi  professa 
la  virtìi  opposta;  e  trionfano  su  qualche  lo- 
ro caduta  vera  ,  o  falsa  che  sia  :  difendono 
i  diritti  della  giovinezza  :  esaltano  T  impe- 
ro adorabile  d-41a  grazia  :  protestano  ,  che 
è  uu  voler  troppo  i'  esigere  che  T  uomo  sia 
sempre  savio,  e  non  dimentichi  mai  se  stes- 
so; essendo  maggior  .peccato  di  ogni  altro 
r  arroganza  di  una  impeccabilità  orgoglio- 
sa :  e  finalmente  stabiliscono  con  solenne  e- 

gifo- 
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pifonema  essere  meno  male  amare  anche  uti 
pò  troppo  il  prossimo  che  V  odiarlo .  Dopo 
Ul  compatimento  modesto,  d'ordinario  a- 
scoltato  volentieri  ,  si  procede  oltre  in  que- 
sto arringo ,  e  si  giura  che  senza  questo 
vizio  (giacché  con  questo  nome  antico  con- 
vien  per  prudenza  seguire  a  chiamarlo)  sen- 
za la  soavità  di  questo  vizio  sarebbe  scipi- 
ta la  società  ,  e  specialmente  la  società  pu- 
lita ,  che  di  esso  si  condisce,  e  s' indolcia 
in  un  secolo  sì  conversevole  ;  e  che  langui- 
rebbe tutto  il  bel  mondo  senza  le  amicizie 
tenere  ,  le  servitù  simpatiche ,  i  favori  leg- 
giadri ,  e  gV  innamoramenti  onorevoli .  Pro- 
cedesi  oltre  nei  ragionare  ,  ne  si  dubita  di 
sostenere  che  il  pendio  all'  amore  fa  adope- 
rare delle  azioni  preclare  e  magne,  donan- 
do allo  spirito  una  certa  energia  per  li  fatti 
gloriosi  in  modo  che  comporrebbesi  un  bel 
libro  delle  imprese  magnanime  eseguite  per 
impulso  felice  d'  amore  ;  giacche  un  animo 
freddo  e  indiff;irente  a  certe  lusinghe  è  d' 
ordinario  ancora  inerte  a  tutto,  né  vai  mol- 
to a  servire  la  patria,  o  la  casa.  Così  la 
discorrono  umanissimamente  parecchi  dol- 
cissimi protettori  della  Umanità,  a' quali 
potrebbesi  applicare  ciò ,  che  dice  Lattan- 
zio 
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zio(^)  nelle  sue  Instituzioni  :  t^/Vm  volunt 
nen  solum  cum  venia  ,  sed  etiam  cum  ratio' 
ne  peccare,  E  siccome  discorron  in  tal  gui- 
sa non  solamente  molti  oziosi,  che  merig- 
giano ne*  caffè ,  e  .che  notteggiano  ne' tea- 
tri ,  ma  eziandio  dei  letterati  ,  e  filosofi  , 
che  studiano  al  tavolino,  e  dissertano  nelle 
accademie  ;  così  dopo  la  teoria  discendono 
alia  storia,  e  provano  co' fatti  alia  mano 
che  siffatte  macchiuzze  non  fanno  brutto  il 
viso  ;  e  che  si  può  essere  (  a  parlare  col 
proprio  vocabolo  )  un  lascivo  ,  ed  essere  in- 
sieme un  bravo  comandante  di  esercito,  un 
bravo  senatore ,  un  bravo  cattedratico  ,  un 
bravo  e  buon  cittadino  .  Giulio  Cesare  ,  a 
cagion  di  esempio,  era  per  letteratura,  per 
arme,  per  politica  uno  degli  uomini  più 
grandi ,  che  sieno  vissuti  nel  mondo  ;  eppu- 
re è  troppo  noia  la  sua  cattiva  pratica  con 
Nicomede  Re  di  Eitinia  (^)  .  I  versi  di  Ca- 
tullo contro  a  Mamurra  mordono  probabil- 
mente i  suoi  disordini  ;  e  furono  probabil- 
mente letti  a  lui  stesso  ,  mentre  stava  nel 
bagno    ospite   di  Marco    Tullio    nella  villa 

For- 


^a")  La^aiU.  ìnjlhttt.  lib.  14.  cap.  4. 
^b)  Svet.  in  Ces,  cap.  49. 
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Formiana  .  Ma  Giulio  Cesare  ,  che  sapeva 
l'altissima  sua  riputazione  noniscemare  per 
simili  bagattelle  ,  sofferse  con  volto  placido 
non  solamente  i  poetici  insulti  di  Catullo  , 
e  le  orgie  Fescennine  dei  soldati  nel  gior» 
no  del  suo  trionfo  per  le  Gallie  dome  ,  ma 
le  stesse  senatorie  riprensioni  di  Dolabella , 
e  di  Curione  .  Il  Maresciallo  di  Sassonia  a 
nostri  giorni  fulminò  le  Fiandre  tra  un  drap- 
pello di  amori  buon  servitore  del  pari  di 
Cupido,  e  di  Marte:  egli  divenuto  un  ca- 
davere vivo  per  r  abusata  sanità  sembrava 
un'ombra,  che  passeggiasse  le  sale  di  Ver- 
saglia;  ma  era  ombra  ammirata,  e  riveri- 
ta. Un'attrice  di  commedie  finì  di  distrug- 
gere la  sanità  di  tanto  eroe  ,  che  morì  vit- 
tima celebrata  negli  annali  di  Citerà ,  e  di 
Gnido.  A  parlar  seriamente,  conchiudono 
costoro,  qual  danno  reca  alla  sua  gloria  sì 
compatibile  debolezza  ?  Gìk  la  gratitudine 
profondamente  impressa  ne' cuori  Francesi 
la  rende  immortale  più  che  il  mausoleo  di 
Strasburgo  ,  ed  il  poema  di  Voltaire  .  Ba- 
stino questi  due  esempj  :  per  altro  essi  so- 
no sopra  tal  punto  eruditi  scandalosamente 
sino  alla  sazietà  .  Io  non  negherò  esserci 
Stati  H^l  roondo ,  ed  esserci  tuttavia  dei 
?  don- 
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donnajuoli,  che  abbiano  fatto,  e  facciano 
cose  gloriose  in  toga,  ed  in  armi.  Ma 
quanto  a  quel  loro  bel  libretto  d'imprese 
magnanime  eseguite  per  impulso  felice  di 
questo  vizio,  io  rispondo  che  si  comporreb- 
be un  libro  grosso  assai  brutto  di  scellerag- 
gini  ancora  commesse,  libro,  in  cui  si  leg- 
gerebbono  secreti  di  gabinetto  manif'jstati 
dagli  amanti  ,  assedj  interrotti,  Provincie 
abbandonate,  battaglie  perdute,  erarj  ruba- 
ti ,  popoli  oppressi ,  monarchie  avvilite  .  E 
perchè  si  vegga  esser  vero  ciò  ,  che  ho  det- 
to di  sopra  ,  un  tanto  umanissimo  compati- 
mento darsi  non  solamente  per  li  giovani 
dissoluti  nelle  brigata,  ma  oggi  per  li  fi- 
losofi acuti  dalle  scranne  magistrali ,  reche- 
rò in  mezzo  solamente  il  famoso  Elvezio 
nella  sua  opera  ,  che  intitolò  dello  Spirito  , 
scritta  per  esaltar  la  materia.  Egli  pienissi- 
mo di  Umanità  nel  tomo  secondo  al  discor- 
so quarto  5  e  capitolo  quinto  fa  exprofesso 
l'apologia  ancor  de'granduomini ,  che  sem- 
brano mettere  i  favori  di  una  donna  a  trop- 
po alto  prezzo  col  sacrifizio  dei  denari  , 
della  riputazione ,  e  della  sanità  stessa  . 
Bisogna  compatirli^  dice  egli  ,  perchè  non 
possiamo  «w  ridurre  a  calcolo  le  appren- 
sioni 
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sioni  intime  ,  che  essi    hanno  del  diletto  spe* 
rato  .    Chi   cammina  per    un    bosco    solitario 
forma    colla    immaginazione    a    se    stesso    i 
pericoli  :    e  perche    V  amore    non  piih    esage- 
tare    i  diletti  ì    Ignorano  forse    certi    zelanti 
riprenditori  ,  che  non  può  essere  misurator  del 
suo  piacere^  Senon  chi  lo  prova '^  e  che  lo  stes" 
50  oggetto  non  pub  aver  sempre  lo   stesso  pre- 
gio ad  occhi  diversi  ;    che  il  sentimento    solo 
può  esser  giudice  del  sentimento  ;  e  che  voler 
sempre  citare  al  tribunale  della  ragion  fred' 
da  sarebbe  come  adunar  la  dieta  delP  Impero 
per  decidervi  i  casi  di  coscienza  .    Prima  di 
accusare  le  azioni  degli  uomini   di   genio  bi' 
sognerebbe  saper  t  motivi  ,  che  li    determina^ 
ho-,  cioè  la  forza  (ecco  come  spiega  Elvezio 
la  libertà  umana),  dalla  quale  sono  strasci' 
nati  ;  e  per  tale  effetto  bisognerebbe  conoscere 
la  potenza  della  passione ,    e  i  gradi  del  cO" 
faggio  necessarj  a  resistere.  Se  v'ha  uomo, 
il  quale  sia  alieno  e  per  indole  ,  e  per  mas- 
sima daU'insultare  alla  umana  fragilità ,  pro- 
testo ch'io  sono  desso:  tuttavia  certi  signo- 
ri eccedono    nella    compassione    verso   certi 
peccati  5   perchè  abbondano  nelle  espressioni 
di  tanta  umanità  che    significano   non   sola- 
nì«nte  di  compatirli,  ma  ài  approvarli.  U* 

ni» 
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nicamente  il  loro  eccesso  è   l'oggetto  della 
mia  accufa. 
•  Sospetta  poi  mi  si  rende    la  Umanità  del 

saiuà"'  Secolo  XVIII. ,  perchè  mi  sembra  che  af- 
affe^tta-  ^^^^^  troppa  universalità  .  Predicano  i  filo-  . 
**•  sofì  in  ogni  libretto  con  sentenze  patetiche 
eh'  essi  non  distinguono  emisfero  da  emis- 
fero,  che  rimirano  tutti  gli  uomini  come 
amici,  che  tutti  gli  abbracciano,  e  strin- 
gono col  loro  animo,  ch'essi  sono  cittadi- 
ni dell'  universo ,  che  si  riputerebbon  feli- 
^  ci ,  se  potessero  sollevare  le  comuni  infeli-  | 
cita  .  Essi  sentono  i  dolci  fremiti  della  U- 
manità ,  essi  (e  sono  frasi  appunto  tratte 
dal  lor  Dizionario  )  gustano  il  sapore  e  la 
interiore  unzione  della  Umanità  ,  essi  sono 
spesso  soggetti  al  delizioso  incomodo  delle 
convulsioni  amatorie  verso  tuttaquanta  la 
Umanità  .  E^  dottrina  giusta  che  bisogna 
amarci  reciprocamente.  Tutti  gli  uomini 
(come  fa  l'analisi  de' princip;  di  questo  a- 
more  infra  gli  altri  Monsignor  Bossuet  nel 
suo  bel  libio  della  politica  tratta  dai  libri 
santi)  sono  fatti  ad  immagine  del  medesi- 
mo Dio,  la  qual  immagine  uno  nell'altro 
debbe  amare  insieme  e  riverire .  Appresso 
tutti  gli  uomini  discendono  da  un  padre  me- 
de- 
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lìssimo,  onde  sono  tutti  consanguinei,  e 
fratelli  :  Fecitque  ex  uno  omne  genus  homi" 
num  'tnhahitare  super  universam  faciem  ter-. 
r*?  (^d)  :  ammoniva  eloquentemente  S.Paola 
gU  Ateniesi  ;  e  però  è  vero  che  il  genere 
i-raano  costituisce  un'ampia  e  dilatata,  ma 
unita  e  legata  famiglia.  La  nostra  fratel- 
lanza finalmente  fu  onorata  da  Cristo  pri- 
mogenito de*  viventi  j  il  x]uale  ci  ha  stretti 
insieme  con  altri  misteriosi  vincoli  di  cari-* 
tà .  La  carità  è  la  divisa  cospicua ,  con  chs 
egli  volle  che  fossero  segnati  i  suoi  segua- 
ci ,  onde  distinguerli  dagli  etnici  tuttiquart-* 
ti  .  Tutto  cioè  vero  ;  ma  gli  Umanisti  mo*. 
derni ,  cioè  i  calebratori  delia  Umanità  , 
nen  tengona  dietro  a  questi  assiomi  sacri  , 
e  ricusano  sempre  di  nominare  carità  cristia- 
na, carità  dell'evangelio,  carità  insegnata 
dà  Gesiicristo ,  quasi  sia  la  voce  carità  un 
vocabolo  antiquo  e  vieto;  e  l'usurpano  so- 
lamente 5  quando  si  tratta  della  patria  ;  e 
dicono  con  latinismo  conveniente  la  carità 
della  patria .  Per  simil  modo  non  raccoman- 
dano l'amore  del  prossimo  ,  che  sarebbe  fra- 
se ignobile,    e  da  chiostro;    e  poche  volte 

G  ci 
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ci  additano  gli  altri  uomini  come  nostri  fra» 
telii  5  ma  pressoché  sempre  col  titolo  di  no- 
stri simili .  Sdegnan  nella  loro  locuzione 
tutto  ciò,  che  sa  di  ascetica  divota,  e  bas- 
sa, e  s'ingegnano  d'invernicarla  colla  tin- 
ta di  un  sublime  filosofismo  >  che  è  la  ver- 
nice oggi  applaudita  per  le  scritture,  come 
quella  del  Martin  per  le  carrozze,.  Una  U* 
manitk  pertanto,  che  prescinde  affatto  dal- 
la carità,  mi  diviene  alquanto  sospetta, 
quando  V  ascolto  sfogare  i  suoi  fervori ,  e 
le  sue  tenerezze  con  tanta  universalità  » 
Grande  è  T  impegno  di  tal  universalità  in 
amar  tutti  i  simili.-  Qimsi  mi  \ien  talora 
in  pensiero  voler  essa  che  noi-  amiamo  an- 
cora le  scimie ,  che  hanna  pure  qualche 
sconcia  similitudine  con  noi ..  Alcuni  fra 
questi  filosofi  asseriscono  che  i  pianeti  han- 
no degli  abitatori  5  che  o  più  grandi ,  o  più 
piccoli  5  o  più  lisci ,  o  più  pelosi ,  sono  si- 
mili a  noi;  e  però  dovremo  aver  l'imbaraz- 
zo di  amar  tutti  coloro.  A  parlare  inge- 
nuamente mi  nasce  timore  che  ,  amando 
tutta  la  specie  umana,  dirò  così  in  massa, 
non  si  trascuri  di  amarla  ne' suoi  individui. 
Non  vorrei  che  estimasse  di  poter  odiare 
due  o  tre  individui  impunemente ,  quasi  in- 
fini- 
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finitesimi ,  che  si  possono  trascurare  senza 
errore  di  calcolo  ,  che  già  si  protessa  di  a- 
mare  tanti  milioni  di  suoi  simili  ;  e  di  es* 
ser  indifferente  per  li  poveri,  che  vede  co- 
gli occhi  del  corpo  nel  suo  paese  ,  chi  è  già 
tanto  compunto  per  infiniti  disgraziati  dell' 
Europa,  dell'Asia,  dell'Africa,  dell'Ame- 
rica, che  contempla  cogli  occhi  della  fìfo- 
sofia  nell'estasi  della  sua  compassione;  e 
<li  poter  essere  un  duro  colla  sua  stessa  fa- 
miglia chi  è  tanto  tenero  verso  la  immen- 
surabile serie  di  tutte  le  generazioni .  Poco 
io  curo  una  Umanità,  la  quale  passa  la  li- 
nea equinoziale  coli' entusiasmo  de' vocabo- 
li ^  e  che  abbandona  i  gradi  delle  nostre 
longitudini  ,  e  latitudini  colla  beneficenza 
de'  fatti  ,  quasi  noi  fossimo  posti  fuori  del 
globo. 

Ma  io  sono  propriamente  uno  spiacevole,  -^^^i 


perchè  qualche  altra  volta  la  Umanità   del  j^rS*^*^ 

secolo  mi  sembra  troppo  narticolare  .   Sono  t'^-rP;'' 

'■  '      "■  gemale  . 

certuni  umanissimi  verso  le  creature  uma- 
ne ,  se  sono  belle  ,  non ,  se  sono  brutte  ;  se 
sono  giovani ,  non ,  se  sonò  vecchie  ;  ver- 
so le  figlie  del  teatro,  non  versole  inferme 
dello  spedale,  e  piò  sempre  verso  gli  in- 
ventori, ed  artefici  delle  inezie  eleganti., 'e 

G    z  de''- 
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delle  agiatezze  ingegnose,  che  verso  i  la- 
voratori de'  bisogni  primitivi .  Ricordomi 
della  fame,  che  gittò  sopra  Roma  l'annodi 
Cristo  trecento  e  quarant*  otto  sotto  a  Gra- 
ziano 5  e  Valentiniano  II.  per  la  sterilità 
delle  Italiche  campagne,  e  per  la  contra- 
rietà de' venti ,  che  impedirono  approdare 
le  biade  Africane  (/v)  .  Un  decreto  si  segnò 
che  uscisser  di  Roma  tutti  i  forestieri  ;  ma 
i  ballerini,  e  le  ballerine,  che  si  ritrova- 
vano allora  in  numero  di  tre  mila  ,  ebbero 
il  privilegio  di  rimanere  .  Augusto  fece  in 
simil  caso  eccezioni  più  decenti  ;  perchè  , 
come  abbiamo  da  Svetonio  (^)  ,  ritenne  i 
medici ,  ed  i  professori  dell'  arti  liberali  . 
Mercè  di  Dio  contro  al  decreto  sotto  a  Gra- 
ziano ed  al  secondo  Valentiniano  sorse  in 
Roma  un  fermo  e  generoso  vecchio  cristia- 
no Anicio  Basso  prefetto  della  città .  Gri- 
dò eloquentemente  che  quegli  esiliati  era- 
no una  parte  preziosa  e  necessaria  dello  sta- 
to: servi,  artieri,  mercanti,  bifolchi  ricor- 
si ad  accattar  pane    entro  alle    mura  :    che 

era 


Ca^  Sfmm.  lib.  a.  ep.  7....  lib.  io.  ep.  io.  ep.  54. 
Aram,  Uh.  14.  cap.  6. 

(Jo)  Svet.  in  Aug.  cap.  42. 
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era  crudeltà  insieme  ed  ignominia  porgere 
la  nutritura  ai  cani ,  e  sottrarla  agli  uomi* 
ni  :  che  non  troverebbono  più  li  cittadini 
Romani  chi  volesse  seminar  le  loro  terre, 
se  negavano  il  cibo  a  quelli  ,  per  le  mani 
de*  quali  la  Provvidenza  loro  il  somministra- 
va; che  era  un  imitare  quegli  sfortunati 
naviganti  ,  li  quali  per  allontanare  la  mor- 
te di  qualche  momento  divoravansi  scam- 
bievolmente :  che  non  era  ad  attendersi  al- 
tro ajuto  che  dal  cielo  ,  e  che  però  conve- 
niva meritarselo  colla  misericordia  ,  aprir 
le  braccia  pietose,  accogliere  tutti  quelli 
erranti  per  li  deserti  ed  ignudi  campi  ,  e 
pascerli  dimezzando  il  cibo  con  essi  ,  Al 
discorso  di  Anicio  si  pianse ,  e  poi  si  ubbi- 
dii ;  V  editto  fu  annullato  ;  V  avarizia  aperse 
Il  suoi  tesori,  ed  un  popolo  immenso  fu  sal- 
vo .  Tre  migliaja  di  danzatori  pubblici  ,  e 
pubbliche  danzatrici  erano  un  numero  ec- 
cessivo 5  e  non  meno  il  numero  che  il  pri- 
vilegio concesso  sono  argomenti  della  infi- 
nita corruzione  di  Roma.  Non  dirò  che  le 
persone  da  scena  sieno  oggi  tanto  numero- 
se in  una  città  sola;  né  che  le  signore  di 
teatro  si  ricevano  con  quella  pompa  fe- 
stevole 5  colla  quale ,  dice  Aristotile  neir 
C    3  eli- 
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etica  (rf)  j  che  i  Megaresi  ricevevan  li  com- 
jncdianti,   coprendo  di  porpora  il  pavimen- 
to delle  strade  ,  per  cui  passavano  :  ma  cer- 
to si  accarezzano  con  umanissima  urbanità. 
Io  mi  sono  incontrato  di  udire  in  una  città 
■d'ordinario  abbondante  di  spettacoli  una  de- 
clamazione   zelantissima   da  un   cavaliere  , 
perchè  in  queil'  anno  non  si  celebrava    car- 
novale ,  attesa  la  morte  del  Sovrano  ;  e  pe-     i 
xò  i  teatri  pubblici  <lovevano  tacere.  Pare- 
va a  lui  questo  un  disordine  da  non   soffe- 
lirsi  in  città  ben    regolata  :    e  fece  in   pre- 
senza di  molti    un  sermon  tenerissimo   spi- 
rante amore  del  prossimo,  dolendosi  che  per 
^ali  intoppi  importuni    non  circolava   il  de* 
naro  fra  i  nostri  fratelli  ,  e  le  nostre  sorel- 
le ,  e  restavano  oziosi  maestri  di  cappella  , 
copiatori  5   sonatori  ,   cantori  ,  cantatrici  , 
danzatori ,  danzatrici  ,  suggeritori ,   pittori , 
sartori ,  parrucchieri ,  caffettieri ,    portinaj  , 
smoccolatori  5  facchini  ec.  Io  ascoltava  que- 
sto afflitto  gentiluomo;  ma  sapeva  che  una 
vedova  in  quel  carnovale  non  aveva  potuto 
ottenere  due  jscudi  per  dotare  una  figlia  nu- 
bile ;  e  che  nella  settimana  avanti  al  parro- 
co , 

CO  ^>''Vr.  al;.  4.  et  hi  e.  f.7/>.  3. 
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CO,  che  cercava  un  letto,  s'era  fatto  dire 
dai  servitori  che  il  padrone  non  era  in  ca- 
sa .  Nascono  tali  particolari  affezioni  della 
Umanità,  perchè  è  una  tale  Umanità,  la 
quale  vuol  sempre  rallegrarsi ,  ed  abborre 
ogni  contristamento  .  Fuggono  alcuni  la  vi- 
sta dei  miseri,  perchè  hanno  il  cuore  tan- 
to ben  fatto  ,  come  dicono ,  cioè  tanto  moN 
liccio,  e  dilicato ,  <:he  al  solo  rimirarli  si 
contaminano  ^li  occhi ,  e  si  conturbano  le 
viscere.  Giurano  di  esser  così  propriamente 
conformati  ed  instituiti  fisicamente  dalla 
natura,  che  non  possono  sostenere  senza- 
commovimento  lo  squallore ,  e  la  malattia  . 
Agli  stessi  amici ,  se  ammalano  ,  appena 
fanno  una  o  due  prime  brevi  visite  di  uffi- 
cio; perchè  poi  la  loro  Umanità  protesta  di 
restar  troppo  affaticata  ed  oppressa  da  quel- 
la malinconia  di  medici ,  e  di  medicine  ,  da 
quella  scurità,  e  taciturnità.  Un  certo  li- 
brettino francese  mi  è  caduto  ,  non  ha  gran 
tempo,  fra  le  mani  j  ed  era  uno  di  quei  li- 
bri della  settimana,  che  a  Parigi  nascono 
a  muojono,  e  che  si  leggono  nel  bel  mon- 
do allo  specchio  fra  i  pettini ,  e  le  mante* 
che  .  Su  esso  si  raccontano  le  venture  ,  e  le 
«toriette,   e  gl'intrighi,   e  i  sollazzi    di  un 
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famoso  giovine  allievo  delle  tre  Grazie  ,    e 
fresco  come    una   rosa   di    maggio,    delizia 
delle  più  lucenti  adunanze  ,  ornamento  del- 
le passeggiate  alle  Tuglierie.    Notasi,  che 
H    giovine    venturiere    s'  infermò ,    e    che  , 
quantunque    uso    fosse    a    vivere    addensato 
dagli  amici,    dopo  poche  visite  ebbe  la  sa- 
la ,    non  che  la  camera,    deserta;    e  che  , 
allungandosi   V  infermità  ,    riceveva   appena 
alcuni  rari  bigliettini  segnati  col    nome  de' 
cavalieri  amici  speditigli  per  la  piccola  po- 
sta ,    che  si  usa  nelle  città  spaziose  ,   quan- 
do per  buona  sorte    il    malato    veniva    loro 
in  mente  o  al  giuoco  ,  od  all'opera.  A  me 
pare  che  non  era  bisogno  farci  sapere  colla 
stampa  tale  avvenimento;   perchè  è  un  av- 
venimento ,    che  nasce    in  ogni  paese    ogni 
giorno  fra  le  nostre  donne  umanissime  ,    ed 
i  nostri  umanissimi  uomini ,  Le  stesse  dame 
vecchie  ,  o  infermicele  ,  se  non  vogliono  re- 
stare sconsolate  per  difetto  di  visite  ,    sono 
costrette  aver    ricorso  alla    bottiglia ,    e    al 
confetto,  ed  ai  piattelli  del  credenziere,    e 
qualche  volta  alle  cenette  del  cuoco.    Non 
giri  che  le  anime  generose  de'  nostri  magna- 
nimi cavalieri  sieno  esposte  alla  bassezza  di 
somiglianti  attrattive  vulgari  :    ma  la   cosa 

va 
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va  così  .  Sin  da  ragazzi  noi  impariamo  da 
Ovidio  5  che  gli  amici  non  frequentano  più 
la  casa,  quando  è  vuoto  il  bariletto  del 
buon  vino  .  Ben  io  avrei  due  oggetti  da 
proporre  ,  verso  de'  quali  vorrei  che  fosse 
particolare  la  Umanità  del  secolo  decimo 
ottavo.  Assegno  due  classi  di  persone;  e 
rimprovero  il  secolo  nostro  che  non  sia  ab- 
bastanza umano  verso  i  contadini  ,  e  verso 
i  carcerati  :  e  chieggo  licenza  di  esporre  al- 
quanto copiosamente  le  mie  ragioni,  e  quasi 
di  perorare  la  loro  causa. 

L' agricoltura   oggi  è  onorata    dalle    cure  - 

politiche  de'  gabinetti  ,  e  dalle  speculazioni  J;ftà""iel 
scientifiche  delle    accademie  :    e  con   ragio-  ^^°'° 

ne,    perchè,  se  T  agricoltura  doveva  essere  ^^ncaa' 

.  .  snoì  do- 

il  sollazzo  primitivo  dell'  uomo    innocente ,  veri  ver- 

11-  1-  \    -,  i~     ^  ^-  1-        S'^  l' con» 

e  delizioso,  divenuta  e  il  conforto  cotidia-  ta.'.ini. 
no  dell'uomo  reo,  e  bisognoso.  Senza  essa 
s'estinguerebbe  il  sì  celebrato  commercio  ; 
perchè  senza  V  allevamento  di  altre  biade , 
di  altre  frutte  ,  di  altre  erbe  verrebbe  m,e- 
no  quella  felice  superfluità,  che  si  consegna 
ai  mari  ;  onde ,  porgendosi  cìalle  nazioni  le 
destre  reciproche,  i  mutui  bisogni ,  e  i  mu- 
tui comodi  si  provveggono  degli  stranieri . 
Le  ricchezze  di  un  popolo  agricoltore   sono 

le 
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le  pili  sicure ,  e  le  meno  esposte  ai  capricci 
tiella  fortuna,  ed  ai  tr^^dimenti  della  perfi- 
dila ;  giacche  la  terra  è  più  fedele  che  il 
un  are  5  e  le  sementi  de' grani  falliscono  più 
l'ade  volte,  che  non  i  banchi  de*  mercatan- 
ti .  Appresso  sono  eziandio  le  ricchezze  le 
più  ingenue  ,  e  le  più  legittime.  Un  ricco, 
cui  geme  il  granajo  grave  della  ricolta  del 
suo  dimestico  patrimonio ,  ha  la  nobilissi- 
ma compiacenza  di  poter  dire  a  sestesso  : 
io  sono  un  facoltoso  non  tal  divenuto  dalla 
rapina  gloriosa  della  guerra  ,  non  dalla  pe- 
ricolosa custodia  del  regio  erario,  non  dall* 
ambigua  amministrazione  degli  averi  di  ve- 
dove ,  e  di  pupilli  ,  non  dalla  dura  esazione 
delle  civili  gabelle  spremute  fra  le  grida, 
e  il  pianto  del  popolo  oppresso  ;  ma  sono 
ricco  per  V  innocuo  e  giocondo  tributo  de* 
miei  poderi  ,  tributo  spontaneo ,  e  soltanto 
provocato  genialmente  dalle  mie  industrie 
private.  QLieste  ,  ed  altrettali  considerazio- 
ni potrebbono  formare  un  ingresso  illustre 
a  qualcuna  di  quelle  orazioni  periodiche  , 
che  per  promorere  V  agricoltura  con  lode- 
vole inutilità  si  vanno  recitando  nelle  Ita- 
liche Provincie  fra  le  assemblee  letterarie  , 
Sopra  tutte  le  indicate  considerazioni   a  me 

pia- 
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piace  quella  5  che  l'agricoltura  procaccia lìc- 
ehezze  giuste  ;  ma  nel  tempo  medesimo  io 
insisto,  e  predico,  esser  necessario  che  in 
mezzo  alla  giustizia  dell'agricoltura  egli  il 
padrone  sia  un  giusto  ed  un  pio  verso  gli 
agricoltori  .  Temo  talora,  che  questo  stes- 
so sì  esaltato  pregio  delle  terre  ,  e  questo 
stesso  sì  promosso  studio  di  coltivarle  non 
renda  alcuni  de' posseditori  avari  e  crudi  for- 
se per  la  troppo  avida  brama  ,  e  forse  an- 
cora per  la  troppo  ambiziosa  voglia  che  i 
proprj  poderi  ,  come  più  accortamente  trat- 
tati ,  soverchino  coli'  abbondanza  i  vicini  . 
Pertanto  estimo  di  poter  con  ragione  alzar 
la  voce  ,  e  dire  ai  possidenti  ,  che  ,  se  vi 
sono  casi ,  in  cui  si  voglia  usare  Umanità 
particolare,  come  certamente  vi  sono,  usar- 
la si  debbe  coi  contadini  .  Non  vorrei  che 
iiltri  mi  riprendesse  qual  sognatore  manin- 
conioso  ,  e  zelante  importuno  di  disordini, 
che  non  vi  sono;  e  mi  esortasse  a  stare 
cheto  ;  perchè  già  gli  uomini  avveduti  pra- 
ticamente intendono  giovar  meglio  alla  frut- 
tificazione de'  lor  poderi  una  numerosa  e 
robusta  progenie  di  ben  pasciuti  e  prodi  vil- 
lani,  che  non  tutte  le  analisi  de' sali,  e  de* 
gessi  ,   e  tutte    le   teorie   degli    sviluppi ,  e 

del- 
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d-slle   vegetazioni .     Io  rispondo   esser    vero 
che  molti  ,    li  quali  intendono    dirittamente 
i' aft'ar    dell'  arricchire,    congiungono    colla 
Umanità  l' interesse  ;    ed  animano    a  propa- 
garsi sotto  ai  lor  tetti  le  succedentisi  gene* 
razioni  fra  la  frequente  allegria  delle  rusti- 
che  nozze  ;    siccome   con    diletto   ascoltano 
mugghiar  le  piene  stalle    per    la    numerosa 
fecondità  delle  mandre  crescenti  .  Pure  chi 
negherà  che  l'avarizia  orba    non  bendi    gli 
occhi  ai  ricchi  ;    e  che  le  ricchezze  per  un 
eiFetto  a  esse   ordinario  non  indurino    le  vi- 
scere   umane  ?    No  :    io    non    fingo   pecca- 
ti ,  né  miserie.     I  contadini  meritano  mag- 
giore Umanità  di  quella  che  si  usa .   E  per- 
chè si  vegga  quanto  moderatamente   parle- 
rò,  non  rinnovo  i  treni  dei  las  Casas,    che 
volean    pur   rispettata    la     libertà    eziandio 
degli   abitatori  dei    boschi  ,    e  delle    caver- 
ne Indiane  :     non  ricordo    i  contratti ,    che 
mercatano  ,    e  via    trasportano  tanta    carne 
Africana  ;    non  mi    affaccio  sugli   orli    del- 
le miniere  ,    entro   alle   cui    tombe    voragi- 
nose seppellisconsi  5   più  profondamente  che 
i   morti    stessi  ,    tante    migliaja    di    vivi  , 
Cancello  dalla    mia  memoria  ,    se  non    pos» 
so  cancellare  dalle  ca^rte  storiche   della  Po- 
lo- 
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Ionia  (<»)  ,  che  colà  un  signore  potesse  am- 
mazzare un  suo  contadino  con  quindici  fran- 
chi di  spesa .  Ben  non  posso  dissimulare  a- 
vermi  recata  sorpresa  all'  animo  ne'  mesi 
passati  le  gazzette  de' novellieri  ;  quando  l* 
Irlanda  supplicava  animosamente  la  prero- 
gativa d'  un  franco  ed  espedito  commercia, 
L'Irlanda  è  pure  di  que' tre  regni  uno,  che 
formano  l'Impero  Britannico,  il  quale*  an* 
pena  è  mai  che  si  nomirìi  senza  eccitarsi  in 
noi  le  idee  della  opulenza,  e  del  fasto:  ep- 
pure que'  miiordi  eloquenti  giuravano  dai 
loro  rostri  parlamentarj  ,  che  le  razze  rusti- 
cane erano  tanto  afflitte  e  grame,  ed  a  tan- 
to stremo  di  povertà  condotte  che  viaggian- 
do per  le  provincie ,  e  passando  avanti  alle 
capanne  de'  lor  campagnuoli  che  sono  angu- 
sti e  penosi  abituri,  di  cui  la  sommità  apre 
a  stento  un  buco  all'esito  del  fumo,  ed  ali' 
ingresso  del  lume ,  vedevansi  mucchi  di  ra- 
gazzi ignudi  per  inopia  di  vestito  baloccare 
sulle  porte,  e  sulle  aje,  ed  insozzarsi  tra 
la  polvere ,  e  il  fango .  Non  uscirò  della 
nostra  sempre  florida  e  fruttifera  Italia.  E 
confesso  inoltre  eh'  io  abito  certe  liete  con- 

tra- 
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trade  ,  dove  pochi  jugeri  di  terra ,  verameny 
te  alla  Romana  antica  ,  e  questi  per  la  mag- 
gior parte  magri  e  sassosi  ,  e  solamente  con- 
diti dalla  natura  di  un  certo  sale  ,    che  in- 
sapora ogni   fil  d*erba^  bastano  a  mantener 
il  pasto  di  dieci  j  o  dodici  lavoratori  ,   e  la. 
mangiatoja  di  dieci,    o  dodici    animali  ;    e 
ciò  senza  aver  presidio   di    prato  ,    o  certa- 
mente avendola  brevissimo  :  miracolo  di  a- 
gricoltura>    che  può  sembrar  impossibile  ai 
forestieri  .  Eppure  i  nostri  contadini  si  veg- 
gono di  buon  cappello  5  e  buon  gabbano  guer- 
niti  venir  in   truppe  giulive    al  mercato;    e 
le  lor  donne    (oltre  ali* oro    pendente    dalle, 
orecchie,    e  ravvolto  intorna  al  collo)    pa- 
voneggiandosi del  lor  grembiale    di  tela  di- 
pinta ,    e  d.l  Lor    velo    fiorita  >   recare    alla 
città  i  frutti  della  rocca,  e  del  pollajo .  Ma 
questi   sono  effetti  d*  un' industria  particola- 
re. Ora  seguo  le  generalità,  e  dico  che  co- 
munemente i  contadini   son   miseri,    e    che 
meriterebbera  essere    riguardati    con    occhi 
più  dolci  dal  secolo  umana.  Non  assai  mi- 
glia lungi    di  qua  tra  piani    amplissimi    di 
pingui    glebe   rimiransi    i    volti    scarnati    e 
squallidi  de' contadini  ,    che  abitano  paglia- 
reschi  tugurj    impiastrati   coi  loto,    e  da  o- 
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gni  lato  screpolati  e  rovinosi;  contadini  , 
che  mal  coprono  le  nudità  con  un  sudicio 
camice  di  ruvido  canovaccio;  e  che  adden- 
tano il  pan  nero  ,  mentre  pure  mietono  il 
frumento  bianco;  e  che  bevon  acqua  y  men- 
tre imbottano  al  padrone  il  vin  grosso.  Un 
Pontefice  Massimo  >  non  ha  molti  anni,  do- 
vette 5  e  come  Papa  ,  e  come  Sovrano  con 
due  successivi  decreti  opporsi  alla  ingordi- 
gia degli  inesorabili  fìttajuoli  superbi  ,  e 
minacciosi  in  discacciare  dai  campi  tosati 
dalle  ior  ubertose  raccolte  gli  sciami  fame- 
lici de* poveri  villani,  che  si  andavan  aggi- 
rando per  le  campagne  cogli  occhi  deside- 
rosi ,  e  colle  braccia  incurvate  in  cerca  di 
poche  spighe  o  dimentiche,  o  neglette  dal- 
ia falce  stanca  e  contenta»  Carico  di  pen- 
sieri della  cristiana  repubblica  il  Pontefice 
Benedetto  qnartodecimo  giva  secondo  il 
costume  fuori  dello  strepito ,  e  del  fumo 
della  gran  Roma  a  pigliare  nel  verde  seno 
di  una  villa  qualche  breve  conforto  alle 
pubbliche  cure  :  quando  frotte  squallide  di 
vecchispossati  ,  di  fanciulli  imbelli ,  difem- 
ìTìine  lamentose  gli  si  affollarono  da  ogni 
lato  per  via  ,  e  ginocchioni  colle  mani  aite 
impedirono   il  corso  dei  soldati    guardiani  ; 
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e  colle  voci  supplichevoli  vinsero  il  rumore 
dei  cocchi  frettolosi .  La  somma  delle  que- 
rele ,  e  del  pianto  di  quegli  infelici  affama- 
ti era  questa  ,  che  ,  mentre  cigolavano  i 
plaustri  stridenti  sotto  al  peso  degli  ammasr 
sati  covoni  verso  i  perticali  degli  abbondo- 
si  posseditori  ,  ad  essi  cogli  urti  ,  e  colle 
contumelie  era  disdetto  il  sol  passeggiare 
per  quelle  pianure  già  rase  a  spiar  pure  ,  se 
qualche  umile  spiga  giacesse  fra  quelle  a- 
spre  stoppie  per  abbracciarla  al  seno ,  e 
fomporne  un  qualche  esile  manipolo  sollicr 
vo  della  presente  fame,  e  della  futura.  Il 
dolore  ,  ed  il  gemito  di  que'  rustici  desola- 
ti contaminava  la  soavità  di  quell'aere  ,.  e 
dirò  così,  l'amenità  di  quel  suolo.  Le  vi- 
scere si  risentirono  in  petto  al  Beatissimo 
Padre  ,  il  quale ,  benché  fosse  di  sua  natu- 
ra temperato  Principe  e  frugale,  tuttavia 
intendeva  di  andarsi  a  goder  le  delizie  del- 
la campagna  in  un  albergo  conveniente  alla 
dignità  de' suoi  ozj.  Crederò  che  dicesse 
fra  se  nell'  animo  pietoso  :  questa  militar 
guardia  5  che  mi  precede,  questa  signoril 
assemblea,  che  mi  accompagna  ,  questa  ser- 
vii turba,  che  mi  segue,  abbonderan  liete 
di   tutti   i   comodi   della    vita  ;   ed    intanto 

tan- 
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tanti  poveri  delle  circostanti  ville  neppiJre 
potranno  portarsi  a  casa  dopo  il  travaglio 
di  un  intiero  sole  piccolo  fascio  di  biada 
penosamente  raccolta  ?  Quando  passavano 
per  queste  contrade  i  Claudj ,  ed  i  Lucul- 
li  5  essi  potevano  sofferire  somiglianti  spet- 
tacoli :  ma  io  non  li  soffrirò  già  io  :  ed  ar- 
rivato a  casa  si  pose  al  tavolino  ,  e  scrisse 
una  pubblica  lettera  commendatizia  dei  vii- 
Uni  .  In  essa  recò  l'esempio  di  Rut;  e  non 
entrando  alle  dispute  de'  teologi  giurecon- 
sulti ,  se  r  ordine  registrato  nel  Levitico ,  e 
nel  Deuteronomio  fosse  precetto  di  giusti- 
zia ,  o  solamente  insinuazione  di  carità  ;  e 
nella  supposizione  die  fosse  precetto ,  fosse 
o  non  fosse  ora  tra  noi  abolito  ,  si  conten- 
tò di  cristianamente  esortare  i  padroni  del- 
le messi  a  non  voler  disdire  duramente  la 
licenza  di  un  misero  spicolare  dopo  la  mie- 
titura. Questa  lettera  la  scrisse  egli  nell' 
anno  secondo  del  suo  Papato  ,  ma  con  po- 
co frutto  ;  perchè  poi  pervenuto  all'  undeci- 
mo  dovette  nel  1751.  comandar  da  Sovra- 
no, e  sgridar  r  avarizia  con  quella  voce  3 
per  la  quale  essa  solamente  ha  orecchie  , 
intimando  pene  di  denari  ai  crudi  trasgres- 
sori . 
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Kelle  due  ultime  carestie,  che  gittarOftò 
sopra  Italia,  chi.  negherà  che  non  si  sieno 
vedute  in  qualche  paese  delle  torme  di  con- 
tadini gir  raminghi  qua  e  là,  e  cader  anco- 
ra dal  languore  sopra  i  solchi  avari  di  bia- 
de dopo  le  ripulse  de*  padroni  ancora  più 
avari?  Io  mi  ritrovava  Tanno  seguente  al- 
La  puma  in  una  bellissima  Italica  città  si- 
gnort'a  nel  suo  dominio  di  assai  monti  ,  e  di 
assai  valli  ,  ed  ebbi  quivi  la-  opportunità  d* 
intendere  la  pubblica  confessione  di  un  si^ 
gnor  ministro  noto  per  massime  poco  ami- 
che ai  chiostri,  il  qua!  protestava  che  es- 
sendo egli  T  annata  antecedente  incaricato 
dalla,  gravissima  cura  del  pane  ,  fu  vicirio 
a^ veder  periti  d'inedia  casolari  intieri  di 
valligiani,  e  di  montanari,  se  non  era  il 
soccorso  venuto,  non  dalla  Umanità  dei  ric- 
chi gentiluomini,  ma  dalla  carità  dei.  pove- 
ri Religiosi  abitanti  nelle-  Certose  ,  nelle 
Badie,  negli  Eremi  sui  monti  alpestri,  e 
tra  le  cupe  vallate  della  Provincia  ,  cioè  di 
solitarj  ,  cui  molti  rinfacciano  che  in  un  o- 
zio  sacro  mangiano  inutilmente  il  pane  del- 
lo Stato.  Nò  mi  si  dica  di  nuovo,  che  po- 
trei risparmiar  la  fatica  di  far  la  predica 
sul  tema  che  in  tempi  difficili  di  scarsj  rac» 
:  col- 
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colte  bisogna  alimentare  i  contadini;  per- 
chè non  si  vedono  mai  campi  non  seminati 
per  difetto  di  coltivatori  morti  di  fame  ,  o 
fuggiti  via.  Rispondo  ch'io  soche  si  riten- 
gono,  e  si  mantengono  i  villani  da  chi  non 
è  stolto  per  non  restar  poi  senza  messe,  e 
senza  vendemmia:  ma  mi  si  permetta  di  di- 
re tutto  quello  che  so.  So- che  il  cibo  pre* 
stato  non  di  rado  è  reo ,  cioè  tristi  rimasu- 
gli e  rifiuti  delgranajo;  e  che  è  quasi  sem- 
pre sì  scarso  che  appena  basta  a  raccheta» 
re  i  latrati  della  fame  nel  ventre  inquieto  . 
So  che  il  grano  loro  si  vende  al  prezzo  più 
alto;  e  che  il  debito  si  nota  ne^ ferrei  libri 
economici  ,  tie*  quali  ritrovan  sempre  nuovi 
diritti  di  esazioni  i  severi  gastaldi  vogliosi 
di  farsi  sempre  nuovi  meriti  co'  padroni . 
So  che  ,  se  al  cattivo  anno  succede  il  buo- 
no ,  fatta  collo  stajo  la  partizione  ,  alla  fi- 
ne i  sacchi  aperti  del  padron  creditore  in- 
gojano  le  biade  per  modo  che,  spazzata  1' 
aja  ,  e  da  banda  riposta  la  semente ,  riman- 
si  la  sbigottita  famiglia  con  un  tenue  muc- 
chio,  quasi  quell'anno  ancora  la  nebbia ,  o 
la  gragnuola  avesse  disertato  il  podere.  So 
che  si  aspetta  che  gli  animali  nascano  ,  e 
la  vacca  allora  si  niunge  a  conto  del  padro- 
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-ne  >   o  piuttosto  il  vitello,  e  il  puledro j  H 
capro  j    e  V  agno    si    strascinano    fuor    delle 
stalle  fra    il  pianto    del  bifolco,    e  del    pa- 
store ,    li  quali    amano  quegli   allievi   quasi 
quanto  i  loro  iìgliuoli  .    So  che,  se  per  at- 
tentissime cure  della  suocera  ,  e  delle  nuo- 
re prospera    il    filugello  ,    indarno    spera  af- 
frettar sue  nozze  la  figlia  adulta;  perchè  il 
fattor  minaccia  ,    e  bestemmia^   se    sul  suo 
panco  non    atterra   il   numerato   argento     al 
ritornar  che  fa  il  reggitore,  ola  reggitrice 
dalla  piazza.    So  che  in  difetto  di   ogni  al- 
tra riscossione  si  fan  pagare    i  lor  debiti  ai 
contadini  col  corpo ,  e  le  lor  membra  si  lo 
gorano  con  durissimi    e  pesantissimi  lavorj 
So  finalmente  che  qualche    volta    si  trascu 
rano  eziandio  le  apparenze    della  Umanità 
ed  a  spremere  dalle  lor  vene  i  denaruzzi  di 
qualche  credito  si  spogliano  ,  si  calpestano, 
si  tribolano,  si  martirano.  L'anno  1775.  nel 
pio  Monte    di    una    città   vicina  giaceva    il 
compassionevol    deposito   di    oltre    a  dodici 
mila    catene    da    focolajo    sostenitrici    della 
pentola  ,    e  del  laveggio  ,    recate  per    lo  più 
dal  territorio  ,  deposito,  che  significa  a  qua- 
le angustioso  stremo  fosser  condotte   dodici 
mila  famiglie .    In  un'  altra  tjltt.\  ho  io  ve- 
duto 


^1 


X  53  X 
duto  cogli  occhi  miei  al  pubblico  incanto 
fra  i  popolari  sibili  esecratori  aratro ,  e  mar- 
re ,  e  falci ,  e  ronconi  rustica  suppellettile 
rapita  dal  fiero  padrone  a' suoi  contadini 
cacciati  ,  e  privati  di  ogni  altro  tetto  da' 
quel  del  ciclo  in  fuori.  In  faccia  pertanto 
a  somiglianti  barbare  massime,  e  barbare 
pratiche,  che  non  sono  sì  rare,  com' altri 
può  lusingarsi ,  affermo  esser  dovere  rigido 
e  stretto  ,  che  i  contadini  sufficientemente 
si  pascano  di  quella  terra,  che  tutto  l'an- 
no coltivano  col  sudore  della  lor  fronte  :  ed 
affermo,  (senza  chiamar  in  ajuto  la  teolo- 
gia) esser  questa  legge  di  natura,  che  ob- 
bliga il  pagano,  ed  il  turco  del  pari  che  il 
cristiano  ,  ed  il  cattolico  ;  ed  esser  questo 
un  dettato  primitivo  dell'  Umanità  propria 
dell'  uomo  :  dettato,  che  non  può  esser  ile- 
luso  per  veruna  carta  economica,  né  per 
verun  patto  colonico.  Il  solo  lume  della 
ragione  fa  scoprire  questa  verità,  che  l'En- 
te sommo  creatore  delle  cose,  se  è.  provvi- 
do ,  come  essere  il  debbe  essendo  Ente  per- 
fetto, non  può  avere  né  voluta,  né  permes- 
sa questa  inegualità  di  beni  senza  la  con- 
dizione ,  la  quale  giustifichi  il  suo  gover- 
no,  che  gli  avanzi  si  diramino,   e  si  span-^ 
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dano  a  supplire  gli  altrui  bisogni;  onde  in 
tal  modo  T  abbondanza  degli  uni  con  loro 
merito  compia  il  difetto  degli  altri  .  E  da 
tali  evidenti  principj  di  natura  ne  discende 
quel  corollario  sì  poco  inteso ,  e  sì  fatale  ai 
ricchi  ,  cioè  che  in  qualche  verissimo  sen- 
so non  è  più  suo  del  ricco  il  necessario  al 
suo  stato,  che  non  è  sua  del  povero  il  su- 
perfluo allo  stato  del  ricco.  I  primi  poveri 
poi  sono  i  contadini  ;  onde  ,  se  dalla  razio- 
nale Umanità  si  vuol  serbar  T  ordine  nella 
partizion  degli  ajuti  ,  i  contadini  per  lo  più 
debbono  essere  prescelti  ..  E^  vero  che  vi 
sono  nelle  città  de' mendicanti  ,  che  si  sdra- 
iano gementi  ne' portici,  e  ne' ponti,  e  che 
si  aggirano  sordidi  per  le  popolate  contra- 
de .  Non  disvela  per  ora  le  loro  fraudi ,  e 
la  loro  ghiottoneria;  onde  talvolta  nelle  in- 
gorde ed  impure  biscazze  gozzovigliano  pa- 
rassiti notturni  dopo  essere  stati  impostori 
diurni.  Sonovi  de' mendicanti  veramente  bi- 
sognevoli,  che  si  hanno  a  sovvenire;  ma 
verso  di  essi  la  Umanità  del  secolo  nostra 
lodevolmente  non  manca  :  ed  i  Principi 
(che  Siena  pur  benedetti)  non  solamente 
nelle  tittadi  soccorrono  la  povertà  aprendo 
alberghi,   e  spedali  a  vecchi,  a  vedove,    a 

ma- 


X55X 
ma^lati  di  ogni  maniera;  ma  prevengono.  la 
povertà  stessa  ,  institutndo  ca«e  di  educa- 
zione,  e  scolastiche  officine  di  mesrieri  agli 
orfani,  ed  ai  pupilli.  I  contadini  sono  for- 
se i  soli,  che  e  sani,  ed  infermi  al  mio  oc- 
chio sembrano  trascurati,  eppure  formano 
un  numero  immenso.  Ed  al  proposito  de' 
mendicanti  si  potrebbe  aggiungere  una  con- 
siderazioncella  .  che  ,  qualora  i  tugurj  ville- 
recci son  provveduti  di  biada  ,  apptjna  è 
mai ,  che  si  neghi  ai  mendici  dai  contadi- 
ni,  d'ordinario  sensibili  e  proclivi  alla  ca- 
rità 5  un  pezzo  di  pagnotta  a  mangiare  ,  ed 
un  fenile  a  giacere.  Addiviene  non  rade 
volte,  che  dei  mendici  ,  dopo  le  inutili  di- 
more xille  porte  superbe  ,  ed  agli  scaglioni 
inesorabili  de*  palazzi  ,  e  dopo  le  replicate 
ripulse  ingiuriose  de' cittadini ,  si  disperda- 
no per  la  campagna ,  ed  ivi  trovino  ricove- 
ro ,  e  ristoro  , 

Sinora  le  cose  ,  che  ho  scritte  ,  apparten- 
gono al  diritto  della  giustizia  ;  ma  io  ho  un 
altro  diritto  non  clamoroso  ,  né  forense  ,  del 
qnate  non  fanno  gran  menzione  i  legali  scrit- 
tori di  civiltà,  e  ch'io  soglio  appellare  dì- 
ritto  di  decenza  ìQ  senza  li  quale  non  può 
darsi   grata  ed  universale  armonia  di  socie- 
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tà.  O  signori,  voi  ricompensate  Iar:gamente 
gli  argentieri,  i  sarti,  i  doratori,    gì*  inta- 
gliatori,    gli  addobbatori,  che  vi  rivestono 
di  fini  drappi  le  persone ,    e  vi  adornano  le 
stanze    di  agiata   e  splendida    suppellettile  : 
ma  avvertite  che    i  contadini    sono   i  primi 
artigiani  più  necessarj  ,  sono  i  professori  più 
rispettabili  dell'  arte  forse  la  più  difficile,  e 
certo  la  più  importante  .    Che  sono   mai  li 
<]uattordici    mila    parrucchieri  ,    che   leggo 
trovarsi  in  una  metropoli  di  Europa    a  pet- 
to di  quattordici  mila  bifolchi    ir^dustriosi  ? 
Ma  già  è  noto    pur  troppo,   che    le  arti   si 
pagano  più  in  proporzione  della  loro   inuti- 
lità ,    e  meno  in  proporzione  della  loro  ne- 
cessità ,    Che  se  in  tutte  le  cose  siete  inna- 
morati del  lusso  ,  sappiate  ,  che  i  contadini 
sono  i  veri  promotori  del  si  vario  e  ridente 
lusso    della  natura ,    perché  senza    il    consi- 
glio,  e  l'opera  di  loro  la  natura  languireb- 
be pigra  disadorna  infeconda,  e  loro  mercè 
è  sì  liberale  ed  avvenente .  Anzi  senza  essi 
neppure  potrebbe    sussistere    il  vostro   citta- 
dinesco lusso  fattizio  ;  e  da  loro  dovete  ri- 
conoscere i  vostri  ozj  5    i  vostri  piaceri  ,  le 
vostre  pompe.  Signori  (mi  sia  permesso  se- 
guire ad  interpellarvi  )  voi  vi  fate  un  vanto 
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di  trattar  bene  i  vostri    servitori  :    ma  sap^ 
piate  che  i  vostri   servitori  più    benemeriti 
sono  i  contadini  :  e  che  ,  mentre  i  primi  v' 
ingombrano  le  camere,  talora  con  poco  co- 
modo vostro,    essi  i    contadini    sudano    per 
provvedervi  tutti  i  comodi  della  vita:  e  men- 
tre i  primi  dormono  oziosi  negli  atrj ,  e  for- 
se vi  maledicono  alle  porte  del  teatro  ,  essi 
i  contadini  vegliano  solerti ,  e  preganvi  con 
voti  perpetui  felicità,  essendo  congiunti  in- 
sieme e  legati  i  vostri  vantaggi  ed  i  loro  . 
Commendo  la  cortesia  di  ben  nutrire   e  ca- 
rezzare i  servi ,   che  vi  sono  familiari  :   ma 
ai  miei  occhi,  ed  ai  miei  orecchi  è  un  og- 
getto di   esecrazione,    e  di    scandalo   veder 
trattare  i    villani   con    tanto    orgoglio,    che 
sembrano  sdegnarsi  certi  grandi  messeri    di 
respirare  comune  con  essi    V  elemento   dell' 
aria;    ed  il  cacciarli  dalla  faccia  con  ingiu- 
riosa voce  ,  se  s*  inchinano  e  si  prostrano  per 
esporre  le  loro  indigenze .    Intanto  i  predi- 
letti giovani  famigli  culti    innanellati   odo- 
rosi nell*  abbondanza  delle  vostre  case  ,  gio- 
cano ,  tripudiano  ,  si  abbelliscono  ,  s' infemi- 
niscono  ,    e  tentano  entrare  a  qualche  parte 
del  raffinamento  stesso  de*  piaceri,  che  for- 
ma lo  studio  della  vita  de' padroni ,  O  Dio  ! 
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qiral  comparazione  è  mai  fra  un  contadino 
onorato  fedele  semplice  parco,  ed  uncame- 
rirei<e  vezzoso,  ed  un  laccliè  libertino ,  di 
patria  ,  e  talvolta  ancor  di  lingua  forestie- 
ri ,  che  ignoti  non  hanno  altra  raccomanda* 
zione  che  quella  degli  unti  capelli  ,  e  del- 
le^gijance  colorite  ,  o  al  più  di  qualche  scien- 
ija ^nel  disporre  i  piatti  di  una  tavola,  ed  i 
vezzi  di  una  toletta  \  ma  uomini  nel  fondo 
loro  licenziosi  ,  cui  1'  aria,  e  il  metodo  di 
certe  famiglie  mondane  rende  impossibile  la 
"osservanza  dei  precetti  della  Chiesa  ;  e  la  cor- 
ruzióne del  loro  cuore  rende  disprezzata  quella 
dei  precetti  del  decalogo,  e  della  natura? 
E  però  qwal  meraviglia  se  in  questi  ultimi 
anni ,  in  ques?te  con-trade  si  sono  uditi  sl'fr&- 
'quenti  i  latrocini  domestici  agli  argenti ,  ed 
ai  denari^  Il  mantenere  servitori  di  tal  oa- 
i^tterc  signoresco,  benché siefiio  -spesso  viag- 
giatori ,  *e  scapoli  se'nza  'famiglia ,  h  tutta- 
"via  prendersi  r  jnc-a lieo  di  'mantenere  u'n* 
altra  loro  famiglia  numerosa  di  vizj  dispen- 
diosi .  'Gon^chiudiam-o  dunque  :  -o  «ignori  sia- 
"(e  tniti  pazienti  ^lftr^%i  co* 'v-osttl  servitori 
'di  Gasa  ;  ma  itori  vi  dimenticate  i  vostri  con- 
"tadini ,  Ghfe  ^Otìo  fuòi'i  di  casa  .  Non  isd^e- 
gnfUe  di  accoglierli  ft^' vostri  ajjpartameivti , 
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benché   malconci   ne' panni  ,   e   di   rimirarli 
nel  viso  benché  bruni  rabbuiati    e  maceri  » 
Sono  COSI  sparuti ,  perchè  la  loro  vita  è  du- 
ra ,  la  lor  fatica  non  interrotta.  Una  torma 
di  villani,   che  a  questa    stagione,    in    che 
scrivo,    taglia  il  fieno,   e  la  segale,  e  più 
nel  cocente  Luglio    il  frumento  ,    nuda  pol- 
verosa sudante  abbronzata  propriamente  mi 
intenerisce.  Non  bisogna  immaginarsi  i  con- 
tadini   quali    li  descrive  nelle    sue  egloghe 
Monsieur  Fontanelle,  e  quali  erano  in  fatti 
nella  villetta   di    Madama  di  Pompadour  ; 
villetta,   in  cui    doveano  esser   tutti    belli, 
vestiti  tutti  di  un  lindo  e  leggiadro  unifor- 
me ;  e  le  contadinelle  dovevano  essere  tut- 
te forosette  col  cappellin  infiorato,    e  colle 
scarpette  guernite  ;    villetta,    in    cui  li    bo- 
schetti stessi  ordinar;  dovevamo  esser  di  ro- 
se :    né  so  perchè  Madama  non   desse  V  or- 
dine   ancora    che    le    rose   nascessero    senza 
spine.    Il  padre  del  Re  presente  di  Francia 
facea  condurre  dairajo    i  suoi  figli  ,    come 
so  aver  ricordato  altrove  con  Monsieur To- 
mas,    fuori    degl'incanti   di  Versaglia  ,    di 
Trianon ,  di  Mailì  ad  essere  testimon;  del- 
la reale  vita  penosa,  che  menano  i  lavorato- 
ri delie  ca  mpagne  .  Bisogna  mirare  dappres- 
so 
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SO  il  loro  stato  naturale  ,  il  loro  vitto  vi- 
le j  il  loro  vestito  grosso ,  le  loro  abitazio- 
ni affumicate  ;  ed  allora  i  doviziosi  e  gli  a- 
giati  sentiranno  la  pietà ,  e  la  sentiranno 
maggiore  quanto  saranno  maggiormente  do- 
viziosi ed  agiati  5  eziandio  che  sedessero  sul 
trono  .  Casimiro  II.  soprannomato  il  Giusto 
fu  detto  in  Polonia  il  Re  de' contadini  ;  ed 
a  lor  favore  implorò  bolla  dal  Pontefice  A- 
lessandro  III.  E  la  famosa  gallina  ,  la  qua- 
le desiderava  Enrico  IV.  ,  quasi  per  frutto 
di  tutte  le  sue  vittorie,  che  potessero  man- 
giare tutte  le  feste  ,  o  almeno  le  domeni- 
che, tutti  i  contadini  del  suo  regno  ,  è  una  ì 
gallina,  che  forma  il  panegirico  al  suo  bel- 
lo ed  ampio  cuore.  Ed  il  morto  Re  Stanis- 
lao, che  fu  il  Tito  della  Lorena,  ma  assai 
miglior  dell'  antico,  ne' quattro  tomi  bellis- 
simi delle  sue  opere,  che  tengo  sotto  degli  j 
occhi ,  di  una  ornatissima  edizione  Parigi- 
na ,  opere ,  che  a  ragione  s' intitolano  dSu' 
vres  du  Philosophe  bìe/ifaisarìt  ,  perchè  spi- 
rano tutte  illuminata  filosofia  caritatevole  , 
oh  come  egli  detesta  gli  scandalosi  diritti 
del  servaggio,  e  della  schiavitù  sopra  de* 
contadini ,  li  corpi  de'  quali  meno  si  rispet- 
tano nel  travaglio,   dice  egli,    che  i  corpi 
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degli  ànimnlì  !   Né  mi  si  rimproveri    che  le 
mìe  tensrezze  per    li  villani    sono  da   uomo 
inesperto  delle  loro  malizie  ,  e  dei  loro  fur- 
ti ;  perchè  a  liberarmi  dall' accusa  io  distin- 
guo così  .  Se  si  parfà  dei  comodi  e  ben  trat- 
tati,  pochi  di  essi  rubano;  infatti  i  padro- 
ni confermati    dalla    esperienza    se  ne    fida- 
no,   ed  essi  si  veggono  incanutire   sotto  al 
tetti  ,    dove  nascono  ,    anzi  per  serie    lunga 
di  generazioni  con  amorosa  fede  seguono  ad 
ubbidire  alle  stesse  amorose    casate.     Se  si 
parla  dei  fatti    miseri   dalle    angljerie    degli 
avari  fìsicosi ,  e  dalle  prepotenze  dei  signo- 
rotti burbanzosi,  confesserò  che  alcune  vol- 
te rubano  :    ma  chiederò  poi  licenzia    di  di- 
re ,  che  alcune  altre  volte  tolgono  ,  ma  non 
rubano  .  La  prudenza  dei  veggenti  in  Israel- 
Io  divieta  il  dir  sempre  tutto  agi*  idioti  per 
timore,  che  non  abusino  della  dottrina,  ben- 
ché giusta:  ma  nel  tempo  medesimo  la  ve- 
ra Umanità  naturale  prescrive  di  annunzia- 
re in  nome  della  natura  ai  magnati  del  se- 
colo ,   che  ancora  i  contadini   sono    suoi  fi- 
gli ,  e  che  hanno  gius  di  vivere  .  Per  altro 
ordinariamente  i  contadini  ,  e  le  contadine  > 
se  sono  veracemente  tali,  e  vivano  spezial- 
mente in  rimote  distanze  dal  corrompimene 
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to  delle  città,  menano  vita  sobria  laboriosa 
paziente  .  Di  poco  si  contentano  ,  il  loro 
teatro  innocente  è  la  vista  di  una  campagna 
vigorosa  e  ben  vegnente ,  i  loro  facili  pia- 
ceri le  greggie ,  e  gli  armenti ,  i  lor  desi- 
<lerj  erba  5  uva  ,  biada  .  La  conchiusionesia 
dunque  che  bisogna  provvederli  comodamen- 
te di  pane,  e  difenderli  dalle  carestie  delle 
stagioni  maligne  non  meno  che  da  quelle 
fabbricate  dai  cupi  monopolj  degli  ingegno- 
si avari.  La  Umanità  in  tale  provvedimen- 
to ,  ed  in  tale  difesa  favorisce  la  vera  uti- 
lità de' posseditori  .  E^  detestabile  del  pari 
che  perniciosa  quella  massima,  che  il  vil- 
lan  si  ha  da  opprimere,  perchè  umiliato  e 
pauroso  del  suo  alimento  non  imbizzarrisca  , 
ma  attenda  al  lavoro;  quando  il  misero  af-' 
fìitto,  e  non  mai  ben  satollo  sbigottisce  , 
sviene  ,  dispera  ,  odia  ,  arrabbia  .  Per  lo  con- 
trario ,  se  è  benestante  ,  ed  ha  lana  da  ve'- 
stirsi,  se  ha  dispensa  da  condirsi  iategghia» 
se  botte  da  rallegrarsi  lo  stomaco,  esulta, 
gira,  intraprende,  compra,  cambia,  prov- 
vede ,  e  senza  la  voglia  ambiziosa  e  pun- 
gente di  cangiare  stato  ,  impingua  i  suoi  ca- 
pitali ,  e  cresce ,  e  prospera  >  e  fa  prospera- 
re i  campi,  e  i  padroni.   Frosperi ,  e  be^ati 
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satan  que*  padroni ,  che  potran  dire  con  Giob- 
be :  Signore ,  so  afflissi  /'  anima  de*  miei  a- 
gricoli  ,  il  tribolo  mi  nasca  in  i scambio  dtl 
frumento ,  e  la  spina  in  iscambio  dell^  orzo  : 
si  animam  agricolarum  affli xi  ,  prò-  frir/ncn^ 
to  oriatur  mi  hi  tri  bui  us  ,  &  prò  hordeo  spi- 
na  (^) .  E  saranno  beati  appunto  ,  perchè 
saran  benedetti  da  Dio  ,  il  quale  replicherà 
loro  quelle  antiche  promesse  :  io  vi  spedire) 
a*  tempi  opportune  le  pi  oggi  e:  la  terra  si  ve- 
stira  di  erba  ■i  e  le  piante-  si  caricheranno  dì 
poma  :  la  messe ,  e  la  battitura  ^  e  In  ven^ 
demmia ,  e  la  seminazione  si  succederanno 
tutte  felui  -i  onde  "ùoi  mangerete  il  pan  fo- 
stro  con  saturità  :  daio'^obis  pluvias  tempo- 
ribus suis  :  &  terra  gignet  germen  suum  ,  & 
pomis  arbores  replebuntur  '.  apprehendet  mes- 
sium  tritura  vindemiam ,  &  vindenua  occu' 
pabit  sementem  (Jy) , 
■   Sinora  ho  donato  il  favore  delle  mie  pa-  " 

11  j   1  1  •     »    , .  *^         La  Uma- 

role  al  corpo  de  lavoratori  delle  campag^ne;  nità.ki 

ora  vorrei  donarlo  irr  parte  alla   disprezzata  xvm. 

moltitudine    degli    abitatori    delle    carceri .  ^^jj^o 

La  causa ,  che  imprendo  a  trattare  ,  è  ben  verfo  il 

'  pngio-, 

dif-        nieVi  . 
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differente  ,  e  più  difficile  assai .  Odo  a  dire  , 
e  leggo  presso  gli  autori  Inglesi  esser  gran- 
de r  abbandono ,  in  che  si  lasciano  i  pri- 
gionieri presso  quella  per  altro  eultissima 
nazione  ,  Traggansi  dunque  i  sonanti  chia- 
vistelli,  ed  innanzi  ai  nostri  occhi  stridano; 
aprendosi  le  ferrate  porte  delie  pubbliche 
prigioni .  Gli  architetti  de'  principeschi  sog- 
giorni ,  e  de'  palazzi  destinati  ad  udire  i  li- 
tigj  del  popolo,  e  rendere  la  ragione  alte 
genti,  ed  a  rappresentare  la  maestà  de'Go- 
jnuni,  e  delle  Repubbliche,  dopo  aver  con- 
disceso a  tutti  i  genj  magnifici  delP  archi- 
tettura neir  amplitudine  delle  sale,  nella 
lunghezza  dfgli  archi ,  nella  dignità  delle 
basiliche,  nella  letizia  delle  loggie,  e  de* 
parchi ,  si  sono  poi  dati  il  vanto  quasi  cru- 
dele di  contrapporre  l'angustia,  la  tortuosi- 
tà, l'umidore,  la  intemperie  delle  carceri 
ingegnosamente  malinconiche  e  tormentose. 
O  qual  apparato  orribile  di  miserie  sì  pre- 
senta a'nostii  occhi  ,  seppure  tanto  lume  s' 
insinua  ,  onde  il  vedere  sia  lecito  ,  né  ri- 
correr si  deggia  allo  stentato  pallore  di  un-a 
languida  lucerna  !  Quel  duro  tavolato  è  il 
luogo  destinato  al  comune  riposo ,  e  letti 
particolari  sono  que' fradici  mucchi  di  pa- 
glia 
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glia  qua  eia  ammassati:  né  miglior  confor- 
to ha  la  umana  natura,  ss  T emicrania  la 
crucia  ,  o  la  febbre  la  prostra  .  I  lai  ,  e  i 
sospiri,  le  ire,  e  le  disperazioni  ,  le  quere- 
le, e  le  risse  de'  mal  congiunti  compagni 
formano  l'odioso  suono,  di  che  rimbomba- 
no  le  curve  volte,  ed  i  lunghi  atrj.  Se  den- 
tro a  così  afflitto  soggiorno  volessimo  in- 
trattenersi alquanto,  finché  arrivi  l'ora  , 
che  sembra  la  pietosa ,  di  ristorare  col  ci- 
bo ,  e  colla  bevanda  le  carni  macere  di  que- 
gli atìf'amati,  noi  non  vedremmo  apprestarsi 
per  la  pubblica  mensa  ,  che  pane  ,  ed  acqua  : 
sebbene  io  temo  che  la  nostra  pazienza  non 
fosse  per  reggere  ,  ed  aspettar  nulla  ;  e  che 
dopo  le  prime  occhiate  volgeremmo  le  spal- 
le a  quella  nudità  ,  a  quel  contaminamento , 
a  quella  contagione  di  quell*  aere  corrotto , 
di  quel  tetro  alito  ,  di  quel  terren  sordidato  . 
Ma  una  voce  severa  parmi  di  udire,  Li 
quale  qui  sul  principio  riprenda  me  com^ 
un  debole,  e  la  mia  compassione  come  im- 
portuna, perchè,  favellandosi  de' carcerati , 
si  favella  di  una  turba  ài  scellerati,  che  è 
degna  dell'  abbandono  degli  innocenti  ,  « 
della  esecrazione  de'  virtuosi .  Io  rispondo 
e  confesso  esser  pur  troppo  costretta  la  vi- 

E  gi- 


X  66  X 

gilaHza  de'  magistrati  conservatrice  delte  vi- 
te j  e  delle  sostanze  de'  popoli  a  rinserrare 
tra  i  claustri  e  i  cancelli  delle  prigioni  gì* 
impeti  furiosi,  e  le  malizie  nocive  di  chi 
abusa  delle  sue  forze,  e  della  sua  libertà 
per  opprimer  V  altrui  :  appunto  come  in  un 
antro  si  rinserrano  le  fiere  ,  perchè  non  ci 
sbranino  ,  e  si  schiaccian  le  serpi ,  perchè 
non  ci  avvelenino  .  Confesso  inoltre ,  che  il 
carcere  instituito  dapprima  a  custodia  essersi 
appresso  costituito  inoltre  a  pena ,  ed  a  pe- 
na eziandio  perpetua  ,  giusta  una  varia  di- 
sciplina,  sino  dai  tempi  Romani,  giacché 
pure  Gajo  Vatinio,  e  Gajo  Cornelio  Popilio 
furon  dannati  a  career  perpetuo  secondo  la 
legge  Scatinia  (^)  .  Riconosco  con  riveren- 
za l'autorità  punirrice  de' Principi  ;  e  lascia 
alla  lor  destra  y  da  cui  pendono  le  bilance 
della  giustizia,  cercar  l'equilibrio  fra  i  de- 
litti, e  le  pene.  Solamente  piacemi  di  pro- 
porre la  considerazione  ,  che  i  carcerati  si 
vogliono  distinguere  in  varie  classi  .  Havvi 
de'  rei  sì  notabili ,  che  degni  sono  di  essere 
spinti  neir  interior  carcere  oscuro ,  che  da- 
gli antichi  arca  si  appellava,    ed  armadio* 

Que- 

Ca}  l''aL\Max.  lib.  6.  cip.  i.  d?*  3. 
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Questi  3  siccome  ci  sono  tolti  via  dagli  oc- 
chi ,  così  in  parte  intendo  di  toglierli  via 
dalle  mie  parole.  Dico  in  parte  solamente, 
perchè  anch'  essi  sono  uomini  vivi  ,  e  ser- 
bano tuttavia  vivi  i  diritti  sacri  comuni  al- 
la Umanità.  Per  altro  sono  tali  delinquen- 
ti, che  la  vigilanza  de*  Maestrali  a  nostro 
bene  giustamente  guarda  con  cure  gelose  ) 
le  quali  si  vogliono  rispettare,  ed  umilmen- 
te ringraziare .  Intendo  favellare  ài  quei 
carcerati ,  verso  i  quali  la  clemenza  de'  Prin- 
cipi non  solamente  permette,  ma  approva, 
ed  invita  i  soccorsi  degli  altri  cittadini  . 
Siffatti  prigionieri  li  divido  in  più  classi  , 
La  prima  classe  io  la  formo  dai  rei  ordina- 
ri 5  che  sono  un  popolo  ,  per  cui  si  debbon 
moltiplicar  le  prigioni  :  ond'ò,  che  nelle 
jcittà  grandi  si  può  sclamar  con  Giuvenale: 

Telices  proavorum  animo!  ,  f elicla  dlcas 
S<ticiila  ^  qut^  quondam  sub  re^lbus  ^    atqu^ 

trlbii/ils 
Viderunt  uno  contejntam  carcere  Romam  (*/)  , 

Costoro  sono   malfattori  ;     ma  tra    essi  non 

E    2  man- 

^a)  Juv.  Sat,  in.  V.  315. 
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mancano  di  quelli ,  cui  die  spinta  ai  mis- 
fatti la  sorpresa  impetuosa,  oche  ve  li  con- 
dusse lentamente  la  tentazion  pertinace  , 
misfatti  seguiti  dal  rimorso  acre,  e  dalla 
ritrattazione  amara  .  La  seconda  classe  é 
formata  dai  dubbiosi  ,  che  sono  soggetti  al- 
la quistione ,  e  però  incerti  della  sentenza. 
Fra  costoro  vi  saranno  dei  colpevoli ,  ma 
vi  saranno  ancora  degli  innocenti  ,  li  qua- 
li,  dopo  aver  sofferti  gl'insulti,  e  le  villa- 
nie dei  littori  feroci ,  sono  costretti  a  sof- 
ferire le  lungherie,  e  le  estorsioni  degli  scri- 
bi famelici  .  Formasi  la  classe  terza  dagl* 
indebitati  .  Sarannovi  degl'  indebitati ,  cui 
la  crapula,  e  il  lusso,  la  lascivia,  e  la  su- 
perbia avranno  fatto  mangiare  le  proprie  so- 
stanze insieme,  e  le  altrui;  ma  ve  ne  sa- 
ranno ancora  d^gl* impoveriti  per  necessità, 
e  per  disgrazia,  ridotti  all'inopia  dalla  ca- 
restia, dalla  gragnuola,  dall'inondazione, 
dall'incendio,  dalla  lite,  dal  furto,  dal  nau- 
fragio, dal  fallimento.  Favellando  io  per- 
tanto  in  generalità  di  tutti  i  generi  di  per- 
sone, che  si  stringono  entro  a  quelle  mu- 
ra ,  non  considero  per  ora  che  due  pene  or- 
dinarie ,  e  indispensabili ,  e  comuni  a  tutte , 
cioè  la  mancanza  di  ogni  occupazione,  e  la 

pri« 
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privazione  di  ogni  libertà  .  Qualora  io  pas- 
sava in  un  paese  straniero  davanti  alle  pub» 
bliche  carceri  5  e  vedeva  a  quelle  ferree  gra- 
te affacciarsi  densamente  volti  di  giovina- 
stri luridi  sì  e  cenciosi  ,  ma  robusti  e  be- 
neaitanti  delle  persone  ;  e  gli  udiva  chieder 
con  un  lamentoso  schiamazzo  bajocchi  ,  e 
pietà  :  possibii  cosa  ,  dicea  tra  me  ,  che  tan- 
ta gente  sia  destinata  a  far  solamente  nu- 
mero ;  che  tante  braccia  sieno  inoperose  al 
Principato  ;  che  tante  bocche  ,  quasi  in  ri- 
compensa de'  loro  falli  dcggiano  senza  fati- 
ca mangiar  le  biade  della  comune  madre  la 
terra;  che  gli  omicidi,  gli  accoltellatori, 
gli  assassini  divengano  una  popolazione  di 
puro  peso  allo  Stato ,  dopo  essergli  stata  di 
puro  danno?  Ma  e  non  vi  sono  ponti  da  ri- 
storare, cammini  da  selciare,  paludi  da  ra- 
sciugare, sponde  da  rialzare?  Sebbene  pre- 
sto interrompeva  queste  politiche  interroga- 
zioni :  e  solamente  m'intratteneva  a  consi- 
derare esser  una  vera  pena  queir  ozio  ,  quel 
niun  officio,  quella  inerzia  perpetua ,  in  che 
si  tengono  li  carcerati .  Una  discreta  opera, 
ed  un  travaglio  conveniente  alle  foi-ze ,  che 
hanno,  edalle  angustie,  in  che  vivono, 
alleggerirebbe ,  non  graverebbe  la  loro   ca- 

E    3  ia- 
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Jamità  col  ^arla  dimenticare  per  qualche  in- 
tervallo .  La  immaginazione  sempre  fìssa  ,  e 
tetramente  immota  cresce  il  tormento  :  e 
certamente  nulla  intorno  ad  essi  si  aggira 
che  altrove  la  chiami ,  o  in  parte  la  divida 
nei  giorni  sempre  uniformi ,  e  nelle  notti  , 
che  sembreranno  loro  non  mai  confinare  coli' 
alba  .  Quindi  è  che  quegli  stessi  ,  che  son 
dannati  ad  incurvarsi  sopra  di  urt  remo ,  ed 
a  percuotere  il  mare  sulle  galere,  io  crede- 
rò ,  che  sentano  del  loro  sudore  conforto 
rimirando  varj  lidi ,  incontrandosi  a  varie 
bandiere,  approdando  a  varj  seni  di  porti 
varj ,  e  di  varie  isole .  Appresso  è  gran  pe- 
na per  tutti  la  perdita  della  libertà.  Piacer 
sì  fino  e  sì  squisito  non  si  trova ,  che  a  lun- 
go,  ed  interamente  si  gusti  senza  la  liber- 
tà, I  cortigiani,  che  vivono  fra  gli  ag) ,  e 
fra  gli, onori  passeggiando  le  lor  sale  dora- 
te, e  i  lor  dipinti  giardini,  sospirano  la  li- 
bertà; e  sebbene  le  catene  del  lor  servigio 
sieno  d'oro,  pure  sono  sempre  catene,  che 
tratto  tratto  essi  si  agitano  indosso  con  im- 
pazienza .  Ma  diciamo  cose  più  ordinarie , 
e  più  umili .  Io  ho  sempre  rimirato  con 
compiacenza  certe  radunanze  nelle  maggiori 
città  ,  che  si  appellano  Grandi  Alberghi  de* 
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pffueri  t  dove  i  mendicanti  si  rinserrano,  e  si 
pascono  ,  e  si  esercitano  giusta  le  varie  dì- 
visioni  delle  forze,  delle  età,  delle  abilità . 
Non  può  negarsi  che  l' instituto  non  sia  a- 
morcvolmente  politico  ;  ma  intanto  quella 
gente  sana  non  può  a  suo  talento  respirare 
l'aria  schietta,  bevere  il  sole  puro,  usci* 
re,  se  vaghezza  la  spinge,  fuor  di  una  por- 
ta della  città,  spaziare  per  una  campagna 
erbosa,  in  somma  godere  un  poco  delle  ric- 
chezze pubbliche  dalla  natura  aperte  a  tut- 
ti senza  dispendio:  è  sempre  cosa  dura  non 
aver  libertà .  Pure  altro  è  T  essere  senza  li- 
bertà ,  vivendo  entro  ampie  e  solenni  abita- 
zioni, quali  esser  sogliono  cotesti  ricoveri 
abbondanti  di  sale,  di  portici,  di  cortili,  e 
che  si  alzano  non  senza  fasto  di  fabbriche 
adornatrìci  delle  Metropoli,  ed  altro  è  T 
essere  senza  libertà ,  rannicchiandosi  dentro 
alle  buche  di  celle  angustiose ,  a  cui  furti- 
vamente spira  un  raggio  scuro  di  sole.  I 
due  incomodi  sinora  accennati  sono  due  con- 
dizioni,  che  si  possono  dir  comuni  a  tutti  i 
sani:  ma  vi  sono  ancora  i  malati. 

Che  immagineremo  mai  delle  malattie  de' 
prigionieri  ?  O  Dio  1  qual  abbandono  de' me- 
dici ,  qual  inopia  di  rimedj ,  qual  disatten- 

£    4  zion 
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2Ìon  d*  infermieri,  qual  disordine  d*  ore, 
qual  impertinenza  di  cibi!  Eppure,  finché 
la  natura  in  quegli  infelici  geme  gittata  a 
terra  dai  morbi ,  sembra  che  si  deggia  so- 
spendere la  memoria  dei  passati  loro  deme- 
riti.  Soccorronsi  le  belve  stesse  umiliate  dal 
male  ;  ed  un  leone  febbricitante  desta  qual- 
che genere  di  compassione .  In  verità  li  pri- 
gionieri infermi  esigerebbono  guardi  più  at- 
tenti ,  e  più  umani  da  un  Secolo  così  dol- 
ce ,  il  quale  (sia  detto  a  sua  gloria)  lascia 
poco  a  desiderare  nella  cura  degli  spedali  , 
Io  giovine  viveva  in  una  Lombarda  città 
preclara  ,  quale  si  è  Piacenza  :  ed  ivi  un 
Religioso,  che  professava  un  instituto  pio, 
e  che  era  nato  da  una  delle  più  illustri  fa- 
miglie di  Venezia  ,  interrompeva  i  suoi  stu- 
dj  col  mendicar  per  li  poveri  spezialmente 
carcerati  ;  e  scendendo  dalla  cattedra  il  suo 
passeggio  più  ordinario  era  portarsi  alle  pri- 
gioni :  egli  colle  sue  sollecitudini  arrivò  a 
separare  i  malati  ,  ed  a  costituire  per  essi 
un  appartato  ritiro  ,  in  cui  sentissero  qual- 
che conforto  di  silenzio  ,  di  letto ,  di  vit- 
to .  Il  paterno  pensiero  trasse  approvazio- 
ne,  ed  elemosina  da  assai  cavalieri  cristia- 
ni e  gentili,  di  cui  abbonda  quella  contra- 
da : 
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ÓA  t  pare  agli  occhi  del  Secolo  parve  quel- 
lo uno  zelo  nuovo,  ed  una  pietà  alquanto 
stravagante  ,  per  non  dirla  una  mollezza 
divota.  Ma  io  fermamente  determino,  e 
francamente  affermo  essere  una  giustizia  u- 
sare  in  tal  tempo  di  ogni  misericordia  . 

Dopo  gì'  infermi  meritano  un  mansueto 
trattamento  gì' indebitati  ,  spezialmente  se 
di  quelli  non  sieno  ,  che  sono  egenti  appun- 
to perchè  stati  viziosi  .  Gaso  duro  ed  acer- 
bo sarebbe  per  un  mercante  piccolo  e  mi- 
nuto, per  un  bottegajo  laborioso,  ma  cari- 
co di  famiglia  ,  il  vedersi  incarcerato  ,  per- 
chè non  pervenne  colle  sue  industrie  e  fati- 
che a  pagare  il  censo ,  e  l'  affitto  ;  benché 
la  moglie  ,  e  le  figlie  nubili  veglino  coli' 
ago  in  mano  le  lunghe  notti;  benché  la 
miglior  suppellettile  di  casa  sia  fuori  di  ca- 
sa  impegnata.  L' acerbitòi  cresce,  ss  i  lor 
creditori  sieno  sottili  fastidiosi  duri,  quan- 
tunque pieni  di  facoltà  ;  e  sieno  di  quelli , 
che  ricorrono  ad  ogni  tratto  al  foro  ,  dal 
quale  per  V  autorità  loro  sono  sempre  ascol- 
tati ;  di  quelli,  che  cogli  atti  giudiciarj, 
com'  altri  farebbe  con  ambe  le  mani  ,  affer- 
rano le  gole  de'  debitori  ,  e  stringendole  ,  e 
softocandole  vanno  gridando  :   redde ,   redde 

quod 
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q!4od  dches .  II  carcere  di  tali  miseri  certa- 
mente dovrà  esser  men  disagiato  :  ed  infat- 
ti trovo,  che  presso  i  Latini  si  appella  car- 
eer del  tedio,  cioè ,  che,  tranne  il  tedio  di 
quella  obbligata  dimora  ,  non  doveva  avere 
noje  particolari  .  Infatti  Barnaba  Visconti 
instituì  in  Milano  custodie  segregate  per  li 
debitori  ,  come  se  ne  veggono  in  altre  cit- 
tà ancora.  A  questi  ,  se  ad  altri  mai,  con- 
vengono gli  ordini  di  clemenza  dati  dal 
grande  Costantino  Imperatore  a  Florenzio  , 
che  non  debbono  sedh  intinge  terjebras  pa' 
ti  5  e  che  anzi  debbono  usurpata  luce  vege- 
tari ,  ac  sublevari ,  &  saluhribus  locis  re- 
cipi , 

Quanto  alla  universale  schiera  la  Umani- 
tà comanda,  che  abbiano  pubblico  cibo  suf- 
ficiente alla  nutrizione  di  un  corpo  umano, 
Onorio ,  e  Teodosio  facevano  che  passasse 
alle  mani  à^''  Commentariensi ,  li  quali  era- 
no i  ministri  ,  che  tenevano  il  registro  de' 
prigioni ,  viBualis  substantia  :  e  ne'  codici 
delle  leggi  troviamo  nominarsi  quella,  che 
ivi  appellasi //^f//^  ;  e  comunque  si  spieghi, 
o  per  misura ,  o  per  monetii ,  era  determi- 
nata per  lo  sostentamento  di  ogni  indivi- 
duo .    Sieno  pure  facinorosi  quanto  esser  lo 

pon- 
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ponno }  tuttavia ,  dice  Seneca  (a^  nel  libro 
de'benefìzj,  //  ladro  ^  lo  spergiuratore ,  /* 
adultero  ricevono  il  frumento  pubblico  ;  per- 
che  si  dà  ad  ognuno  non  come  a  buono  ,  ma 
come  a  cittadino.  Io  non  ricordo  che  fru- 
mento e  che  pane  da  rodere  :  eppure  è  una 
gran  cosa  non  avere  cotidianamente  giam- 
mai altra  consolazione  davanti .  Ha  un  bel 
dire  lo  stesso  Seneca  nelle  sue  pistole  (^) , 
che  chi  ha  polenta  ,  ed  acqua  può  disputa- 
re con  Giove  di  felicità  :  mentre  egli ,  il 
quale,  come  gli  rinfacciava  Suillio ,  se  ave- 
va la  casa  addobbata  a  modo  di  reggia,  e 
le  campagne  volte  in  giardini ,  avrà  ancora 
avuto  de'  buoni  piattelli  ogni  giorno  in  ta- 
vola da  fare  invidia  a  Giove .  Appresso  co- 
manda la  Umanità  5  che  a  loro  sia  ammini- 
strata la  giustizia .  Già  suppongo  che  sieno 
giustamente   imprigionati .    Non   sono   casi 

im- 


Ca^  Frumentunt  puhltcum  t.tm  fur  quam  perjuvusy 
fir  adulter  accipiunt  sine  deleEìu  morum  :  quisqu'is 
civium  est  ^  cum  atiquid  est  ;  tamquam  civi-, 
non  tamquam  bona  datur .  Sen.  iib.  4.  de  bencf. 
Cap.  iS. 

_  Qb)  Haheamus  aquam  ,  h-ibr/rmus  polentam^  Jovi 
ipsi  de  felicitate  controversi am  faciamus  .  Ep. 
120. 
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impossibili  ad  avvenire  nella  multiplice ,   e 
sì  variata  malizia  degli  uomini,    che  qual- 
che preside  immediato  ,  e  qualche  ministro 
ingordo  facesse  traffico  della  prigione    sotto 
all'ombra  sacra  delle  leggi;    e  immaginas- 
se falli  5    ed   interpretasse    editti    oscuri ,    e 
producesse  ordini  ignorati  ;    e  punisse    tras- 
gressori] innocenti    per   ismunger    pecunia  ; 
avendo  riguardo  anzi  al  suo    lucro  privato, 
che  al  pubblico  correggimento  .    Ma  siffatti 
corrompitori  di  giudizj  ,    o  presto  ,    o  tardi 
sono  scoperti  dalla  vigilanza  ,  e  puniti  dal- 
la integrità  de'  Sovrani  .  Ai  veri  delinquen- 
ti dunque,   imprigionati   con  giustizia,   sia 
la   giustizia    amministrata   giustamente  :    e 
voglio  dire  che  sia  amministrata  universal- 
mente ,   e  prestamente,    per  quanto  la  pre- 
stezza è  conceduta  dal  forense  ingombro  de- 
gli affari,    e  più  da  quello  de' metodi  .     L' 
espettazione  sarebbe  angosciosa  ,  spezialmen- 
te se  la  coscienza  fosse  pura .    La  flessuosa 
interpretazion  delle  leggi,    la  insidiosa  -va- 
rietà degli  interrogatorj ,  la  cavillosa  ambi- 
guità degl'indizj  ,  la  superstiziosa  osservan- 
za delle  formalità  ,    la  oziosa   vita   talvolta 
de'  giudici  distratti  e  sollazzevoli ,    siccome 
fanno  rialzarsi  in  grossi  volumi  inestricabi- 
li 
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li  li  processi ,  così  lasciano  infradiciare  nei 
carceri  lunghi  anni  i  processati .  Tuttodì 
va  per  le  bocche  degli  uomini  la  querela  , 
che  un  litigio  sulla  roba  errante  da  tribu- 
nale in  tribunale  ,  e  che  non  di  rado  torna 
da  capo  redivivo  dalle  sue  ceneri,  stanca 
td  affligge  colla  sua  lunghezza  una  famiglia; 
e  quanto  non  istancherà  ,  ed  affliggerà  una 
persona  un  esame  eterno ,  che  versa  sulla 
riputazione  ,  e  sulla  vita  ?  E*  Umanità  ri- 
schiarare ,  accorciare  ,  decidere  ,  assolvere  ; 
ed  Umanità  diviene  lo  stesso  condannare  . 
Tale  prestezza  quanti  beni  non  recherebbe 
alla  civil  disciplina,  spezialmente  se  fosse 
universale  ,  e  la  stessa  vivace  attività  al  po- 
vero del  pari  si  rivolgesse  che  al  benestan- 
te ?  Q.ual  dolore  per  un  povero  che  si  vede 
dimenticato ,  il  quale  non  può  ottener  atti  , 
ed  udienza  ,  perchè  non  ha  denari ,  mentre 
intanto  ode  aprirsi  le  porte  ,  ed  uscirne  al- 
legri ed  assoluti  altri ,  rei  al  pari  di  lui  , 
appunto  perchè  sono  denarosi  l  So  che  lo 
sborso  dei  quattrini  esso  pure  è  una  gran 
penitenza:  ma  la  giustizia  debbe  farsi  forte 
.  contra  le  tentazioni  del  denaro  in  tutti  i 
casi  ,  Un  Repubblicano  Senatore  egregio  a 
me  noto  pronunziò,  non  ha  molto,  per  av- 
vi- 
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viso  ad  un  gentiluomo,  che  partiva  per  im- 
prendere il  governo  di  una  città,  questa  sen- 
tenza gravissima  :  ella  sì  ricordi  j  che  le  por» 
te  delle  prigioni  sono  di  ferro  ,  ne  le  faccia 
fnai  far  d^  oro  . 

Questi  sono  i  comandi  della  Umanità  :  ma 
vi  sono  ancora  le  sue  esortazioni  ,  e  i  suoi 
consigli.  Esortazione  della  Umanità  sareb- 
be il  procurare  una  qualche  salubre  e  de- 
cente mondezza  almeno  quanta  i  signori  ne 
vogliono  nelle  stalle  deMor  puledri,  e  nft' 
canili  de'  loro  bracchi .  L'  umana  carne  di- 
viene innanzi  tempo  pastura  dei  sozzi  in- 
setti .  L'  aere  grave  e  denso  stagna  in  que- 
gli androni ,  e  più  in  quelle  buche  impigri- 
sce,  Colle  macchine  1' aria  per  sanità  si 
munge,  e  si  rinnovella,  dove  si  teme  cor- 
ruzione ;  e  perchè  nelle  prigioni  con  simi- 
li, argomenti  non  si  succhia  il  vecchio  aere 
ammalato ,  e  non  vi  s' ispira  tratto  tratta 
aere  elastico  puro  e  fresco  ?  Temesi  oggi 
assai  l'  odor  sepolcrale  ,  e  si  bramerebbe  di 
là  dai  recinti  popolati  degli  uomini  vivi 
scavar  le  fosse ,  e  bandire  le  esalazioni  dei 
morti .  Le  carceri  sono  d*  ordinario  poste 
nel  centro  delle  città:  eppure  il  pestilen- 
ziale loro  alito,  non  è  molto  diverso  da  quel 

lo 
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Io  delle  tombe  (/?),  Esortazione  della  Uma- 
nità sarebbe  visitare   i  carcerati .    Eugenio 

IV. 


(  a^  E  perchè  non  cre^a  'alcuno  che  i  miei  timori 
prr  Li  saniti  pubblica  Steno  timori  soverchj  ,  fappia 
che  il  gyandissimo  Bacone  di  Verulamio  nella  sua 
Storia  Naturale  Qexp.  914.)  ^on  dubita  di  asserire^ 
che  dopo  la  peste  la  infezione  p:ti  perniciosa  è  quel- 
la^ che  proviene  da  un  sozxp  carcere  ,  in  cui  si  sia 
per  lungo  tempo  addensata  molta  gente-,  e  trascura- 
to ogni  ripulimento .  Due  Cronisti  Inglesi  narrano 
che  ne^  giorni  4.  5.  e  6.  di  luglio  nel  Panno  \'S77.  fu- 
rono tenute  in  Oxjord  le  sessioni^  nelle  quali  ;«  con~ 
dannato  Rolando  Jenkins  ;  e  che  in  tal  ctrcosianz.a  si 
alzj>  un  così  grave  e  così  maligno  vapore  che  quasi 
tutti  i  presenti  al P  esame  furono  per  rimaner  soffoca- 
ci '  aggiungono  di  piti  y  che  il  contaminato  aere  span- 
dendoli per  Oxford  condusse  a  morte  oltre  a  trecento 
persone  y  e  che  altre  ammalarono  gravemente  :  e  che 
altre  andarono  a  finire  i  lor  giorni  altrove.  È  perchè 
non  pajana  incredibili  simili  narraz^ioni  alquanto  an- 
tiche ,  citerò  un  fatto  moderno  avvenuto  sotto  gli  oc- 
chi dei  vivi  >  V  anno  1750.  il  dì  11.  di  maggio  pure 
neW  Inghilterra  incominciarono  le  sessioni  per  le  sen- 
tenze dei  rei  in  Old-Bailey  ,  e  continuarono  parecchi 
giorni  .  Molti  furono  gli  esaminati  ;  e  grande  fu  il 
concorso  di  gente  alla  Corte  .  La  Sala  di  Old-Bailey 
non  è  più  spaziosa  di  trenta  piedi  in  quadro  .  Sulla 
Banca  erano  a  sedere  sei  persone ,  cioè  il  Lord  mag- 
giore-,  uno  de""  Lordi  capo  di  Giustizia,,  due  giudici^ 
Un  alderimano^  un  cancelliere .  Qttattro  di  questi  mo- 
rirono :  e  morirono  pure  due  del  Consiglio  ,  uno  de"* 
Sceriffi^  e  diversi  de' giurati  di  Midlesex  .,  e  diversi 
degli  spettatori  -y  e  giunsero  al  numero  di  40.  morti  • 
^lle  emanazioni  delle  particele  uscite  dai  corpi  de' 
carcerati  si  attribuì  egualmente  la  morte  di  tutti  ^  per- 
chè eguale  fu  in  tutti  il  genere  della  milattia  .  /♦ 
Signor  Dottor  Huxham  scrive  chi  pia  volte  a  Ply- 
mouth tra  i  prigionieri  ivi  ritenuti  si  è  insinuata  una 
febbre  putrida  attaccaticcia  .  Infatti  dotti  medici  han 
giudicato  di  scrivere  su  tal  proposito.  Il  celebre  Dot- 
tor 
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IV.  nel  14^ r.  deputò  in  Roma  i  determi- 
nati visitatori  delle  carceri  :  e  già  questa 
provvidenza  è  divenuta  comune  alle  città  , 
dove  suona  l'Evangelio,  il  quale  in  quel 
suo  tremendo  processo  giudiciario  sulla  ne- 
gata misericordia  nota  nella  stessa  partita 
di  conti  il  far  la  visita  a  chi  è  in  carcere, 
e  il  dar  la  tonaca  a  chi  è  nudo  ,  e  la  be- 
vanda a  chi  ha  sete  ,  e  la  vivanda  a  chi  ha 
fame .  Gesucristo  non  ricusa  a  tali  poveri  , 
benché  spesso  facinorosi  ,  il  diritto,  e  l'o» 
nore  di  rappresentazione  della  sua  persona  . 
Le  visite  solenni  si  fanno  dai  deputati  ,  e 
dalle  autorevoli  magistrature  stesse  nella 
religiosa  letizia  di  un  Natale  ,  e  di  una 
Pasqua  ;  ma  sono  visite  rare  ,  e  sempre 
prevenute  dall'  espettazione  degl'  inferiori 
sergenti ,  che  temono  la  sorpresa  .  Esorta- 
zione della  Umanità  sarebbe  rinvigorire 
quella  turba  intristita  ,  e  languente  con 
qualche  straordinario   conforto;    avvertendo 

sem- 


tor  MeJii  ne  parla  in  una  sua  lettera.  Il  PringUt  il 
M-tnro  ,  l'an-Stvicten  ,  e  quasi  tutti  gli  Scrittori  delle 
malattie  castrensi  .^  e  di  mare  hanno  q-iilch:  cesa  ap' 
paiten:ij:e  a  tal  affare.  Il  tanto  préf^iato  nostro  ita- 
liano il  Signor  Dottor  Sorao  Napo'.itano  è  ctrtumunte 
da  Uggiosi . 
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sempre  ,   che  la  elemosina   nel  lungo   viag- 
gio, che  debbe  tenere  prima  di  arrivare  nel 
i  loro  seno,   qual  ruscello  deviato   non  si  di- 
j  spcrga ,  e  non  si  dissecchi  per  istrada  .    Se 
!  spontaneamente    noi    non  ci  ricordiamo   de' 
I  prigionieri,  essi  non  possono  venire  a  noi  , 
i  e  presentar  memoriali ,    ed  esporre    le    loro 
\  miserie,    e  perorar  la  loro  causa,    come  a- 
I   dopcrano  i  mendici  qua  e  là  aggirantisi,  e 
!  che  conseguono,  e  ci  premono,  e  ci  assor- 
i  dano.   I  prigioni  talvolta  in  mezzo   di  una 
I  metropoli  sono  negletti  dai  lor parenti,  co- 
me se  fossero  nell*  isola  la  più  deserta  ;  per- 
chè   i  prigionieri   d*  ordinario   sono   uomini 
rozzi  ed  informi  senza  principj  di  educazio- 
ne, e  di  creanza,  uomini,  che  hanno  diso- 
norato  il    parentado ,    ed  oflfsisi  quelli  ,    da 
cui  potrebbero  sperare  benefizio,  E  però  la 
nostra  elemosina    sarà  per   noi  più    merito- 
ria ,   come  quella  ,    che    non    si  sarà    trat- 
ta fuor  della    borsa   per   la   fisonomia   insi- 
nuante ,   o  per  le  maniere  aggraziate  .    Tal 
limosina    finalmente  divien  come  necessaria 
per  convertirli  :    imperciocché    non  vi   sarà 
eloquenza  bastevole    a  rappianarc    quegli  a- 
nimi  commossi  e  riottosi,   se  prima   non  si 
guadagnino  col   dono   opportuno  j    essendo 

F  un 
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un  sermon  duro  I*  esortarli  a  confidare  nella 
provvidenza  :  quando  essi  spasimano  nella 
egestà  di  tutti  gli  averi  ;  e  tanti  altri  scel- 
lerati più  di  essi  nuotano  nella  voluttà  di 
tutti  i  piaceri  .  E  così  si  corre  il  pericolo 
che  il  nome  del  provvido  Ente  Sovrano  sia 
bestemmiato  fra  le  genti . 

Mentre  queste  cose  scrivo  la  speranza  mi 
sorge  in  cuore,  che  s*  io  vivessi  ancora  die- 
ci anni ,  vedrei  in  molte  contrade  miglio- 
rato il  metodo  del  governo  delle  prigioni  , 
Madama  Neker  in  Parigi  nsiratto,  che  il 
marito  sapientemente  calcola  le  finanze,  e 
bilancia  economicamente  il  denaro  della  na- 
zione ,  ella  misericordiosamente  il  denaro 
suo  dimestico  rivolge  a  questa  ,  ed  a  simi- 
li cure .  Leggo  in  più  di  un  novelliere  let- 
terario esser  partito  da  Londra  un  savio  di 
quel  paese,  il  quale  conturbato  alla  vista 
dell'orrore  ,  e  del  disordine  della  prigionia 
Inglese  viaggia  tutta  i'  Europa  spettatore 
degli  usi  de*  dominj  su  tal  proposito  per  poi 
architettare  un  sistema  ben  ragionato ,  e 
fissare  una  prassi  ,  che  formerà  epoca  nuo- 
va di  Umanità.  Già  in  Italia  dei  Sovrani 
incominciano  a  far  balenare  gli  auspicj  di 
sì  benefici  regoiamenù  ,   Tulio  è   a  sperare 

da 
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da  questo  secolo  d*  ìndole  in  ciò  buona .  U- 
na  considerazion  sola  mi  fa  paura;  ed  è  , 
che  la  sua  Umanità  ,  giusta  la  filosofia , 
che  oggi  corre,  «  un*  Umanità  per  lo  più 
appunto  "meramente  filosofica  e  naturale  , 
fondata  in  princip;  meramente  umani  .  Sif- 
fatta Umanità  non  sempre  regge  a  tutte  le 
pruove  ;  ed  in  varj  casi  vien  manco:  prego 
però  il  secolo  ,  che  è  cortese  ,  a  seguirmi 
nel  mio  comentario  (^). 

Fi  La 


(a}  Jn  questa  seconda  edizione  /'  Autore  è  lieto  di 
poter  aggiungere  una  postilla  non  per  comunicare  tf' 
suoi  lettori  veruna  trudtrjone  privata  ,  ma  per  cele- 
hrare  con  essi  un  fatto  pubblico  tratto  dai  fogli  pub' 
blici  .  La  sua  è  una  compiacenza  ^  non  è  una  vanità  i 
giacche  la  magnifica  miseticordia  del  giovine  Re  Fran' 
cese  non  è  fruito  della  lettura  delle  Annotazioni  so- 
pra la  Umanità  <lel  Secolo  XVJII.  Per  altro  chi  sa  che 
tal  libretto  non  possa  un  giorno  da>si  modestamente 
gualchi  vanto  onorato^  il  qual  rassomiglia  a  quel- 
li»^ che  ottenne  il  felice  Sermone  del  Signor  Mate 
Besplas  ? 

NOTIZIE    DEL  MONDO    N.  ^6.    1781. 

Parigi  II.   Marzo. 

Alla  perfine  la  prigione  Civile  è  stata  separata 
dalla  prigione  Crini inale  ^  e  gf  infelici  rinchiusi  per 
debiti  sono  stati  trasferiti  alla  Casa  della  Forz.a  nel 
Quartier  S.  Antonio  .  //  comedo  del  ^ito  di  questa 
nuova  ampia  prigione^  la  salubrità  dell*  aria ^  l'  in- 
telligenza delle  distribuzioni  ,  tutto  promette  a  queste 

infelici  vffff'me  una  mte  mtriQ  durai  vnfuogo  dt  st- 
en- 
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che  la  U. 
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naturale 
è  spesso 
Umanità 
interes* 
sata. 
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La  Umanità  puramente  naturale  é  spesio 
Umanità  interessata.  E  qualora  appL-lIo  in- 
teressata certa  Umanità  j  non  intendo  sola- 
mente l'interesse  della  pecunia  ,  ma  intendo 
ancora  l'interesse  della  gloria  .  E  chi  m.ai 
riconoscerà  come  effetti  della  vera  Umanità, 
e  non  anzi  dell'  ambizione  certe  largizioni 
prodighe  dei  magnifici  Edili  ?  La  priiDa  vol- 
ta ,  che  in  Roma  si  dispensò  al  popolo  car- 
ne cruda  j  dono  che  si  nominò  visceratio  , 
fu  per  li  funerali  celebrati  a  sua  madre  da 

M.  Fui- 


curetX'^  p/«  nan  sarà  un  soggiorno  rf'  orrore ,  e  il  c«m^ 
mercto  dalli  scellurati  non  iozz.syà  quindi  l  minima  di 
quelli  sventurati  trattenuti  pir  impegni  .^  che  janno 
fissai  sovente  contrarre  ai  medesimi  circostanze  itnpe- 
fiose  .  V  annunzio  della  esecuzione  di  questo  progetto 
di  Umanità ,  merita  rf'  essere  annoverato  fra  i  pia 
memorabili  avvenimenti  ài  questo  Regno  ••  farà  certa- 
mente benedite  il  Nome  del  giovine  nostro  Monarca  ; 
e  deve  a  un  tempo  far  ri  sovvenire  dello  zslo  del  Sig. 
Abate  di  Bespl.'iS  Elemosiniere  di  Monsicur  ,  /'/  quale 
predicando  innanzi  ol  Re  l'  anno  1777.  pel  sermone 
della  Cena ,  espose  agli  occhi  del  giovine  Monarca  i 
più,  interessanti  oggetti  per  l'  Umanità  .•  Ei  Jissò  so- 
prattutto la  di  lui  attenzione  sopra  le  carceri  .  7/ 
Monarca  commosso  vivamente  bramò  che  vi  si  occu- 
passe seriamente  il  suo  Ministro  sopra  le  Finanze  . 
Due  mesi  dopo  ,  essendo  stati  soppressi  gli  uffizj  àei 
Ricevitori  dei  Dominj  ,  provenendo  da  tal  Falcidia 
300 ,  000.  franchi  d'  economia  ,  vennero  applicati  nei 
nfihbricare  le  prigioni  di  questo  Regno  ;  e  da  quel 
ììiomento  non  cessò  quel  Min.iterv  d^ accudire  a  questo 
riUvantissimo  oggeito . 
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M.Fulvio  Tanno  di  Roma  427.:  ed  il  do- 
no eccito  tanto  rumore  di  gloria,  che  a  lui , 
benché  lontano  ,  si  assegnò  il  tribunato .  Al 
genere  della  edile  sontuosità  metto  certe  di- 
spensazioni 5  che  si  fanno  tra  noi  ai  poveri 
con  isplendor  di  apparato,  o  nella  doglia  di 
esequie,  o  nella  festa  di  nozze  ,  e  metto  tut- 
te quelle  limosine  pompose  ,  che  sparpaglia- 
no alcuni  vanagloriosi  trombando  dinanzi  a 
se .  E  questo  interesse  della  gloria  si  cerca 
talvolta  senza  vederlo ,  cioè  quasi  senza  es- 
serne noi  consapevoli,  siccome  T  altro  della 
roba  si  cerca  senza  giammai  confessarlo  . 
Dico  senza  confessarlo  ,  perchè  sembra  ,  che 
altri  sentirebbe  vergogna  confessando  di  al- 
bergar ,  per  cagion  di  esempio  ,  un  ospite 
in  casa  sua  col  fine  basso  dell'interesse  .  Per 
altro  si  potrebbe  ancor  trovare  fra  gli  one- 
sti uomini  del  mondo  chi  stabilisse  a  princi- 
pio ,  ed  a  massima  l'esercitare  la  ospitalità 
(  la  quale  è  una  delle  primarie  e  più  soavi 
azioni  de'la  Umanità  )  non  solamente  pei: 
procacciar  onorcvolezza  e  decoro,  ma  espres- 
samente per  guadagnar  roba  ed  eredità .  L' 
onestissimo  Cicerone  infatti  nel  libro  secon- 
do degli  ufficj  pianta  la  seguente  sentenza  : 
<ìr  stepe  ìdonets  hominìbus  indigentibus  de  re 

F    j  fa- 
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familiari  impertiendum ,  Lattanzio  romoreg- 
gia  spiegando  questo  passo.  Però  io  m^ im- 
magino di  essere  presente  alla  scuola  ,  che 
faceva  Lattanzio  nel  palazzo  imperiale  ai  fi- 
gliuoli del  gran  Costantino .  Farmi  di  ve- 
derlo co!  libro  degli  officj  in  mano  ,  anzi 
parmi  inoltre  di  udirlo  ammonir  Crispo  ,  che 
M.  Tullio  in  quel  luogo  errava  ,  restringen- 
do la  ospitalità  alle  persone  idonee  y  per  mo- 
do che,  se  erano  persone  indigenti  >  ma  non. 
idonee  j  si  dovevano  escludere ,  e  serrar  lo- 
ro la  porta  in  sul  viso.  E  perchè  sin  da  quel 
tempo  vi  saranno  stati  de*comentatori  sem- 
pre benigni,  li  quali  avran  glossate  le  pa- 
role idoneis  homìnibus  favorevolmente  per 
Cicerone ,  quasi  egli  ben  insegnasse  non  do- 
versi ricevere  in  casa  propria  che  i  galan- 
tuomini ,  ed  escludere  i  parassiti  >  i  buffoni , 
i  barattieri  ,  gli  adulatori  >  e  tutti  i  profes- 
sori di  ruffianeria  :  egli  Lattanzio  negava 
non  intendere  ciò  solamente  Cicerone  ,  ma 
intendere  che  si  avevano  ad  accogliere  ospi- 
talmente soli  quelli ,  che  potevano  essere 
per  qualche  verso  vantaggiosi  ;  e  seguiva  a 
interpretare  Cicerone  con  Cicerone ,  il  qua- 
le soggiunge  che  i  palazzi  degl^  illustri  deb- 
bono aprirsi  ai  pellegrini  illustri  per  orna- 
mene 
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mento  della  repubtìica .  E  qui  era ,  dove 
Lattanzio  (.?)  andava  come  in  collera  ;  e  , 
benché  ammiratore  passionato  di  Cicerone, 
siccome  ne  fu  imitatore  valoroso,  non  pii\ 
rivolto  ai  Principi ,  che  istruiva  ,  ma  bensì 
a  Cicerone  ,  che  leggeva,  scagliavasi  agita- 
to da  nonsoqual  entusiasmo  contro  di  lui , 
e  gridava:  o  Marco  Tullio  ,  in  questo  trat- 
to della  tua  belT  opera  tu  ti  smarrisci  lungi 
dalla  vera  giustizia,  e  con  una  parola  sola 
la  togli  via  tuttaquanta;  mentre  gli  offizj 
della  pietà,  e  della  Umanità  misuri  coi  fini 
della  utilità  .  O  Tullio  o  Tullio ,  lascia  quest* 
ombra  vana,  e  questa  immagine  aerea  delia 
virtù  ;  e  la  virtù  vera  e  solida  abbraccia  5  e 
tieni  ben  ferma.  Su  via  largire  c^cis ,  debi- 
liifus  y  claud/s  ,  destitutis  :  ma  avvisa  bene 
di  non  esiger  la  ricompensa  ;  perchè  un  be- 
nefìzio ricompensato  è  un  benefìzio  che  sva- 
nisce e  finisce  :  èeneficiunì  autem ,  si  refer- 
tur ,  interit  atque  finitur.  Così  Lattanzio  e- 
loquente  .  Anch'io  temo  ,  che  la  ospitalità 
di  Cicerone  non  sia  stata  sempre  disinteres- 
sata ;  e  che  non  fossero  senza  secondi  inten- 
dimenti le  sue  cene  ,   e  i  suoi  inviti  ai  pri- 

F    4  ma- 

'     ■         ii>i 

C»)  Lad.  Instit.  Cbriji,  lib.  H.  cap,  xi.  djy  ji. 
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mar)   Signori  di  Roma   al  tempo   ds' Satur- 
nali ,  e  delle  vendemmie .  Dalle  sue  filippi- 
che abbiamo,  che  Marcantonio  gli  dava  ac- 
cusa ,    che  prezzolasse   la  sua   eloquenza    ai 
clienti ,    Certo  che  Cicerone  aveva  diciotta 
ville  co'  lor  bei  casini ,   e  quasi  tutte  le  ot- 
tenne   in   vigore   de*  benefici    testamenti   di 
clienti,  di  ospiti,  di  amici, 
Avverta      ^"  secondo   luogo  la  Umanità   puramente 
xvui'°  naturale  ,  oltre  a  essere  spesso  interessata  , 
cheiau.  è  qualche  volta  incoerente  a   se  medesima. 
pura-       Potrei  a  questo  luogo  ricordare  la  incoeren- 
n'ituraic  2a  di  qucl    giudizio   deir  Areopago    qual    si 
quTichc^  cita  da  Plutarco  nel  suo  libro  sopra  il  man- 
voirain-  giare  la  carne,    e  che  vicn  celebrato  come 

coerente  ° 

a  se  me-  un  giudizio  gravc  e  saggio.  Gli  Areopagiti 

desi  ma  .     ,  , 

dannarono  a  morte  un  ragazzo  ,  che  aveva 
cavati  gli  occhi  a  certe  coturnici  ;  e  però 
aveva  indicata  un'indole  crudele.  (O  noi 
scellerati  che  in  questi  paesi  accechiamo 
tanti  fringuelli  per  averli  più  bravi  canta- 
juoli  nel  Roccolo  !  )  Che  quegli  uomini  di 
governo,  e  di  letteratura  volessero  proteg- 
gere ancora  gli  uccelli,  ed  instituire  la  gio- 
ventù alla  compassione,  va  bene:  ma  an- 
dò male  che  un  uomo  restasse  ucciso ,  per- 
chè  una  quaglia    era  restata  orba  :    e    que' 

Sa- 
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Sapienti ,  se  Plutarco  racconta  il  vero ,  a 
me  sembrarono  sempre  in  tale  Umanità  inu- 
manissimi  .  Avviene  in  altri  casi  che  la  U- 
manità  è  incoerente  a  se  medesima;  perchè 
essa  non  è  solamente  varia  al  variarsi  de- 
gli oggetti ,  ma  è  varia  da  se  stessa  verso 
gli  oggetti,  che  sono  gli  stessi  .  Né  è  a  far 
gran  maraviglia  di  tal  varietà;  perchè  non 
discendendo  siffatta  Umanità  da  un  princi' 
pio  sovrano  e  superiore ,  e  non  appoggian- 
dosi ad  un  motivo  immobile  ed  infrangibi- 
le ,  forza  è  che  vacilli  incoerente  e  discor- 
de nella  sua  pratica.  Rechiamo  pn  esempio  , 
il  quale  è  buono  ancor  perchè  è  vecchio 
assai .  Artaserse  Mnemone  intraprese  la  spe- 
dizione contro  de'Cadusiani.  Arrivò  Toste 
infinita  ad  una  sua  villa  reale.  Il  verno  po- 
teva, ed  i  soldati  aveano  freddo.  Egli  com- 
mosso da  Umanità  concesse  licenza  pubbli- 
ca di  tagliar  arbori ,  e  di  accender  falò  • 
Quegli  orti  ,  e  quei  giardini ,  e  quei  viali  » 
e  quei  boschetti  erano  ornati  tutti  di  pian- 
te elette ,  ed  acconciate  studiosamente  .  I 
soldati  sentivano  riverenza  verso  que*  broli 
selvosi ,  ed  antichi  ;  e  però  quantunque  ne 
fosse  lor  data  la  facoltà ,  non  erano  arditi  di 
recare  oltraggio  neppure  ad   una  pianta .   Il 

Re, 
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Re ,   veggèndo  quella   ritrosia  ,    afferrò  una 
scure  ingemmata,  e  libratala  da  alto  ve*'SO 
il  pedale  di  una  pregiata    arbor    maestosa  , 
gittolla  a  terra.  All'esempio  del  Duce  tut- 
to l'esercito  impugnò  i  ferri,   affastellò  le- 
gne  ,  ■  ed  illuminò  focolari  nobilissimi    e  o- 
dorosissimi .    Seguì  di  là  il   suo  viaggio  ;    e 
tentò  la  vittoria  de' Cadusiani  :  ma  non  riu- 
scendo questa  secondo  il  desiderio  del  con- 
quistatore ,  l'umanissimo  Artasersc  ,  che  era 
stato  sollecito  di  scaldare  i  soldati  col  fuo- 
co de'  cedri  ,    e  degli  aranci  entrò  in  catti- 
vo umore;    e,   dopo  aver  tagliate    le  piante 
de'  suoi  parchi  ,    tagliò  le  teste  de'  suoi  uffi- 
ciali .     E  se  non  volessimo  prestar   tutta  la 
fede  alle  incerte  cronache    di  Persia  a    nar- 
riamo un  fatto  certo  di  Roma.  Vespasiano 
fu  un  Imperatore  pieno  di  Umanità,  che  in- 
segnò a  Tito  esser  la  delizia    dell' Impero, 
e  di  aver  perduto    quel  giorno,    in  cui  noa 
avesse  creato  un  felice,  come  si  canta  tut- 
todì nelle  ariette  del  teatro.  Vespasiano  per- 
donò a  ogni  maniera  di  congiurati  ;   e  sep- 
pe tranquillamente  sofFerire  non  meno  il  fa- 
sto de' rivali  che  de' filosofi.  Ad  Arsace  Par- 
to  che,   scrivendogli    s'intitolò  Arsace  Re 
de^  Re ,  egli  fu  pago  di  rispondere  parcamen- 
te 
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te  (ma  a  mio  giudizio  magnificamente)  t 
ad  Anace  Re  de"*  Re  Vespasiano  .  A  Deme- 
trio poi  Cinico,  che  colla  sfacciata  sua  fi- 
losofia osò  in  sua  presenza  disputare  contro 
al  governo  monarchico,  fu  lieto  di  assicu- 
rarlo a  fronte  serena ,  che  con  tutto  il  suo 
latrato  cagnesco  non  avrebbe  mai  potuto  ot- 
tenere che  lo  facesse  morire .  Eppure  Ve- 
spasiano fu  incoerente  alla  sua  Umanità  . 
Sabino  l'annodi  Cristo  settantesimo  suscitò 
una  sollevazione  a  Langres  contro  de'  Ro- 
mani ;  ma  rotto  in  battaglia  e  fugato  per 
campare  la  vita  si  racchiuse  dentro  di  una 
spelonca ,  Eponina  specchio  delle  spose  fe- 
deli andò  a  rinserrarsi  secolui  nell'antro,  e 
visse  seco  alcuni  anni  ;  anzi  quivi  il  fece 
padre  di  due  figliuoli  ,  l'uno  de' quali  fu 
conosciuto  da  Plutarco  narratore  del  caso. 
Scoperta  quella  sotterranea  famiglia  ,  il 
marito  colla  donna  pietosa  ,  e  veramente  de- 
gna di  pietà  furon  condotti  a  Vespasiano  . 
La  madre  trasse  innanzi  all'Imperatore  a- 
vente  in  braccio  i  due  figli ,  e  fatta  dal  do- 
lore faconda  disse  cose  molto  acconce  ,  e 
molto  tenere  ,  ed  infra  i'  altre  questa  :  Im» 
peratQYe  ,  io  ho  partoriti  in  un  sepolcro  sog- 
giorno dei  morti  qaesti  due  fgHusli ,   perchè 
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fossimo  in  maggior  numero  a  supplicarti  di 
poter  vivere  .  Vespasiano  fece  ammazzare 
Sabino,  ed  Eponina  ;  e  ns  incolse,  come 
osservano  Plutarco ,  e  Dione  ,  il  disprezzo  , 
e  l'  odio  comune  .  La  inumanità  sofferta  da- 
gli sposi  infelici  ha  espresse  ,  non  ha  mol- 
to ,  le  lagrime  tragiche  ancor  tra  noi.  Ma 
osserviamo  una  incoerenza  ordinaria  di  U- 
manità  ,  che  abbiamo  sotto  degli  occhi  nel 
trattamento  ,  che  ricevono  in  molte  fami- 
glie nobili  i  lor  servitori.  I  servitori  oggi 
dalla  maggior  parte  dei  puliti  cavalieri  e  si 
vestono  ,  e  si  nutriscono  bene  .  Coloro  tra 
essi ,  che  posseggono  il  dilicato  maneggio 
del  pettine  5  e  che  sanno  non  solamente  ac- 
conciare il  crine  del  padrone  ,  ma  scompi- 
gliare, come  si  usa,  quello  della  padrona 
giovine  ,  onde  appaja  un'Eumenide  leggia- 
dra ,  sono  riputati  uomini  d' importanza  ,  e 
divengono  arbitri  non  solamente  sopra  i  ca- 
pelli ,  ma  sopra  i  pensieri  delle  teste  de'  pa- 
droni ,  e  praticamente  padroneggiano  egli- 
no ancora  la  casa.  Menano  nel  rimanente 
i  giorni  oziosi  (che  la  ignobilità  di  altri 
servigj  disdice  alla  graziosita  della  lor  pro- 
fessione), e  vestono  come  bei  gentiluomini 
mercè  i  doni  frequenti  dei  loro  signori  non 

in- 
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insensibili ,  ma  assai  grati  ai  benefizj  rice- 
vuti dalle  lor  dotte  destre .  Per  lo  contra- 
rio nelle  medesime  famiglie  altro  genere  dì 
servi,  quali  sono  i  lacchè,  in  varj  incontri 
sì  strapazzano,  si  avviliscono,  si  logorano, 
e  pressoché  si  ammazzano.  Dico  in  varj 
incontri,  perchè  anch'io  so  che  in  altri  si 
accarezzano  ,  s'infiorano ,  s' infrescan  di  vez- 
zi :  e  poi  intendo  favellare  di  quei  lacchè  , 
li  quali  non  arrivano  all' apoteosi  di  essere 
parrucchieri  da  Dame,  E'  un  vanto  aver 
dei  lacchè  corridori  5  e  farli  correre  sino  al- 
lo sfinimento.  Ma  sembri  4>ure  ad  altrui 
grandezza,  che  a  me  sembrerà  sempre  inu- 
manità e  barbarie  irrazionale  obbligare  de- 
gli uomini  razionali  a  correre  innanzi  a  dei 
bruti  senza  verun  riguardo  alla  lor  sanità 
nella  notte  ,  nel  giorno  ,  fra  la  polvere ,  ed 
il  fango,  al  vento,  alla  nebbia,  al  caldo, 
al  gelo,  alla  pioggia,  al  sole.  No:  non  può 
essere  spettacolo  di  gloria,  ma  bensì  di  com- 
passione veder  delle  creature  nostre  simili 
discinte  il  petto  irsuto,  e  grondanti  di  su- 
dore tutte  le  membra  mezzo  ignude  ,  col 
viso  pavonazzo  e  ncgreggiante  ,  coi  polmoni 
inquieti  ed  anelanti  ansando  e  boccheggian- 
do gittarsi  sulle  pancacce  delle  poste,  o  so- 
pra 


pra  il  fieno  delle  stalle.  Se  qualcun  mi  di» 
cesse  ch'io  declamo  così,  perchè  ho  le  i- 
dee  sparute  e  niente  brillanti:  io  gli  rispon- 
do che  le  ho  forse  di  lui  più  magnifiche  e 
splendenti .  Se  vogliono  viaggiare  da  signo- 
ri romorosi  e  sontuosi,  non  facciano  servi- 
re gli  uomini  ai  cavalli ,  ma  i  cavalli  agli 
uomini  ;  e  si  facciano  galoppare  davanti  al- 
la carrozza  forieri  col  corno  di  Astolfo  in 
bocca  ;  e  gli  inargentino  allora,  e  gl'in- 
dorino  eh*  io  son  contento  .  E  qui  termino 
la  mia  declamazione,  e  la  modero  ;  perchè 
poi  5  a  confessare  la  verità  ,  il  numero  dei 
lacchè  par  che  minori  in  Italia  :  né  più  si 
veggono  fuor  delle  porte  delle  città  svolaz- 
zare per  esercizio  nella  palestra  del  corso  sì 
frequenti  li  bianchi  drappelli  di  veloci  e 
bizzarri  giovini .  Ho  conosciuto  un  alto  Si- 
gnore usato  a  mantenere  quattro  lacchè  vi- 
vere gli  ultimi  dieci  anni  della  sua  vita 
senza  volerne  per  suo  uso  più  veruno ,  sa- 
iio  di  sì  baldanzoso  ,  e  per  ogni  riguardo 
pericoloso  servidorame.  La  ragione  intrin- 
seca di  ogni  incoerenza  ,  e  di  ogni  incer- 
tezza è  la  seguente?  che  una  Umanità,  la 
quale  dipende  da  principj  incerti  ,  non  può 
esser  che  incerta,   Altri  sarà  un?^no  in  un* 

ora 
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Ora  che  il  suo  stomaco  ha  equabile  tempe- 
ramento di  umori  ,  e  non  lo  sarà  in  un  gon- 
fiamento d*  ipocondria ,  ed  in  un  tremito  dì 
convulsione  :  lo  sarà  verso  una  fisonomia 
per  lui  d*  inesplicabile  attrazione  ;  e  non  lo 
sarà  verso  un'altra  fisonomia  per  lui  d'ine- 
splicabile ripulsione .  Il  Conte  di  Chestcr- 
field  in  una  lettera  (^)  a  Filippo  Stanhope 
suo  figlio  naturale  dice  cosi  :  io  sono  convin' 
io  che  una  cena  parca  ,  una  notte  tranquil" 
la  ,  un  bel  mattino  abbiano  formato  un  eroe 
da  un  uomo ,  che  una  indigestione  >  una  not" 
-te  agitata ,  una  mattinata  nebbiosa  avrebbo" 
no  trasformato  in  un  codardo.  Le  passioni 
ìnstanìanee  sono  le  cagioni  de^  più  grandi  at^ 
ti  ;  e  resta  il  più  delle  volte  ingannato  chi 
pretènde  attribuire  le  azioni  umane,  più  stre- 
pitose a  cagioni  studiate  e  rimote.  Io  non 
accetto  il  sentimento  diChesterfield  in  tut- 
ta la  sua  latitudine ,  colla  quale  lo  propo- 
ne :  ma  in  chi  opera  secondo  principj  e  fini 
puramente  naturali  la  naturale  fisica  costi- 
tuzione delle  sue  fibre  ,  e  de'  suoi  fluidi  e- 
serciterà  vario  influsso  nelle  sue  azioni  :  on- 
de. 


Ca)  Lettere  del  Conte  di  Cbcsterjkld  a  Filippo  Staff' 
hopt  volum,  a.  in  4.  1774. 
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^e,  se  sarà  di  buona  voglia,  sarà  condiscen- 
dènte e  benefico;  se  di  mala  voglia,  sarà 
difficile  e  scortese.  E  come  esiger  unifor- 
mità da  chi  si  determina  solo  per  urto  di 
passione  ?  Dèi  signor  Bolingbrok  sì  famoso 
spirito  forte  scrivono,  che  le  sue  virtù  ^  ed 
i  sud  vizj  ■)  la  sua  ragione -i  e  le  sue  passio- 
ni erano  nel  più  vivo  contrasto ,  Il  traspor» 
to  ,  /'  eccesso  ,  la  stravaganza ,  e  tutti  gli 
estremi  caratterizzavano  le  sue  operazioni^ 
ed  i  suoi  sentimenti .  Di  lui  in  ispezie  si 
asserisce  ,  che  aveva  lampi  piuttosto  di  no- 
biltà  ,  e  di  generosità  ,  che  principj  fissi  e 
perenni  di  Umanità  ,  e  di  amicizia  ,  Così 
debbe  andar  nella  pratica  la  faccenda  .  Co- 
lui non  può  avere  fissa  e  perenne  Umani- 
tà ,  che  la  fa  dipendere  dal  variabile  mec- 
canismo d^ile  sue  corporee  affezioni , 
-  La    Umanità   puramente    naturale   è    una 

ii^sécou?  Umanità,    che  può  appellarsi  di  superficie. 

xviii.    La  Umanità  verace  deve  penetrare   all'  ani- 
che  la  u- 
manità    mo  ,  anzi  gì  là  muovere  ,    e  propagarsi  nel- 

nunt'e     l'opera.    A  mortificar  il   partito    de' filosofi 

non"r'*^  basterebbe    citare    una   proposizione     uscita 

^^^  y,:    dal  cuoce  ,  e  fuggita  senza  avvedersene  dal- 

dì  super-  la  penna  del  loro  principe   e  capo    (se  non 

atteso  il  merito,   almeno  atteso  il  plauso) 

il 
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il  signor  di  Voltaire.  Egli  nelle  riflessioni  » 
che  fa  sul  regno  di  Elisabetta,  ha  la  seguen- 
te :  /'/  suo  popolo  j  parlando  della  Reina ,  fi* 
il  suo  primo  favorito  :  non  che  lo  amasse  in 
fatti  ,  poiché  chi  ama  il  popolo  ?  Ma  essa 
intendeva  che  la  sua  sicurezza  <)  eia  su4  glo- 
ria  dipendeva  dal  trattar  questo  come  P  ^- 
masse  .  Il  bravo  Re  di  Svezia  presente  ,  ed 
il  Conte  di  Scheffer  nel  lor  commercio  epi- 
stolare protestano  di  sentire ,  e  di  abborrire 
l'assurdità  della  interrogazione,  e  la  ipocri- 
sia della  massima  .  Ma  lasciando  da  parte  i 
sentimenti  ,  e  gli  errori  di  Voltaire  detrat* 
tore  di  tutte  le  vere  virtù,  giova  esaminare 
un  poco  la  cosa  in  se  stessa  ,  Non  nego  io 
già  darsi  atti  di  naturale  Umanità,  li  qua- 
li appartengono  alT  animo,  e  che  lo  tocchi- 
no ,  e  che  lo  inteneriscano:  tali  sono  quel- 
li, che  si  fanno  per  simpatia,  per  amici- 
zia 5  per  amore  spezialmente  dagT  innamora- 
ti .  Asserisco  solamente  darsi  assai  atti ,  eh? 
si  esaltano  come  atti  ,  ne'  quali  fiorisca  la 
verace  Umanità,  e  che  non  sono  che  appa- 
renti ,  ai  quali  il  cuore  non  prende  verun 
interesse;  ed  anzi  il  cuore  è  a  quelli  con' 
trario .  Una  serie  di  simili  atti  io  ravviso 
fìji  metodo,    che  ogj^i  si    tiene    perdan:ìndo 
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le  ingiurie.  Oggi  si  perdona  j  e  tutti  citan® 
questa  moderazione  propria  dei  secol  no- 
stro. Eppure  non  di  rado  il  perdono  è  poco 
leale  ;  e  si  cela  l' interno  odio  sotto  appa- 
renze temperate  ,  ed  ancora  gentili .  Che 
si  ha  a  fare?  Li  duelli,  mercè  di  Dio, 
non  sono  più  in  uso:  e  poi  la  vita  molle, 
la  quale  è  in  uso  ,  non  insegna  gran  fatto 
la  scienza  della  spada,  né  ispira  gran  co- 
raggio. Li  processi  criminali  costano;  né 
abbondano  i  denari  per  sostenerli ,  perchè  il 
lusso  se  gli  ingoja  tutti  quanti,  e  non  basta- 
no. Il  nuovo  taglio  del  carrozzino,  l'inge- 
gno del  cuoco,  la  tattica  della  tavola,  la 
quota  del  palco  ,  il  rinfresco  della  conversa- 
zione, il  viaggetto  di  diporto,  T  abito  di 
gala,  l'abitino  della  stagione  spossano  le 
borse  in  modo,  che  non  5i  sentono  più  vi- 
gore da  imbizzarrire  all'antica,  e  mantenere 
scherani  ,'  pagar  avvocati ,  corromper  fisca- 
li,  e  giudici,  se  fosse  possibile  .  E  poi  oggi 
la  saggia  politica  de' principi  infrena  la  pre- 
potenza de'  cittadini  :  ed  è  massima  univer- 
sale de'  governi  il  contenerli  entro  alle  leg- 
gi .  Punque  bisogna  perdonare  ;  perchè  le 
vendette  strepitose  sarebbero  troppo  perico- 
lose .  L'interesse  divieta  esporre  le  fami- 
glia 
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glie  alla  rovina  :  e  questo  interesse  si  onora 
col  nome  di  Umanità  .  Dissimilasi  al  ói 
ftiori  :  per  altro  il  risentimento  deiroffssa 
resta  amaro  di  dentro;  e  l'anima  per  nulla 
s*  indolcia  dalla  decantata  Umanità:  e  così 
si  esercita  la  Umanità  senza  averne  lo  spiri- 
to; ond'è  ch'io  la  chiamo  Umanità  di  su- 
perfìcie 5  cioè  soltanto  estrinseca  .  Infatti , 
se  non  si  possono  far  le  vendette  pubbliche 
e  magnifiche  .  si  tentano  le  secrete  e  tortuo- 
se ;  si  lancia  il  colpo  contro  dell'inimico, 
e  si'  nasconde  il  braccio ,  benché  non  sem- 
pre tutto  per  la  maligna  compiacenza,  che 
si  possa  divinando  conghietturare  ,  donde  la 
saetta  sia  partita:  se  ron  si  possono  piglia- 
re tali  vendette  subito  ,  si  aspettano  le  tar- 
de opportunità  con  una  pazienza  longanime 
niitrita  dall'odio  tenace  ed  eterno.  Ed  in- 
tanto j  se  non  si  può  adoperare  la  man  cru- 
dele ,  si  adopera  la  lingua  maledica .  Al  più 
si  fanno  delle  riconciliazioni  politiche  :  ma 
giammai  la  Umanità  non  è  leale  e  schÌLT" 
ta ,  che  pervenga  sino  al  fondo  dell'anima, 
e  la  renda  mite  e  tranquilla  verso  gli  ofFen- 
ditori  .  Le  riconciliazioni  cordiali  ,  inte- 
re 5  costanti  sono  le  riconciliazioni  evange- 
liche :    e  4' Evangelio    solo   è   quel   codice, 
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clòve  sta  scritto  :  perdvna  ,  e  lenejìca  .  In  qual 
paese  e  presso  quali  uomini  si  fu  mai  stabi' 
lita  sanzione  di  benedire  colui  j  che  limale- 
dicesse  ?   (^)  Cosi  interrogavasi    da    un  elo- 
quente cristiano  un  Imperatore  filosofo  .  Per 
verità  prima  del  Cristianesimo  non  si  seppe 
mai  perdonar  bene  .    Catone  trovò  il  mezzo 
termine  del  negare  di  aver  ricevuto  l' ingiu- 
ria per  non  aver  animo  abbastanza  grande  da 
condonarla  .    Marco  Tullio  ebbe    una   bella 
occasione  di  sfoggiare  in  eloquenza  ,  celebran- 
do il  perdono  dato   da  Cesare    a  Marcello  : 
ma  la  presenza  di  un  pieno  Senato  pria  sup- 
plichevole, indi  applaudente  potè  ben  com- 
muovere Cesare  a  perdonare  per  vanagloria  . 
E  poi  la  somma  delle  cose  già  era  in  siciwo 
in  quella  sua  amplitudine  di  potestà  piucchè 
tribunizia.  Così  potè  piangere  vedendosi  da- 
vanti la  testa  di  Pompeo  ;    ma  quando    era 
tronca  dal  busto.  No:  la  celebrata  Umanità 
di  Giulio  Gelare  non  fu  pura  .  Non  rinnovò  j 
egli  è  vero  ,  né  i  furori  di  Mario  ,  né  le  pro- 
scrizioni di  Siila  ,  pure  lasciò  deliberatamen- 
te di  essere  un  cittadino ,  ed  elesse  divenire 
tiranno:  tiranno  mansueto,  ma  che  (come 
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soleva  dire  V  Uticense  )    con  sobrietri  e  mo- 
derazione oppresse  la  libertà,  e  sovverti  la 
Repubblica.  Tardi  esercitò  la  clemenza,  e 
prima  commise  le  stragi.    Convien  osserva- 
re, che  colla  malizia  ambizio«a  di  esser  poi 
un  giorno  padron  di  Roma  ,  volle  seguir  guer- 
reggiando nslle  Gallie  :    e  quelle    guerre    al 
computar  di  Plinio    costarono  un  milione  e 
ducento  mila  uomini.  La  guerra  civile  for- 
se ne  consumò  altrettanti .  Passando  per  que- 
sti morti  arrivò  al  trono  ad  esercitare  la  U- 
manità ,  la  quale  Seneca  enfaticamente  chia- 
ma crudeltà   stracca:    lassam   crudelitatem , 
E  non  solamente  innanzi  ali*  Evangelio  non 
si  perdonava  collo  spirito;  di  più  si  fomen- 
tavano senza  scrupolo  ,  e  si  professavano  con 
vanto  le  cordiali  inimicizie.  Marco  Tullio, 
per  altro  sì  buon  moralista,    non  dichiara, 
e  non  predica  le  sue  fiere  inimicizie  con  Clo- 
dio  ,  e  con  Marcantonio  ?  Le  dicerie  di  De- 
mostene ,  e  di  Eschine  primarj  Repubblica- 
ni sono  in  mezzo  alla  Urbanità  Ateniese  pice- 
ne tutte  e  lorde  d*  improperi  villani.    L'o- 
dio di  Vatinio  meritò  un  nome  a  parte,  €d 
un  odio  sommo  si  appellò  Vatiniano  .  Fu  iti 
Roma  famosa  la  inimicizia  di  due  illustris- 
simi  cittadini  Marco  Livio,   e  Cajo  Nero- 
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ne.  Creati  Consoli  si  riconciliarono  .  Asdru-' 
baie?  di  que' giorni  scendeva  dalPAIpi  per 
iinii-si  ad  Annibale  :  e  la  Repubblica  trema- 
va a  queir  addoppiarsi  del  pericolo  .  Ammi- 
nistrarono essi  bene  la  guerra  ,  indi  trionfa- 
l'ono  .  Questi  due  Consoli  occuparono  poi  la 
carica  di  Censori  ,  maestrato,  che  doveva 
correggere  i  costumi  della  nobiltà  colla  gra- 
vità deir  esempio,  quanto  colla  gravità  dt^I- 
leleggì.  Ripullularono  le  mal  sopite  lor  ga- 
re: e  straziaronsi  con  ire  reciproche,  ed  av- 
vilirono la  lor  grandezza,  dando  al  Popolo 
Romano  spettacoli  ancor  puerili  di  vendet- 
te .  Io  chiamo  puerili  quelle  contese,  che 
Tito  Livio  chiama  piccole  :  parvum  certamen 
rìotatum  inter  Censores  .  In  verità  furono  cru- 
dissime :  eglino  arrivarono  a  torsi  il  caval- 
lo ,  che  era  come  torre  il  cavalierato,  e  la 
nobiltà;  ed  essere  dichiarati  soggetti  a  pa- 
gare il  tributo  quai  cittadini  inutili  .  Espres- 
samente poi  Marco  Livio ,  facendo  la  rasse- 
gna della  Tribù  Narniese  ,  accusò  in  forma 
autentica  Gajo Nerone  di  riconciliazione  in- 
fìnta . 
::::r.^==:z:      Né    si  è  a  fare  gran  maraviglia    di  somi- 
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ricnz.i      glianti    fallacie,   e  tradimenti    in   amicizia; 
mostra     perchè    la  sperienza    antica   mostrò    sempre 
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che  la  Umanità  naturale  è  assai  imperfetta,  manità 
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Li  Persi  sino  al  tempo  di  Giustiniano  abban-  fu  sem. 
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donavano  sulle    campagne  i    soldati    feriti  ,  imper- 

ponendo  lóro  al  fianco  un  vaso  d'acqua,  e  ^^"*' 
del  pane  con  un  bas'^one  da  cacciarsi  d*  in- 
torno,  potendo, -le  fiere.  Gli  Spartani ,  dice 
Senofonte  ,  dopo  la  g^uerra  del  Peloponneso 
fecero  morire  più  persone  in  otto  mesi  di 
pace,  che  gì' inimici  non  avevano  ucciso  in 
trenta  anni  di  guerra.  Battevano  i  figli  sino 
allo  sfinimento,  anzi  gli  aizzavano  a  duella- 
re insieme  ,  ed  a  lacerarsi  :  e  se  la  prole  era 
malconcia  di  corpo ,  la  strozzavano  :  come 
oggi  usano  i  mansuetissimi  Cinesi ,  se  la  ri- 
colta del  riso  è  scarsa  per  mantener  le  fa- 
miglie .  Ma  lasciamo  gli  Spartani  gente  du- 
ra .  Tutti  i  gentili  esponevano  spesso  i  fi- 
gli ,  e  li  lasciavano  perir  di  fame  ,  o  gli  uc- 
cidevano tosto  .  Basta  leggere  Gherando 
Naudot  (^)  ,  e  i  decreti  degl'Imperatori  cri- 
stiani ,  che  furono  i  primi  a  farne  il  divie- 
to (^).  Non  usciamo  fuor  di  Roma,  e  so- 
lamente consideriamo  gli  equissimi  e  mise- 
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Hcordiosi  Romani ,    che  sì  vantavano  tanto 
del  parcere  subjertis  ,    quanto  quasi    del  de*' 
belhre  superbos ,  Il  primo  esercizio  della  pa- 
terna autorità  presso  i  Romani  (li  quali  ap- 
pellavano   barbaro   tutto    il    rimanente    del 
mondo)  era  esso  una  barbarie.    Ai  nascere 
di  un  figlio,    cioè  quando  la  natura    serena 
ed  allegra    in  volto  stava    come  in    atto  di 
depositarlo  nel  seno  delgenitqre,  che  lo  ac- 
carezzasse ,    in  iscambio  si, deponeva   a' suoi 
piedi  .    Se  il  padre  lo  ricoglieva   da  terra  , 
era  riconosciuto  per  suo ,    se  gli  volgeva  le 
spalle,   il  figlio  era  ammazzato.    E  se  così 
si  trattavano  i  figli ,   come  non  si  trattava- 
no i  servi?  Per  li  menomi  falli,  anzi  perle 
non  colpevoli  noje  ,    che  potessero  mai   da- 
re ,   qual  era  quella  di  tossire  assistendo  al 
pranzo,  ed  alla  cena  de' padroni,  si  flagel- 
lavano loro  le  carni ,   e  si  rompevan  le  os- 
sa; onde  gli  atrj ,  ed  i  portici,  ed  i  cortili 
dei  voluttuosi  signori  risonavano  dai  gemiti 
^egli  schiavi  percossi  :    suono  lugubre  ,    ep- 
pure non  ingrato  agli  ospiti,  ed  ai  commen- 
sali. Così  abbiamo  ir)  più  luoghi  da  Seneca , 
e  spezialmente  nella  lettera    centoventidue, 
X-e  deposizioni  degli  schiavi  in  giudizio    e- 
rano  espresse  colla  violenta  tortura ,  sicco- 
me 
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me  appare  dalP  orazione  di  Tullio  in  favor 
di  Celio.  Tenevansi  in  conto  non  di  perso- 
ne, ma  di  beni,  come  i  buoi,  e  i  giumen- 
ti :  e  si  portavano  a  vendere  nel  mercato  ta- 
lora colle  mani,  e  co' piedi  legati.  Fu  orri- 
bile il  decreto  fatto  sotto  Augusto,  il  qua- 
le era  scritto  in  tale  sentenza,  che,  semai 
fosse  ucciso  il  padrone,  si  uccidessero  ap- 
presso tutti  gli  schiavi  5  li  quali  si  trovas- 
sero sotto  al  medesimo  tetto;  o  che  fosse- 
ro vicini  tanto  che  potessero  sentire  la  vo- 
ce di  un  uomo,  che  chiama  ajuto.  E  si  sa 
che  una  volta,  essendosi  assassinato  un  cit- 
tadino di  qualità,  nella  incertezza  del  reo, 
furono  scannati  quattrocento  suoi  servitori . 
La  gola  de*  patrizj  arrivò  a  lanciarli  nelle 
peschiere,  perchè  meglio  "ingrassassero  le 
colonie  de*  pesci  esotici  per  la  imbandigione 
delle  lor  tavole  orrende.  Fra  questi  si  di- 
stinse il  eultissimo  Pollione  amatore  illustre  , 
e  protettore  delle  lettere  umane:  le  quali 
umane  appunto  sono  dette,  perchè  informa- 
no r  animo  alla  bella  e  dolce  Umanità.  L* 
Italia  era  piena  di  prigioni  per  tali  infeli- 
ci ,  ai  quali  neppur  si  lasciava  libera  la  na- 
turai verecondia  ,  trafficandosi  sulla  pudici- 
m  deMor  corpi.  Il  virtuosissimo  Catone  ar- 
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ricchiva  col  commercio  della  prezzolata  lo- 
ro prostituzione  ,  siccome  narra  Plutar- 
co (^)  .  L' abolizione  del  diritto  sanguinario 
e  impudente  sopra  gli  schiavi,  quale  si  usa- 
va ai  tempi  della  Repubblica,  si  debbe  at- 
tribuire al  Cristianesimo  ,  che  si  dilatò  ,  co- 
me nello  spirito  delle  leggi  confessa  il  Mon- 
tesquieu .  U  Autore  degli  Stabilimenti  Eu- 
ropei in  America  nel  primo  tomo  vorreb- 
be negarlo;  ma  non  sa  recare  veruna  ragio- 
ne che  vaglia  .  Né  gli  schiavi  solamente  , 
ma  i  poveri  tutti  erano  afflitti  ed  oppressi. 
Gli  usuraj  ingordissimi  lor  soprastavano  ad- 
dosso minacciosi  ,  e  stringevanli ,  spremen- 
do sino  alla  goccia  estrema  il  denaro.  E 
perchè  si  usureggiava  con  essi  eziandio  ad 
oboli ,  cioè  a  soldi ,  e  mezzi  soldi  ,  tal  pro- 
fession  usurarla  si  chiamava  cbolastica.  Ed 
in  generalità  coloro,  che  prestavano  il  lor 
denajo  a  frutto,  erano  inesorabili  verso  ogni 
maniera  di  debitori.  Traevano  l'usura  ogni 
mese  ;  onde  troviamo  presso  gli  autori  lati- 
ni tanti  lamenti  sul  veloce  correre  delle  lu- 
ne,  e  sul  molesto  spuntare  delle  calende 
Eranvij  oltre  agli  usurieri  centesimatori,  gli 
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iisurìeri  decimatori  :  e  ,  se  i  primi  esigeva- 
no V  un  per  cento  ogni  mese ,  provento  al- 
lora lecito  ,  anzi  approvato  nelle  dodici  ta- 
vole j  e  forse  i  secondi  esigevano  il  dieci  per 
ogni  niese.  Si  arrivò  a  voler  l'uno,  o  quasi 
Tuno  per  cento  ogni  giorno,  come  facea 
quell' -Alenippo  ,  di  cui  fa  menzione  Laerzio. 
Alzavasi  l'usura  in  capitale;  e  traevasi  usu-  - 
ra  da  usura  sino  a  riscuotere  il  sestuplo  dell' 
intero  capitale.  La  maniera  poi  di  raccoglie- 
re le  credenze  era  seveiùssima  ,  ed  imman- 
suetissima .  Se  i  poveri  cittadini  perdevano 
i  campi  per  invasion  de' nemici,  ovvero  gli 
avevano  sterili  per  grandine,  o  per  inonda- 
mento, o  per  seccura  5  a  tali  afflitti  genti- 
luomini li  senatori  più  opulenti  offerivano  la 
pecunia  ,  ma  colle  anzidette  enormità  del 
censo.  Accadendo  che  riuscisse  agli  abbat- 
tuti debitori  o  impossibile,  o  difficilissimo 
il  pagamento  ,  erano  spogliati  delle  lor  pre- 
teste ,  e  delle  lor  toghe ,  eran  battuti  con 
verghe  ;  e  la  ingenua  prole  era  esposta  in 
piazza  usata  già  ad  esser  bottega  e  fondaco 
di  venal  carne  umana  .  Ed  in  verità  donde 
nacque  la  carica  de' tribuni  della  plebe  ,  che 
furono  poi  la  croce  del  Senato?  Il  Popolo 
fu  commosso  singolarmente  dalla  parlata  di 
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uh  Centurione,  il  quale  aveva  perduta  la  sua 
terra  occupata  dai  Sabini ,  e  che  i  creditori 
volevano  strascinare  a  casa  per  cruciarlo  con 
ogni  supplizio  .  L'  asperità  de'  privati  credi- 
tori fu  emulata  ,  e  vinta  da  quella  de'  pub- 
blici esattori .  Easta  ricordare  i  Pubblicani 
dell'  Asia  ;  quando  i'  Asia  fu  costretta  a  pa- 
gare il  denaro,  cui  era  stata  condannata  da 
Siila.  I  genitori  allora  dovettero  venderei 
figli ,  e  le  figlie  vender  se  stesse  ,  e  riputar 
pace  la  contumelia,  e  clemenza  la  servito  : 
ed  i  molli  Asiatici  nella  rapina  di  quella  e- 
sazione  dall'  avarizia  de'gabeliieri  furono  fat- 
ti illividire  nel  ghiaccio,  abbronzar  al  sole  , 
e  gemere  sotto  gli  staffili,  contorcersi  sopra 
gli  eculei.  Ma,  prima  di  abbandonar  Ro- 
ma, e  di  uscire  colla  immaginazione  dai  suoi 
colli  superbi,  esaminiamo  ancora  i  suoi  pia- 
ceri ,  li  quali,  come  sembra,  dovrebbon  es- 
sere il  conforto  ,  ed  il  nutrimento  della  U- 
roanità .  Il  più  caro  ed  il  più  applaudito  de' 
suoi  piaceri  era  l'anfiteatro  sanguinoso.  Gii 
gladiatori  nervosi  e  robusti  erano  educati  e 
i)asci»  ti  fra  gli  impeti  ed  i  furori  di  tutte 
le  scelleraggini  :  e  se  in  essi  procuravasi  di- 
minuire per  certa  astinenza  dell'allevamen- 
to la  libidine,  era  ad  intendimento  di  cre- 
scer- 
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sceme  colla  vigorìa  del  corpo  la  crudeltà, 
Af!erravansi  costoro  nel  circo ,  e  pugnavano 
insieme  reciprocamente  offersi  ed  offendito- 
ri .  Giulio  Cesare ,  festeggiando  la  sua  edi- 
lità ,  espose  sull'arena  trecento  e  venti  paja 
di  gladiatori.  Trajano ,  che  si  celebrò  co- 
me un  modello  de' buoni  Imperatori  ,  diede 
tale  spettacolo  con  altri  simili  per  cento  e 
ventitré  giorni  seguiti  .  Né  contenti  di  ciò 
i  Romani  amarono  i  conflitti  delle  bestie  co- 
gli uomini.  Siila  per  l'amicizia,  che  aveva 
col  Re  Bùcco  ,  ottenne  da  lui  cento  leoni 
con  uomini  Africani  addottrinati  a  combat- 
terli :  e  perchè  il  brutale  sollazzo  crescesse 
col  crescere  del  pericolo  ,  sciolse  per  la  pri- 
ma volta  dalle  catene  i  leoni  .  Mario  Aqui- 
lio  terminò  la  seconda  guerra  degli  schiavi 
in  Sicilia;  ed  essendosi  resi  prigioni  mille 
di  quegli  infelici  col  loro  comandante  detto 
Satiro  5  egli  li  fece  condurre  a  Roma.  Vo- 
leva far  combattere  quel  migliajo  di  uomi- 
ni colle  fiere:  ma  essi,  considerando  di  non 
esser  tenuti  in  vita ,  che  per  dar  passatem- 
po alla  plebe  di  Quirino,  commisero  essi  da 
sé  una  impensata  atrocità;  e  gli  uni  e  gli 
altri  si  uccisero  tumultuosamente  insieme. 
Satiro  rimasto  T  ultimo  trafisse  il  suo  pro- 
prio 


/. 


X  no  X 
^   prio  petto  (.7)  .    Arrivò    la    giocosa  licenZc^ 
^d  es.>ere  religione:    ed    alPanno    di  Roma 
4.88.  i  fratelli  Marco  ,  e  Dccio  Bruto  diedt;- 
10  qual  pio  spettacolo  la  zuffa  degli    accol- 
tellanti per  la  morte  del  padre.  Indi 'passò 
in  uso  ordinario  prescrivere    agli    eredi   ne' 
testamenti  quante  paja  di  gladiatori  volesse 
il  morto  5  quasi  dirci  in  suffragio    dell'  ani- 
ma sua  .  Né  di  tali  ceremonie  è  a  maravi- 
gliare ;  giacché  le  vittime  umane  nei  sacri- 
le; non  si  proibirono  ,   che  sotto  al   conso- 
lato di  Gneo  Cornelio  Lentulo,  e  di  Publio 
Licinio  Crasso,  cioè  all'anno  seicento  cin- 
quanta cinque  (^).    Il  Popolo  Romano    era 
mattarnente  ghiotto  di  simile    immanità:    e 
Cicerone  nella  orazione    in    difesa  di  Sestio 
asserisce ,   nessuna   conclone  ,   per  quantun- 
que importante  fosse  ,    e  nessuna  ragunanza 
di  comizj  5  per  quantunque    numerosa  ,    po- 
ter giammai  agguagliare  l'affollamento  deN 
le  celebrità  gladiatorie.   Con  tal  mezzo  dal 
Popolo  Romano  si  ottenevano  gli  onoii  :  e 
però  Cicerone  nel  suo    consolato    fece    qna 
legge  savia,  che  appunto  per  tal  mezzo  non 

si  potessero  ottenere  le    cariche    della    Re- 

pub- 


CO  -i^ts'i-  Itb.  6-  cap.  IO. 

<,ti)  Ptin.  lib.  38.  e  Dion,  lib.  43. 
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pubblica.  Eziandio  mangiando  dai  letti  go- 
dfjvano  della  truce  v'Sta  ,    e,    mentre  beve- 
vano dalle  tazze  il  falerno  ,   ed   il    marso  , 
bevean  pure  cogli  occhi    il   sangue  ,    che  si 
versava  dalle  membra    squarciate ,    e    dalle 
viscere  cadenti .   E    però   bene  scrisse  Lat- 
tanzio nelle  sue  instituzioni  :  Et  bis  gladia^ 
torum  fcelcribus  non  ■mìnus  cruore  perfunditur 
qui  Special ,  quam  Uh  qui  fucit  ;    nec  potcst 
esse  "immunis  a  sa/Qguim  ,    qui   volun   effu'/i" 
di.  Né  solamente  esaltava  la  feccia  di  Ro- 
molo que' furibondi  conflitti  dai  suoi  scaglio- 
ni plebei;  ma  i  più  solenni  patrizj ,  e  le  da- 
me più  scelte  presedevano  alle  feste  col  ge- 
nio ,  notavano  i  colpi  col  dito  ,  vagheggia- 
vano le  agonie  col  plauso  .  Non  si  tollerava 
ne*  gladiatori  veruna  custodia,    né  verun  a- 
mor  naturale  dt^Ha  vita  :    e   però  schiamaz- 
zava il  circo,  come  si  ha  dalla  settima  epi- 
stola di  Seneca:  Urs  ,    verbsra  :    quarc.tam 
timide  incurrit  in  jerrum  ?  Quare  parum  au' 
daSìer  ocfiditì    Qji.rre  pr^rum    libenter    mori", 
tur^    Ed  il  medesimo  Sv^njca  nel    libro  pri-, 
mo  de  ira,  scrive,  che  la  mokitudinj  si  a- 
dirava  co*  gladiatori ,  e  si  cre^.kva  ingiuria-, 
ta,  e  dispregiata,  S2  non  mostravano  di  mo- 
rire allegr^mi^nte  .    Q.uindi  è,  che  M.  Tul- 
lio 
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Ilo  {a)  nelle  Tusculane  interroga:  qua!  mai 
mediocre  gladiatore  (ivi  da  lui  appellato 
sfurcus  homo  )  si  udì  a  gemere  ,  ed  a  la- 
mentarsi di  morire  ?  quale  mutò  colore  nel 
viso?  qual  non  si  tenne  ritto?  qual  caden- 
do stramazzò  turpemente  senza  decoro? qual 
caduto,  e  presentatogli  il  ferro  alla  gola, 
torse  in  altra  parte  il  collo?  E  S.  Cipria- 
no, il  quale  in  varj  luoghi  è  eloquente  al 
l^ari  di  Cicerone  ,  sclamava  scandalezzato  , 
che  r  uccidere ,  ed  il  morire  fosse  una  pe- 
rizia,  ed  un'arte;  e  che  la  scelleratezza  si 
insegnasse  con  metodo,  e  che  fosse  una  di- 
scipfina  ferire  altrui,  ed  una  gloria  l'esser 
ferito  .  Ed  in  verità  non  quel  Santo  Africa- 
no solamente  ,  ma  Seneca  stesso  (^)  pagano 
conobbe  l'insania  di  quel  ludibrio,  e  con- 
chiuse :  homo  facra  ras  jam  per  liisum&  /'o- 
€um  occiditur .  Marco  Aurelio  anch'  egli 
commosso  moderò  siffatte  spese  esecrate  ;  e 
comandò,  ch.«  si  spuntassero  i  pugnali  nei 
certami  dell'arena:  ma  alla  consuetudine  di 
quella  tristizia  si  era  Roma  di  troppo  acco- 
stumata. Aspettavasi  alla  sola  religione  cri- 
stiana da  vietar  tanto  insulto  fatto  alla  U- 

ma- 
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X  n3  X 
manità:    siccoms  diedero  opera  di    fare,    e 
fecero  Costantino,  ed  Onorio, 
La  Umanità  naturale  era  ancora    più  im- 

,    ,        LaUnu- 

perfetta  per  sistema  in  chi  era   per  qualche  nità  ra. 
modo  scienziato  .    La   gente   del  bel  mondo  éra\n- 
uicora  a  quei  giorni  o  per  teoria,  operpra-  ■n[p„''J^ 
tica  era  Epicurea:  ed  i  signori  Epicurei  sem-  ^"* 
bra  ,  che  dovessero  essere  assai  umani  e  gen-  persone 

,.-,.,.   colte  ,  e 

tiii .  Eppure,  penetrando  al  fine  ultimo  di  ne* filo- 
queHa  scuola,  non  è  cosi.  Essi  cercavano  tidu  / 
ia  quiete  ,  anzi  la  mollezza  della  quiete  ia« 
teriore  ,  nella  quale  riponevano  ia  felicità 
ultima.  Rifuggivano  pertanto  tutto  ciò,  che 
la  poteva  disturbare:  e  siccome  i  dispiaceri 
altrui  poteano  contaminare  il  piacer  proprio; 
-osi  ne  abborrivano  la  memoria  ,  e  la  vista» 
Quindi  non  potevano  soccorrerei  bisogni  de* 
gli  infelici  ,  se  affettavano  dì  non  conoscer- 
li.  La  setta  poi  degli  stoici  era  come  la  set- 
ta dsMetterati  :  e  degli  stoici  era  queir  as- 
sioma ricordato  da  Ciceron  prò  Murena  :  5"^* 
picntTm  non  mìsereri  \  q\\q  il  saggio  non  do- 
veva avere  compassion  di  nessuno .  Insegna- 
va la  Stoa ,  nemìnem  miscricordon  esse  nisi 
siiiltum  ò*  levem  ,  non  esser  misericordioso  , 
che  r  uomo  leggero  e  sciocco  ,  come  abbia- 
mo da  Laerzio  n^lla  vita  di  Catone ,  e  dai 

H  pi«- 


piccolo  po?ma  de  viro  bono^  che  si  stampa 
talora  presso  i  cataletti  di  Virgilio,  e  talo- 
ra presso  Ausonio.  Era  dogma  stoico  il  non 
perdere  la  insensibilità,  ossia  Tapatfa  .  Non 
xlovevano  mai  turbarsi  sulle  proprie  disgra- 
zie, e  malattie:  onde,  se  non  dovevano  in 
rigore  scolastico  mai  patire  ,  molto  meno  do- 
vevano compatire;  giacché  la  compassione 
è  un  partecipare  coli' animo  V  altrui  pati- 
inento; -L' Enchiridio  di  Epitetto  ,  il  quale 
si  è  come  la  somma  de'  canoni  stoici  ;  e  se 
si  stampasse  oggi  ,  si  stamp;;rebbi;  col  titolo 
moderno  :  ho  spirito  di  Zenone  .  (^z)  Qualo- 
ra vedi  ,  dice,  tin  capo  dì  famiglia  in  lut- 
to^ 0  perchè  abbia  perduta  la  roba  ^  o  per  che 
gli  sia  fuggito  un  figliuolo  ,  deh  non  ti  com^ 
mova  tal  veduta  :  soccorrilo  collo  parole ,  e 
fingi  ancora  di  sospirare  ;  ma  nel  tuo  interno 
non  ti  rammaricar  punto  .  Da  tali  sentimenti 
di  dottrina  deduce  Seneca  una  conseguenza  : 
ergo  non  miserebitur  sapiens^    sed  succurret  , 

Ma 


(a)  Cam  ejulantem  quempiam  viiìerìs  in  luEiu  sive 
peregre  pYofttio  filio  t  jivs  rebus  amissis-^  cave  ^  ne  te 
visum  illud  moveat  . . .  /It  ovatione  quidem  tua  ejus 
perturbationi  subvenire  ne  dubita  ^  atque  adeo  ^  si  res 
ìt.t  tulerit  t  cQngemisccre .  Cavebis  auicm  ^  ne  ir.trtn- 
secus  etiam  ingemiscas.  Epiiì.  Enchirid*  cep»  -i* 
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Ma  la  conseguenza  di  Seneca  nell'  uso  della 
vita  è  uno  de*  suoi  soliti  sofismi  ;  perchè  è 
troppo  difficile  soccorrere  colla  mano ,  e  non 
intenerirsi  nel  cuore  :  aver  la  Umanità  nelle 
opere  ,  e  non' averla  nel  sentimento.  Infatti 
Seneca  era  ricchissimo,  ed  abbondava  di  tut- 
to ,  avendo  in  casa ,  per  dire  di  un  capo  so- 
lo ,  cinquecento  stipi  d'  avorio  ,,  eppure  col- 
la ridondanza  de' suoi  tesori  non  giovò  mai 
li  bisognosi  , 

10  appajo,  e  sono  sollecito  di  mostrare  co' 
fatti  5  siccome  la  Umanità  innanzi  al  cristia- 
nesimo ,  essendo  puramicnte  naturale ,  non 
era  buona  e  compiuta,  ricordevole  sempre 
che  ho  da  provare  ,  còme  ingenuamente  con- 
fessai ,  Umanità  verace  ed  intera  non  darsi , 
se  non  divien  carità,  e  non  rimira  i  princi- 

.p;  della  vera  Religione,  Eppure  ciò  è  ap- 
punto a  che  dicono  di  non  badare  certi  no- 
stri onesti  uomini  ;  e  certi  filosofi  spaccia- 
no la  mia  osservazione  come  una  supersti- 
zione. 

11  Signor   Linguct  ne'  suoi    celebri   tomi  ■ 
degli  Annali  Politici  al  tomo  terzo,  edalla  detta  de' 
pagina  cento  e  ventiquattro   cita   tre    elogj  ^]eTsc. 
fatti  da  tre  penne  assai  conosciute  di  Fran-  ^^°ij 
eia  a  Madama  Geofrin  morta.  Il  disegno  do*  suppone 

"  sempre 

H    2  pio- 


X  U6  X 

?arsi  nt-  flosoff  5,  dice  egli ,  è  di  mostrare   in  tal  don* 

nianità     na  l  ecccllcTìza  5  a  cui  si  puh  arrivare  nella 
prcscin-        •     s  .    ,  ,,  .   s  f 

dcndo       "Virtù  ,  e  Spezialmente  nella  carità  ,  senza  il 

Ivan,  cristianesimo ,  e  j-f«5;<?  /'  Evangelio  .  Io  non 
seijo.  so  veramente  ,  se  quegli  elogj  ,  che  non  ho 
jetti ,  contengano  tal  malizia:  ben  so  che 
tal  malizia  traspare  da  cento  e  cento  altri 
scritti  5  che  pullulano  tuttodì  dagli  orti  de! 
moderno  filosofismo.  Madama  Geofrin  fra 
le  altre  sue  beneficenze  donava  in  un  deter- 
minato giorno  ai  letterati ,  che  frequentava- 
no la  sua  conversazione  5  un  pajo  di  braches- 
se  di  velluto  per  ciasc^uno .  E  questa  in  ve- 
ro era  una  bella  Umanità,  giacché  parecchi 
ne  avranno  avuto  gran  bisogno  .  Coli'  occa- 
sione poi  di  lodare  la  Geofrin  Alembert  nel 
suo  elogio  celebra  ancora  Fontanelle.  Ella 
Madama^  dice  il  panegirista,  soavemente 
tsponeva  a  lui  i  bisogni  dei  poveretti  :  ed  e- 
gli  freddamente  rispondeva:  sono  ben  degni 
Ài  compassione ,  e  parlava  d*  altro  .  Geofrin 
chiedi  tri  ce  avveduta  lo  lasciava  partire  j  ma 
in  partendo  gli  diceva  :  datemi  cinquanta  luigi 
per  questa  povera  gente  :  voi  avete  ragione  j 
rispondeva  Fontanelle;  e  andava  a  pigliare 
cinquanta  luigi ,  e  li  portava  a  Madama ,  e 
non  ne  parlava  più.  Il  Signor  Linguet  tratta 
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tali  beneficenze  da  chimere  .  Fontanelle  ,  pro- 
segue a  dire  ,    nato  povero  lasciò    sessanta- 
mila franchi  di  entrata.    Permise   che    lan- 
guissero nella  miseria  i  suoi  parenti.,  e  nep- 
pure li  nominò  nel  suo  testamento ,  senza  a- 
vere  veruna  occasione  di  disgusto   da  loro  ; 
ma  solamente  perchè  non  potevano    presem- 
tarsi  alle  assemblee  con  suo  decoro ,  Lascia 
per  vanità  eredi  uomini  di  condizione  .    Fu 
•cortigiano,  ed  adulatore,  e*  fu  un  nuovo  Se- 
neca. Cosi  egli;  ed  aggiugne  un   fatterello 
che,  se  fosse  vero,  non  farebbe  molto  ono- 
re alla  Umanità,  ed  al    cuore   del   Secrcta- 
rio.    L*  Abate  Dubos  canonico    di  Beauvais 
visse  familiarmente  con  Fontanelle ,  e  si  di- 
cevano amici.   Un  giorno  il  Canonico  pran- 
zava testa  a  testa  coli* autore  dei  mondi,  e 
fu  lor  presentato  un  mazzo  di  sparagi.  Uno 
li  voleva  colla  concia  dell'olio,  colla  salsa 
V  altro .   Convennero  i  due  Socrati  (  giacché 
la  sapienza  non  esclude  la  gola)  dividerli  pei* 
metà  al  gusto  di  ciascuno  ,     Avanti    che  si 
apprestassero  i  due  piattelli ,  V  Abate  Dubos 
fu  colpito  dair  apoplessia .  Tutti  i  domesti- 
ci furono   in  commovimento ,   Fontanelle  il 
creator  delle  idee  fine  diede  gran  prova   di 
^elo  ;  s  corse  sulla  cima  della  scala  a  grida- 
li   j  re, 
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re,  onde  il  cuoco  lo  intendesse:  tutti  lì  spa» 
ragi  colla  salsa ,  tutti  gli  sparagi  colla  sai" 
sa.  Sparito  il  cadavere,  Fontanelle  si  nnise 
a  tavolp.  ,  e  mangiò  tutti  gli  sparagi  ,  pro- 
vando col  fatto  che  ancora  V  apoplessia  era 
buona  a  qualche  cosa  .  Cosi  racconta  la  sto- 
ri«tta  Linguet  :  ma  io  nell'incominciarla  ho 
detto,  s^  fosse  vera.  Non  me  ne  fo  malle- 
vadore per  nulla .  Pur  troppo  somiglianti 
aneddoti  satirici  sono  nei  caffè  il  sale  dell* 
ozio  ,  e  della  noja  .  Converrebbe  esser  vis- 
suto di  que'  dì  a  Parigi ,  ed  avere  avuto  a- 
gio  d' informarsi  da  persone  ,  che  non  godes- 
sero solamente  di  ridere,  e  di  dir  male. 
Anzi  (a  palesare  con  candore  l'animo  mio), 
se  è  vera,  me  ne  dispiace,  perchè  sin  da 
giovine  incominciai  adamar  Fontanelle  ,  co- 
me avviene,  quando  uno  s'innamora  della 
lettura  di  qualche  autore:  e  siccome  lo  pre- 
gio assai  qual  valentuomo  ,  così  vorrei  pre- 
giarlo ancora  qual  galantuomo. 
Ma  i  filosofi  risponderanno  a  me ,  ed  a 
Je'^fiio'.'*  chiunque  pensa  con  me  non  darsi  compiuta 
secofo*  Umanità  senza  i  principj  del  cristianesimo, 
XVIII.    che  noi  non  facciamo  altro  che    cercare    il 

in  favore 

della  u-  male,  e  tacere  il  bene.   E    quanti    atti    ai 

manità      -,  .    v  ^       •      i-  •        ^ 

non  a-     Umanità   non   avranno  fatti    li  pagani  :    e 


Risposta 
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quanti  non  ne  fanno  oggi  gli  eterodossi  ?  La 
Umanità  è  propriamente  intiata  all'uomo; 
e  il  dire  che  per  essere  umano  bisogna  es- 
ser cristiano  è  come  dire  che  bisogna  esser 
cristiano  per  esser  uomo.  Se  me  lo  conce- 
dono per  cortesia,  proporrò  le  mie  repliche 
con  discreto  ordine,  e  adagio.  Già  prima 
conveniamo  ,  che  a  questo  luogo  non  si 
ragiona  di  qualche  atto  umano  particolare 
fatto  per  dolce  indole  verso  qualche  dolce 
persona,  li  quali  atti  non  mancarono,  e  non 
possono  mancar  mai  in  nessun  paese,  ed  in 
nessuna  Religione.  Ragioniamo  della  Uma- 
nità universale ,  e  dirò  così  nazionale  in- 
trodotta dalla  consuetudine  ,  e  prescritta  dal- 
le leggi .  Gì'  infermi  ,  ed  i  poveri  debbono 
essere  contemplali  dalla  Umanità  sopra  gli 
altri .  dl'anto  agli  infermi  lascio  la  infan- 
zia ,  che  è  la  prima  e  la  lunga  infermità 
dell'uomo,  e  non  ricordo  più  ciò  che  ho 
accennato  della  prole  esposta,  e  straziata. 
Ospitali,  ed  alberghi  di  medicina  certo  non 
ve  ne  furono.  La  idolatra  Roma  ai  giorni 
della  sua  grandezza  non  ne  ebbe.  Gli  vec- 
chi schiavi  ammalati  si  ammassavano  entro 
a  un'isola  deserta  del  Tevere;  ed  ivi  si  la- 
sciavano struggere  dal  morbo  ,    e   dal  disa- 

H    4  gio, 
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gio,  e  morire.  Nelle  famose  pestilenze,  che 
contristarono  1'  Africa  ,  e  V  Asia  sotto  a  Gal- 
lieno ,  sotto  a  Comodo,  sotto  a  Massimia- 
no è  un  orrore  leggere,  come  erano  gittati 
dalle  finestre  ,  e  calpestati  i    semivivi  dagl* 
idolatri  concittadini:  e  per  1* opposto  è  una 
tenerezza    scorrere    gli    amorosi    decreti  de' 
Vescovi,  li  quali  sono  citati  ancora  da  quelli 
degli  stessi  imperatori;  ed  intendere  le  tan- 
te cure  de' cristiani  in  quei  funebri  giorni. 
Io  non  tesso  compendj  di  storia  ecclesiasti- 
ca ;  ma  chi  volesse  essere  informato,  legga 
Dionigi    d'  Alessandria    presso  Eusebio  ,    ed 
Eusebio  stesso    nella    sua    storia ,    e  Ponzio 
Diacono  nella  vita  di  S.Cipriano,  ed  il  co- 
dice  Teodosiano  ,    ed    il  Giustinianeo.     In 
Alessandria   s' istituì  per  4ssistert'  alla  con- 
tagione    il  corpo  de'  chierici    parabolari ,    o 
parabolani  ,  che  si  può  appellare  la  Corjgre» 
gazion   della    morte ,    significando    tal    voce 
uomini  esposti  al  periglio  .  E  ciò  ,  che  av- 
venne nelle  pestifere  mortalità  ,  avvenne  pu- 
re in  non  dissimili  calamità,  che  non  dissi- 
ifìil  fu  eerto  quella  di  Antiochia  costernata 
e  tremante  dopo  il  suo  sedizioso    delitto  di 
maestà  offesa  per  le  abbattute   statue  impe- 
ratorie.   Palpitava,   dirò  così,    fra  le  ago- 
nie 


niè  di  un' angosciosa  incertezza  quella  gran- 
de città,    e  solamente    i    monaci    cristiani, 
ed  i  romiti  lasciarono  i  lor  cenobj  ,  e  le  lo- 
ro spelonche  per  andare  a  piangere    co*  suoi 
cittadini,  e  per  implorare  adessi  misericor* 
dia.  Per  altro  i  filosofi  gentili  fuggiron  via 
tuttiquanti  :    eppure  erano  i  pubblici  profes- 
sori della  virtù  5  ei  pubblici  maestri  del  ret- 
to. L' eloquentissimo  Vescovo  di  Antiochia 
non  potè  contenersi  dal  gridar  loro  dietro  : 
ah  cani  dove  fuggite,   e  perchè?    Ecco  un 
tratto  di  una  sua  orazione  ,  che  in  quell*  in- 
contro vibrò  loro  alle   spalle  :    (^)  uhi   sunt 
pallia   gestantes ,    Ó*  profundam    ostentantes 
barbam ,    6*  haculos  dextera  ferentes  ,  pbilo* 
sophi  cynica  piacula  ,    submsrjsalìbus  canibus 
miseriores  ,  ventrisque  cai<sa  cun^a  jacicntes  ì 
E  dov^  sono   i  portatori    del  pallio,    e    gli 
ostentatori  della  barba  prolissa   e  profonda, 
tenenti  sempre  nella  destra  il   cinico  basto- 
ne,  filosofi  vituperj  di  quella  scuola  cagne* 
sca,  ed  appunto  ignobili  peggio  che  i  cani, 
li  quali  si  aggirano  sotto  alle  mense,  uomi- 
ni presti    a  insozzarsi  di  ogni   magagna  pe^r 
riempire  il  ventre  goloso  ?  Quanto  ai  poveri 

essi 

CO  Jean»  Ckr/s:.  hom,  17.  ad  Pop,  Antiochcn, 
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essi  certo  non  aveano  inteso  il  bel  precetto 
dol  quod  superest  dats  paupertbus .  In  Atene 
con  tutto  il  4oro  Areopago  ,  e  con  tutta  la 
lor  Accademia,  e  con  tutta  la  ior  pulitez- 
za, onde  que' signori  non  aprivan  le  lettere 
alle  Dame  ,  benché  i  mariti  fossero  sospetti 
al  governo  ,  in  Atene  li  mendici  per  la  leg- 
ge di  Dracene  eran  dannati  a  morte  .  In  E- 
gitto  si  usava  ancora  così  :  e  Platone  per 
somma  clemenza  si  contentava  cacciarli  dal- 
la immaginata  sua  Repubblica  .  Ed  è  a  no* 
tarsi  5  che  un  siffatto  procedere  verso  i  po- 
veri era  conforme  ai  principj  della  Ior  teo- 
logia .  Credevano  i  gentili  esser  essi  poveri 
appunto,  perchè  gl'Iddj  avevangli  in  odio, 
onde  deducevano  poter ,  e  dover  i  poveri  es- 
ser odiosi  anche  a  loro.  Datale  supposizio- 
ne nascevano  gli  aborrimenti  ,  e  gli  sdegni 
de' ricchi  ,  che  inorridivano  al  solo  tocca- 
re un  pov«ro ,  o  ad  esser  tocchi  da  un  po- 
vero. Se  ad  un  povero  lanciavano  un  asse, 
od  un  pane,  ritraevano  presto  la  mano,  e 
volgevano  in  altro  lato  il  guardo  ,  come  li 
descrive  Seneca  nella  sua  opera  della  cle- 
menza (^)  :    ab'jicit  y    6*  fastidit  quod  adja- 

CO  '^fn>  lib,  a.  de  ehmentia  c.Tp-  S*  ^  <5* 
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vat ,  co'rìttngique  ab  bis  timet .  In  Ufi  fram- 
mento di  Menandro  reoato  dal  Mureto  si 
legge  :  se  dai  ad  un  povero  del  pane ,  dagli 
per  companatico  un  pugno  :  da  panem  pau' 
peri  5  &  obsonii  vice  pugnum .  E  Plauto  nel 
suo  Innummus  neppur  vuole ,  che  si  dia  ai 
poveri  né  mangiare,  né  bere,  né  poco,  nò 
molto;  nam  (S  illud  quod  dat  perdit ,  Ma 
a  luculenta  confermazione  di  ciò  che  affer- 
iBo  ,  qual  testimonio  più  atto  e  forte  si  può 
recare  di  quello  dell'Imperatore  Giuliano, 
quando  fra  la  doglia  ,  e  la  ira  scrisse  ad  Ar- 
Sacio  Prefetto  della  Galizia  con  tanta  laude 
della  Umanità  cristiana,  e  tanta  riprensio- 
ne della  Inumanità  pagana?  Non  mi  fermo 
a  stenderlo  con  tutte  le  sue  parole ,  né  a 
commentarlo  .  Tal  autentico  testimonio  og- 
gi è  da  un  lato  sì  noto  ed  usato  (giacché 
i  letterati  antkristiani  obbligano  a  citarlo 
spesso);  e  da  altro  lato  è  si  grave  e  glo- 
rioso (giacché  parte  da  un  Cesare  ,  che  vol- 
le non  infuriando  ,  ma  filosofando,  esser  1* 
inimico  di  Gesucristo  )  ,  che  ,  se  V  esporlo 
lungamente  diviene  spesso  superfluo,  T ac- 
cennarlo almeno  é  sempre  opportuno  ,  ed 
ora  a  me  necessario .  E  ciò  sia  detto  abba- 
stanza intorno  ai  gentili .  Q.aanto  agli  ete- 
re- 
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rodossi  de'  nostri  tempi  sono  contento  di  una 
parola  sola,  ed  interrogo:  non  sono  essi  per 
lo  più  cristiani  lustrati  da  un  essenziale  bat- 
tesimo ,  benché  divisi  poi  dalla  unità  della 
Chiesa  per  la  resia  ,  e  per  lo  scisma:  non 
leggono  essi,  e  non  ascoltano,  e  non  esal- 
tano l'Evangelio  sino  a  voler  esser  chiama- 
ti Evangelici  per  un  mal  appropriato  lor 
vanto  ?  Dopo  V  Evangelio  solamente  si  sono 
innalzate  le  più  solenni  fondazioni  ,  tosto- 
chè  la  Chiesa  perseguitata  ebbe  pace ,  è  sa- 
cre ricchezze.  In  Roma  Fabiola  animata  dai 
consiglj  di  un  Girolamo  aperse  ricetto  agi' 
infermi  :  ricetti  pietosi  ,  che  si  moltiplica- 
i-ono  in  Italia  giusta  il  genio  devoto  de' san- 
ti pellegrinaggi ,  e  giusta  il  vario  bisogno 
delle  nuove  malattie  orientali  contratte  nel 
commercio  coli' Asia,  come  ognun  può  ve- 
dere nella  dissertazione  del  Muratori ,  Per 
altro  senza  considerare  più  addietro,  che  il 
genere  umano  è  debitore  all'  Evangelio  di 
somiglianti  cpnforti ,  oggi  si  possono  insti- 
tuire  per  sola  saviezza  di  politica  economia  ; 
onde  r  invalido  soldato  prolunghi  la  vita  ; 
è  la  zitella  tentata  rassecuri  la  onestà.  La 
sperienza  delle  nazioni  insegna  tali  provvi- 
denze;  la  ragione   k  detta,   il  buon  èenso 

le 
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l3  approva,  il  cuore  le  consiglia,  la  Reli- 
gion  le  purifica .  La  grazia  ,  e  la  religione 
non  distruggono  mai  la  natura;  ma  sibbene 
la  perfezionano.  Q^iesto  è  assioma.  Io  spe- 
ro di  essermi  spiegato  in  questo  scritto  due 
o  tre  volte  chiaramente  ,  che  non  niego  po- 
tersi dare  ,  e  darsi  effetti  dolci  di  Umanità 
naturale;  ma  solamente  affermo  che  la  U- 
manita  divenuta  più  sublime,  e  fatta  carità 
soprannaturale  li  moltiplicherà  ,  e  gli  am- 
plierà  tali  effetti ,  e  li  farà  costanti  ancora 
nelle  circostanze  difficili  del  contraggenio, 
e  dell'  incomodo  .  Quindi  è  eh'  io  prego  il 
Secolo  XVIII.  ;  il  quale  ama  tanto  la  Uma- 
nità 5  a  non  vergognarsi  di  nominare  la  ca- 
rità ,  di  non  voler  rompere  la  carità ,  e  di 
lasciare  che  si  predichi  la  carità,  e  che  si 
eserciti  la  carità.  Q.uanto  i  fini  delT opera- 
re saranno  più  divini ,  quanto  la  carità  del 
prossimo  sarà  più  viva  ;  quanto  la  Religio» 
ne  sarà  più  giusta,  ed  immaculata,  tanto 
più  la  Umanità  sarà  in  securo ,  e  sarà  otti- 
ma .  In  nessuna  altra  credenza  si  usò  mai  j 
né  si  usa  migliore  Umanità  che  appunto  neU 
la  fede  purissima  della  Chiesa  Cattolica  Ro- 
mana. Di  grazia  una  occhiata  senza  pre* 
venzions  alla  Umanità  offerta  ai  secolari  da 

quel* 
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quelli  5  che  i  secolari  chiamano  per  disprez- 
zo Trati:  nome  che  dovrebbe  esser  onorato 
e  bello,  perchè  finalmente  altro  non  signi- 
fica senonchè  uomini,  li  quali  professano  dì 
essere  fra  se  stretti  coi  vincoli  di  una  urna* 
nissima  congiunzione,  qual  è  la  fratellan- 
za. Il  Monachismo  sino  dai  primi  secoli 
del  suo  nascimento  parve  troppo  amico  del- 
la Solitudine:  eppure  da  quell'ozio,  e  da 
quella  taciturnità  quanti  non  si  produssero 
benefit;  alla  moltitudine  ?  Alle  lor  porte 
sempre  si  aiuoli arono  i  famelici ,  e  parteci- 
parono a  quel  cibo ,  che  risparmiava  il  di- 
giuno, e  l'astinenza.   La  quiete    uniforme. 


dcHa^  ed  i  misurati  periodi  delle  ore  ,  e  delle  oc- 
tà"benc-  cupazioni  s' interrompevano  dal  rumore  del- 
Eccie-  ^^  ospitalità,  cui  S.  Benedetto,  infra  gli 
siastici     altri ,    aperse  liberalmente  le  sue  case .     Ai 

K  e  «io- 
lari",       salmeggiamenti    per    moderati    intervalli    si 

frapposero  i  lavori  ;  e  quelle  mani  ,  che  a- 
gitavano  i  flagelli,  e  cingevano  i  ciliccj  , 
trattaron  le  spole,  ed  i  pettini  nel  lanifì- 
cio, e  le  zappe,  ed  i  ronchi  nell'agricoltu- 
ra. Erano  ghiaje  ,  o  paludi  tante  pianure  , 
che  ora,  mercè  l'antica  opera  de' monaci , 
verdeggiano  di  fieni  ,  ed  imbiondiscon  ^i 
biade;  siccome  erano  sassi,  e  boscaglie  tan- 
te 
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te  colline  ,  che  ora  mostrati  le  spalle  vesti- 
te di  viti  5  e  di  ulivi  .  I  monumenti  più  ca- 
ri ,  e  più  pregiati  delle  arti  ,  che  si  chiama- 
no belle  ed  umane,  furono  umanissimamen- 
te da  lor  serbati  fra  il  cedro,  ed  il  cipres- 
so dell'arche  gelose  incontro  al  furore  sci- 
tico, e  goto.  Passavano  dal  coro  alle  bi- 
blioteche ;  ed  ivl^scrivani  pazienti ,  e  mi- 
niatori industri  non  isdegnavano  dopo  avere 
cantato  Davide  di  copiarci  i  canti  di  Virgi- 
lio ,  e  di  Orazio.  Se  gl'ingegni  d'Italia 
poteron"b  di  nuovo  non  essere,  scrivendo  , 
barbari ,  fu  perchè  essi  salvarono  i  sovrani 
maestri  dello  scrivere  dalla  barbarie.  Ma 
lascerò  di  ricordare  questi  meriti  antichi  : 
ed  il  mondo  sia  pure  ingrato  a  suo  talen- 
to. Neppure  ricarderò  la  serie  degli  altri 
ordini  operosi,  che  nacquer  poi.  Restrin^ 
gomi  a  questi  tre  ultimi  secoli  della  Chie- 
sa :  e  considero  ,  che  tutte  le  assemblee  ,  le 
quali  vide  la  Chiesa  formarsi  nel  suo  seno 
fra  il  suo  chericato  ,  tutte  furono ,  e  sono 
beneficentissime  alla  Umanità.  Uomini  de- 
stri d'ingegno,  culti  per  letteratura  ,  fioren- 
te per  giovinezza-,  non  dirado  chiari  di  san- 
gue ,  e  forniti  di  ricchezze,  bagnati  gli  oc- 
chi di  un  pianto  5  che  non  è  molle  ma  ge- 
ne- 
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nerosOj  divelgonsi  dal  seno  amato  delle  pa- 
terne famiglie  per  formare  delle    nuove    fa- 
miglie straniere,    se    straniere    possono   es- 
ser,   quando  le  unisce  ^-€  le  regge  la  cari- 
tà.  La  lor  vita  è  cotitenta  di  breve  sonno, 
di  frugai  vitto,  di  modesti  panni ,  di  angu- 
ste celle  .    Le  vigilie  son  lunghe  ,  gli  studj 
molùplicali ,  i  silenzi  prodotti,  cauti  i  sol- 
lazzi,   €  la  disciplina  tuttaquanta  del   vive- 
re, come  quella,   che  tempera,    e   riforma 
eziandio    gl'invisibili  affetti,    e    i    fuggitivi 
pensieri  ,  severa  e  castissima.  Fra  l'eserci- 
zio di  tante  virtù,    e  T  ornamento    di  tante 
doti  essi  si  abbassano  providi    e  volonterosi 
al  soccorso  di   tutti  i  bisogni ,   che   circon- 
dano e  premono  i  mortali  sino  dal  loro  in- 
grèsso alla  terra.   Quali  di  essi  si  dedicano 
a  pascere,    ed  educare    l'orfano,   ed  il  pu- 
pillo abbandonato:  onde  tanti  fanciulli ,  che 
sarebbero  o  le  vittime  del  disagio,  o  gT in- 
gombri delle  piazze ,  e  delle  logge  ,    porgo- 
no utili   braccia   alla   meccanica   laboriosa, 
è  formano   una   popolazione,    che    è  di  co- 
Biodo  alla  Repubblica  ,  e  non  dipeso:  giac- 
ché è  vana    la  decantata    ricchezza    riposta 
nella  popolazione,    se  essa   si  numera   sola- 
wente  ,  e  non  si  pesa ,    Q;iali  di  essi  scel- 
go- 


X  119  X 
g,ono  per  professione  una  pietofa  mìilincon^ , 
ad  aprono  gli  spedali  nelle  ior  sale  ,  e  ne' 
loro  atr)  ,  cari  asili  della  miseria  ,  che  ivi 
si  ricrea  coli'  affabile  accoglienza  ,  e  colla 
mondezza  decente  .  Ed  altri  escono  dai  Ior 
alberghi  per  rinvenire  appunto  simili  affli- 
zioni, consolatori  opportuni  di  que' momen- 
ti lugubri  ,  quando  1'  uomo  sente  tutta  la 
sua  mortalità  ,  e  già  passa  a  sotterrarsi  ne' 
sepolcri  .  U  ombra  squallida  delle  stanze 
chiuse  al  sole,  i  sospiri  de' consanguinei ,  le 
:otnorsioni  ,  le  smanie,  gli  affanni,  i  deli- 
qiij ,  le  agonie  formano  il  trattenimento  del- 
le Ior  pie  dimore  ,  e  delle  Ior  notti  veglia- 
te :  e  5  se  mai  pestilenzial  contagio  assalis- 
se le  miserande  nostre  contrade  ,  questi  sa- 
rebbero gli  uomini  ,  che  giurarono  ai  cielo 
di  essere  vite  devote  alla  comune  salvezza. 
Quali  fanno  Ior  cura  sudar  predicando  ne* 
campi  fra  i  vignaiuoli ,  e  i  bifolchi ,  e  rin- 
tracciar nelle  valli,  e  nelle  selve  gli  aspri 
montana;  per  istruire  stupidi  intelletti  ,  e 
dirozzare  silvestri  costumi  .  Quali  se  i  na- 
viganti cristiani  restano  sorpresi  dai  segua- 
ci pirati,  essi  dolenti  del  duro  servizio,  e 
della  ignobile  schiavitù  comperano  la  Ior  li- 
bertà ,   sciogliendo    coli*  oro    de'  pietosi    il 

I  fer- 
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ferro  dei  barbari.  Sfido  pertanto  tutte  le 
storie  di  tutti  i  tempi .  Quando  mai  la  eul- 
ta Grecia  5  o  la  scienziata  Egitta,  o  la  ma- 
gnifica Roma  videro  si  benefiche  instituzio- 
ni  ?  Solone  ,  Sesostri ,  Numa  rispondetemi  ; 
per  la  vostra  mente  passarono  mai  sì  pietO" 
si  pensieri  ;  e  nel  vostro  cuore  si  destarono 
mai  Si  dolci  affetti  ?  Nella  luce  della  cristia- 
na sapienza  solamente  oggi  fra  noi  le  ve- 
diamo tali  misericordiose  legislazioni .  An- 
zi 5  sin  poco  fa ,  noi  abbiam  veduta  tra  noi 
una  unione  numerosa  di  uomini  nata  a  ri- 
pulire appunto  la  Umanità  colle  lettere  pu- 
lite 5  ed  a  sublimarla  colle  scienze  nobili  . 
Essa  divorava  magnanima  5  spesso  senza  gra- 
titudine ,  e  sempre  senza  mercede,  le  noje 
perpetue  di  un  assiduo  universal  magisteròl^ 
ed  in  tal  modo  lieta  allevava  gl'ingegni  al 
foro  5  all'  altare  ,  alla  cattedra  ,  al  campo  , 
alla  corte  .  E  se  questa  era  la  precipua  > 
non  era  questa  la  sola  sua  sollecitudine  . 
Qual  ritrovasi  durezza  di  fatica,  qual  soler- 
zia di  attenzione  ,  qual  tenerezza  di  ufficj , 
Iqual  costanza  di  cure,  che  ricusasse  ella  , 
abbracciando  col  cuore  tutto  il  genere  uma- 
no, e  la  penna  occupando,  e  la  voce,  e  là 
mano  ad  ogni  maniera  di  beneficarlo?  Cer- 
ta- 
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tanaente  non  distingueva  fra  Greco ,  e  Sci- 
ta; e  commettevasi  eziandio  ai  venti  ,  ed 
all'onde  per  rinvenire  negli  antipodi ,  e  sot- 
to ai  poli  gente  da  giovare.  In  una  immen- 
sa deserta  parte  di  America  (  a  tacere  ogni 
altra  impresa,   quando   pure  son   tante    che 

^iveranno  famose  negli  annali  del  mondo) 
fece  sorgere  una  improvvisa  nazione  uscita 
dai  tronchi  ,  e  tratta  fuori  degli  antri.  Essa 
di  que'  selvaggi  fece  degli  uomini  per  farli 
poi  cittadini;  e  perchè  fossero  Tuna  cosa  e 
r  alti  a,  li  fece  cristiani.  Quella  Evangelica 
Repubblica  5  cercata  dall'industria  ,  raccol- 
ta dalla  pazienza ,  governata  dalla  mansue- 
tudine 5  non  fu  già  favolosa  ,  ma  realmente 
esistette  ;  ed  oggimai ,  dispregiate  certe  ple- 
bee accusazioni,    vien  celebrata  dagli  stessi 

/  più  celebrati  filosofi  come  il  capo  d*  opera 
della  Umanità  ,  e  la  medicina  (  ad  usar  la 
frase  di  uno  di  essi)  della  gran  piaga  ^i  che 
ricevette  la  spezia  umana  nel  discoprimento 
di  quel  mondo  da  ben  altri  diversi  conqui" 
statori,    E  che  mai  non  si  Fa  per  la  carità,  . 

la  quale  non  ha  limiti  ?  E'  pur  bella  la  pit-  Carette., 

•^  '         re  della 

tura  ,    che  fa    S.  Paolo   della  carità    in  una  Carità 

seconda  lettera,    che  scrisse  da  Efeso  nella  aa, 

primavera  dell' anno  cinquantaquattro  diCri- 

I      2  Sto 
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sto  ai  Cristiani  della  Chiesa  di  Corinto  ca- 
pital dell'  Acaja  .  La  carità  è  paziente  ,  ed 
è  benigna:  essa  non  sente  gelosie  -,  ed  invidio 
del  bene  altrui  ;  e  non  è  mai  Jera ,  e  disob' 
bhgante  :  ne  mai  è  gonfia  di  orgoglio  ;  e  pe^ 
rb  non  cerca  mai  per  ambizione  distinzioni , 
ed  onori  .  "Non  antepone  ì  suoi  comodi  a  quelli 
di  altrui  ',  e  se  altri  le  fa  del  danno ,  non  si 
commove  ed  irrita  ;  e  molto  meno  pensa  mai 
essa  a  danneggiar  altrui .  Se  qualcuno  è  ca- 
lunniato  da*  suoi  nimici  ,  non  gode  ,  ma  // 
rattrista  :  ben  gode  e  si  consola ,  se  P  inno' 
Cenza  si  scopre ,  e  la  riputazion  si  ristora , 
jPer  lo  bene  del  prossimo  incontra  ogni  pena 
e  fatica  j  e  da  tale  sua  brama  del  bene  del 
prossimo  nasce  eh*  essa  è  inclinata  a  credere 
zutto  CIÒ  che  si  dice  in  suo  vantaggio  j-  e  lon- 
lana  dai  cattivi  sospetti  appena  crede  il  ma* 
le-,  quando  lo  vede  j  e  sia  pure  altri  vizio^ 
JG  5  essa  aspetta ,  non  perde  il  coraggio  ,  ed 
in  questa  sua  speranza  sostiene  tutte  le  de- 
tol-ezze  i  e  le  incostanze ,  e  le  ingiurie  mede- 
sime de"  viziosi ,  Coerente  a  questo  stile  e- 
pistolare  è  tutto  il  linguaggio  deMibri  del 
novello  Testamento,  Non  si  legge  altro  che 
pace  5  concordia  ,  tolleranza  ,  fraternità  ,  unio* 
ne's.'no  a  fermarsi  di  una  moltitudine  un  cua* 

re 
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ri  solo -i  ed  uìì*  anima  sola»    Ti  Iti  carissimi^ 
filioli  ,    viri  fratres  ,   fratres  carissimi   sono 
i  nomi ,  con  che  si  appellano  i  cristiani  dai 
lor  direttori  :    ed  in  vero    fratelli   parevano 
ancora  ai  profani  ;  omnes  invicem  fratres  di- 
ce Luciano  (^)  .    Fra  essi  non  ci  ha  da  es- 
sere eccettuazion  di  persone,    non    gentile, 
non    giudeo  ,   non  barbaro  ,    non  cittadino  , 
con  servo  ,  e  non  libero,  sed  omnia  in  omni" 
bus  Christus .  Risona  da  tutte  le  carte  il  co- 
mando deir  amore,    perchè  P  amore   è  l^  in* 
segna  y  ed  il  carattere,  onde  esser  conosciuta 
per  cristiano  :  amatevi  scambievolmente  ,  sop» 
portatevi  scambievolmente  ,  beneficatevi  scam* 
bievolmcnte  non  contenti  di  far  bene  a  chi  vi 
fa  bene -i  che  ciò  usano  ancora  gli  Etnici  -,  fate 
del  bene  a  chi  vi  fa  del  male  ,  come  usa  Dio  « 
che  fa  spuntare  il  sole  del  pari  sopra  del  giusto 
che   del  peccatore  .  Dio  è  carità  ,  e  chi  ha  la 
carità  ,  amando  il  prossimo  per  Dio  ,  ha  com^ 
pi  ut  a  la  legge  ;  e  chi  ha  avuta  gran  carità  ,  ha 
compiuta  la  legge  con  grande  osservanza  ;  per" 
che  la  carità  è  il  vincolo   della  perfezione  : 
super   omnia   autem    h<ec    caritatem   habete  ,  - 

quod  est  vinculum  perfeHionis  (^)  .    La  cari-  J^.""** 

I      j  tà        Elcmosiw 

— _-i_— «1^— >»^^— — — i— — ^■.«■^HMi..».».^     na  urna* 

Ca)  Lucian.  He  morte  Peregrini  .  nissimo. 
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tà  ripete  sempre  alle  orecchie  de' ricchi  quel 
suo  comando  di  aprir  la  borsa ,  e  di  soccor- 
rere,  e  di  donare.  Dai  politici  si  forman 
dei  calcoli ,  e  si  fabbrican  de'  sistemi  sulla 
circolazion  del  denaro,  E  certo  il  denaro  è 
inutile ,  se ,  venuto  entro  allo  stato  ,  giac- 
cia ne'  pigri  scrigni  degli  avari .  Aggirisi 
pure  ,  e  discorra  ,  ed  inaffi  le  parti  tutte  del- 
la società.  La  elemosina  aprirà  questi  ca- 
nali 5  e  dirigerà  questi  corsi .  Bisogna  far 
elemosina  ,  scriveva  il  Dottore  della  nostra 
Morale  a  dei  facoltosi  ;  (^)  U>  fint  squali- 
tas.  Gli  uomini  sono  eguali  per  nascita:  e 
se  la  distribuzione  de'  beni  li  fa  ineguali  per 
singolarità  di  benefizio  in  chi  li  riceve  ,  la 
elemosina  debbe  per  qualche  modo  aggua- 
gliarli di  nuovo  per  singolarità  di  merito  in 
chi  la  fa.  Non  già  che  per  la  elemosina  ab- 
bia il  ricco  ad  impoverire  egli  stesso,  e 
molto  meno  che  la  elemosina  debba  versar- 
si in  mano  degli  oziosi  volontarj  a  nutrica- 
re l'ignavia  scioperata  e  viziosa.  La  Ele- 
mosina ha  da  serbare  misura;  né  per  essa 
si  vogliono  distrutte  le  varie  condizioni  ne- 
cessarie anch'  esse  all'  armonia  del  corpo  ci- 
vi- 
co '^(i  Corintbìos  ii.  cnp.  8.  vers,  14. 
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vile.  Per  altro  alla  carità  quasi  mai  manca 
che  donare  ,  perchè  i  suoi  veri  tesori  sono 
la  semplicità  e  la  moderazione.  II  super- 
fluo può  divenire  immenso,  quando  nulla  si 
concede  al  fasto  ,  ed  alla  vanità .  La  elemo- 
sina inoltri  ha  da  serbare  ordine  ;  e ,  se  la 
sua  distribuzione  sarà  avveduta  e  saggia  > 
sarà  nelle  botteghe  ,  e  nelle  officine  ancor 
più  vivida  r  opera  5  e  più  fervido  T  opera- 
rio.  Se  Giobbe,  che  probabilmente  visse  a- 
vanti  la  legge  scritta  ai  tempi  della  legge 
naturale  ,  poteva  compiacersi  innanzi  a  Dio. 
di  non  aver  fatto  troppo  aspettare  gli  occhi 
ansiosi  della  vedova ,  e  di  non  aver  mangia-^ 
ta  una  ciami>ella  senza  spezzarla ,  ed  aver- 
ne fatta  parte  al  pupillo  (^)  ,  molto  più  ciò 
incombe  al  cristiano  nella  legge  di  grazia  . 
In  tutte  le  età  la  elemosina  fu  di  precetto 
per  onore  della  santissima  provvidenza,  che 
altrimenti  non  sarebbe  giustificata;  ma  do- 
po la  venuta  del  Messia  è  cresciuto  l'obbli- 
go di  farla.  I  poveri,  sieno  pur  essi  spiace- 

I     4  vo- 
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voli  assai,  ed  immodesti,    sempre  ai  nostri 
occhi  cristiani  saranno    rispettabili,    perchè 
ci  rappresentano  Gesù  Cristo.    Ributtino  le 
apparenze,    e  contraddicano  i  sensi  ,    a  noi 
lui  rappresentano    per  la  comunicazione  4is# 
cessarla,  che  hanno  tutte  le  membra  di  un 
corpo  col  loro  capo  .  La  Chiesa  è  un  corpo 
mistico,  di  cui  Gesù  Cristo  è  il  capo,  ed  i 
poveri  sono  membra  di  tal  corpo  .    Rappre- 
sentanlo  per  commissione  :  e  siccome  i  Prin- 
cipi han  de' commessi,  degli  ufficiali ,  e  de' 
finanzieri  a  riscuotere   i  tributi  ;    così    i  po- 
veri vengono  rivestiti  di  tal  carattere  ad  e- 
sigere  quel  tributo,  che  per  tanti  titoli  dob- 
biamo a  Dio  .  Rappresentanlo  come  per  im- 
magine, assomigliandosi  colia  lor  indigenza 
a  lui ,  che  volle  nascere  in  povertà  umile  e 
mansueta  :  e  siccome  egli  nato  povero  esige 
del   suo    presepio    tenerezza ,    così   e'  vuole 
che  si  usi  pur  tenerezza  a  chi  T  assomiglia. 
■  E  giacché  son  fatto  degno  per  sua  miseri- 

cH?tò  cordia  di  nominar  Gesù  Cristo  ,  non  è  egli 
reTe^'r-^'  ì^  legislatore  insieme  ,  e  V  esemplare  della 
fetto  di-  carità,  la  quale  esercitò  negli  atti  tutti,   e 

Umanità  '  ^  ° 

e  Cari-  j^  ^uttc  le  parole ,  e  con  tutti  i  caratteri 
della  eccellenza?  Se  era  la  notte  ,  orava  il 
Padre  per  gli  uomini  ;   se  era  il  giorno  ,   e 

viag- 
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viaggiava,  passava  per  gli  uomini  benefican- 
doli, e  gridava  dolcissimamente:  ovoi  che 
siete  oppressi  venite  da  me  chi*  io   vi  console^ 
Yo.    La  sua  carità  era  compassionevole:   io 
'mi  sento  commosso  da  pietà  verso  questa  mol- 
titudine ....  se  gli  invio  così    digiuni ,    ca- 
dranno in  isfinimento  di  forze  per  lo  cammi- 
no .  La  sua  carità  era  pronta .    Mia  figlia  è 
poco  fa  morta -i    gli  disse  un  padre    afflitto; 
ed  egli  si  leva  j  e  lo  segue  co*  suoi  discepoli, 
E  non   solamente    ò   pronta    nelT  esaudire   i 
prieghi  5    ma  è  tanto  pronta   che  li    previe- 
ne :  vuoi  tu  guarire  ?  disse  al  paralitico  ;    e, 
nel  momento  medesimo  il  paralitico  guarì  ; 
vuoi  tu  esser  sana  ?    disse  alla  donna   incur- 
vata ,    e  la  donna  fu  diritta  .    La  sua  cai  ita 
è  universale  .  lo  non  prego  solamente  per  es- 
si 5    sospirava  intenerito  verso  T  eterno   suo 
Padre  ,  cioè  per  li  suoi  divoti  discepoli  ;  ma 
così  pure  per  tutti  quelli  ,  che  crederanno  in 
me  in  vigore    della  lor  predicazione  ,    Ed  è 
tanto  universale  che  ,  vivendo  fra  noi ,  non 
escludeva  nessuno  mai    dalla  facile    conver- 
sazione .    I  Samaritani  erano  incivili ,  pure  , 
perchè  li  fecero  invito    a  trattenersi  un   po- 
co nel  lor  paese,    egli  vi  dimorò  due    gior- 
ni .  Certi  ragazzi  giudicaronsi  importuni ,  e 

fu- 
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Yurono  impediti  dall' accostarsegli  ;  ma  egli 
ordinò  ai  discepoli  :  lasciate  che  questi  pic- 
coli mi  vengano  appresso  :  e  come  gli  furoii 
vicini  li  benedisse, ^d  impose  ioro  le  mani 
sopra  la  fronte.  La  Cananea  poteva  sem- 
brare una  temeraria  donna  ,  che  non  era  fi- 
glia d' Israello ,  ma  di  una  nazion  riprova- 
ta :  pure  5  se  gli  tien  dietro ,  ed  alza  la  vo- 
ce ,  ed  implora  ajuto  tra  la  folla  ,  egli  la 
esaudisce,  e  la  consola.  In  mezzo  poi  a 
tanta  universalità  volle  ,  che  la  sua  carità 
fosse  insieme  singolare  ,  e  ordinata .  Laz- 
zaro era  suo  caro  :  e  però  egli  sparge  lagri- 
me sulla  tomba  di  lui  ;  onde  sono  costretti 
i  Giudei  a  dirsi  1*  un  1' altro  maravigliando: 
vedete  come  lo  amava  !  Giovanni  era  il  suo 
confidente  ;  e  però  lo  distingue  ammetten- 
dolo a  dormirgli  sul  seno.  Gli  apostoli  tut- 
ti eran  suoi  amici,  che  servi  non  voleva 
che  si  chiamassero;  essendo  questo  un  umi- 
le vanto,  che  riserbava  per  se  stesso,  cioè 
di  esser  venuto  dal  cielo ,  a  servire  ,  non  ad 
esser  servito  :  e  però  li  fa  partecipi  di  tutti 
i  secreti  ,  che  gli  avea  rivelati  il  suo  Padre 
celeste  :  e  però  con  sì  viva  sollecitudine  li 
raccomanda  a  Dio  sul  punto  del  dipartire 
dal  mondo  :  Padre  santo ,  custoditeli  nel  no* 

me 
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'j?  vostro,,,,  santi^ficateli  nella  vostra  veri" 
:à .    Il  mio  desiderio    è  cti'  essi  sieno  dove    io 
sarò.    Che  se  tali  amici    T  offendevano  ,    la 
sua  carità  era  preparata  al  perdonare  :   ep- 
pure le  offese,  che  partono  dagli  amici ,  so- 
gliono essere  acerbissime  oltre   a  quelle  de- 
gli inimici;  anzi  era  generosa  non  solamen- 
te perdonando  il  male,    ma  rispondendo   al 
male  col  bene.    Giuda   lo  tradisce  :   ed  egli 
lo  bacia  .  Pietro  lo  nega ,    ed  egli  dolce  lo 
rimira,    ed  elegge  Pietro   spergiuro   a  capo 
della  Chiesa .  Maddalena  è  peccatrice  nella 
città  ,  che  è  quanto  dire  fa  profession  solen- 
ne di  dispiacergli:  ed  egli  non  solamente  le 
rimette  i  peccati ,  ma  la  introduce  ai  favo- 
ri ;   e  fa  ad  essa  infra  tutte  le  altre  la  pri- 
ma visita  dopo  la  resurrezione  ;  e  indi  infra 
tutte  le  altre  V  ultima   in  Bettania    innanzi 
alla  sua  ascensione .  La  sua  carità  era  ,   di- 
rò così ,  carità  di  massima ,   da  cui  muove- 
vano tutti  i  suoi  consiglj  :    e  però  a'  disce- 
poli ,   che  volevano   vendetta    e  fuoco  ,    ri- 
spose :  voi  non  sapete  da  quale  spìrito  siate 
animati ,    //  Figliolo  dell^  uomo  non  è  venuto 
éi  perder  le  anime  ,    ma  a  salvarle  .    La  sua 
carità  era   come   gelosa ,    cioè  risentiva   un 
soave  desiderio  di  esser  amando  riamata  :  e 

pe» 


X  140  X 
però  interroga  il  Signore  replicatamente  con 
tanta  istanza  il  fìgliuol  di  Simone  :  mi  ami 
tu  veramente}  La  sua  carità  era  sempre  la 
stessa,  ed  uniforme,  e  durò  sino  agli  estre- 
xi\ì  languori  ;  ed  anche  allora  diede  con  te- 
stamento amoroso  al  prediletto  Giovanni 
Maria  per  Madre,  ed  a  Maria  Giovanni  per 
figlio ,  oltre  al  perdono  dato  ai  crocifissori , 
che  bastava  a  manifestarlo  per  Dio.  La  ca- 
rità, che  il  fé'  discender  dal  Cielo,  il  fé' 
salire  il  Calvario.  E  carità  spirano  non  so- 
lamente le  sue  parole ,  i  suoi  inviti ,  le  sue 
azioni,  ma  tutti  i  suoi  miracoli  in  tutta  la 
sua  vita.  Ne' profeti  antichi,  siccome  tutti 
i  loro  discorsi  non  erano  che  minacce,  eie 
lor  predizioni  non  annunziavano  che  cala- 
mità, così  i  lor  miracoli  d'ordinario  non  e- 
rano  che  gastighi.  Ma  Gesù  Cristo,  se  e- 
sercita  impero  assoluto  sopra  i  demonj ,  è 
per  cacciarli  nell'abisso  da' corpi  de' posse- 
duti .  Se  sconvolge  gli  elementi ,  e  perturba 
l'ordine  della  natura,  non  è  per  atterrire  , 
ina  per  giov^are,  cioè  per  risuscitare  de' 
morti,  per  calmare  delle  tempeste,  per  riem- 
pire di  preda  le  reti  ai  pescator  faticati  y 
per  pagare  il  tributo  a  Cesare ,  per  nutrire 
un  popolo  numeroso ,  che  lo  ha  seguito  per 

un 
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un  deserto,  e  che  ha  fame.  Che  più?  Isuoi 
stessi  gastighi  furono  pieni  di  carità .  Se 
caccia  i  profanatori  del  tempio  per  la  gloria 
dell'  eterno  suo  padre ,  noi  fa  col  vibrare  ro- 
vinoso di  un  fulmine  sterminatore,  ma  col 
lieve  agitare  di  poche  funicelle  .  Se  risorto 
rimprovera  a  un  suo  discepolo  la  increduli- 
tà ,  gli  oftre  le  mani,  e  gli  apre  il  seno. 
Se  vuol  ributtare  i  soldati  nell'orto  non  è 
che  con  una  caduta  innocente  ,  e  indi  tosto 
li  fa  risorgere  ;  ed  il  tronco  orecchio  ricon- 
giunge al  volto  dell'  assalitore  .  Io  non  so , 
che  Gesh  Cristo  abbia  fatto  male  co'  suoi 
miracoli  ,  che  a  una  pianta  sterile  di  frut- 
ta ,  facendole  inaridire  ancora  le  foglie  .  Non 
finirei  mai  sì  amabile  argomento  ;  né  so 
staccare  la  penna  dal  foglio,  O  Naturalisti 
non  mi  rinfacciate  eh'  io  vi  predichi  troppo 
asceticamente  .  Di  grazia  sofferite  ;  perchè 
voi  altri  mi  avete  condotto  su  tal  materia . 
Io  vi  ammonisco  di  non  incominciare  a  par- 
lar mai  di  Umanità  ,  se  non  volete  udir  me 
a  parlare  senza  finir  mai  di  carità.  La  leg- 
ge ds' cristiani  è  la  legge  dell'amore;  ed 
un  cristiano,  che  ama,  è  il  solo  vero  di- 
scepolo di  Gqsìi  Cristo.  O  filosofi,  se  voi 
leggeste  fatta  da  Socrate  alcuna  delie    azioi 

ni 
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ni  di  Cristo  da  me  di  sopra  accennate  , 
quanto  glorioso  rumor  filosofico  non  mene- 
reste voi  mai  !  E  perchè ,  se  le  ammirere- 
ste nel  figliuolo  di  Sofronisco,  non  le  vor- 
rete ammirare  nel  figliuolo  di  Dio?  Natu- 
ralisti, oneiiti  uomini,  filosofi  tutti  quanti, 
se  desiderate  essere  costantemente  e  com- 
piutamente umani,  aprite  spesso,  e  studiate 
molto  r  Evangelio  :  esso  è  il  codice  sincero 
della  Umanità . 


LETTERA 

DI     UN 

UFFICIALE    PORTOGHESE 

AD       UN 

MERCANTE     INGLESE 
Sopra  il  trattamento  de'  Negri  , 


AL  LETTORE. 


L 


'  originai  lìngua  ,  in  cui  fu 
stesa  questa  lettera  ^  è  la  ita^ 
liana  :  onde  7ion  sì  aspetti  il 
lettore  dì  ravvisare  perentro  ad 
essa  r  indole  dello  scrivere  por-* 
toghese  ,  od  inglese  . 
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SIGNORE. 


VOI  siete  ,  o  Signore  ,  un  uomo  onesto , 
ed  un  uomo  saggio.  Incominciai  a 
pregiarvi ,  dacché  incominciai  a  co- 
noscervi :  e  sette  anni  fa  in  Goa  si  legò  fra 
noi  amicizia  vera ,  Voi  eravate  un  valido  mer- 
cante di  pepe,  e  di  cotone  :  ma  oggi  inten- 
do che  vogliate  ancora  esser  mercante  di 
uomini ,  cioè  che  volete  comperar  dei  Ne- 
gri africani  per  venderli  ad  altre  nazioni. 
Voi  siete  nel  buon  vigore  di  un'  acerba  viri- 
lità ;  onde  stendete  larghe  le  vostre  speran- 
ze di  arricchire  ;  e  non  temete  né  le  pro- 
celle del  navigare,  né  quelle  del  trafficare. 
Io  per  lo  contrario  sono  vecchio  ufficiale 
già  in  riposo,  che  vive  solitario,  e  diven- 
go di  giorno  in  giorno  un  filosofo .  Ma  av- 
vertite che  non  sono  filosofo  da  macchine  e- 
lettriche ,  né  da  palloni  aerostatici ,  ma  do- 
po i  miei  lunghi  vaneggiamenti  giovanili 
professo  la  filosofia  dei  costumi  ,  e  medito 
le   vicende   del  mondo.    Poiché    intesi  un 

K    a  me- 
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mese  fa  da  un  danese  la  novella  della  ne- 
goziazione che  siete  per  tentare  sulle  tratte 
dei  Negri  ,  determinai  di  comunicarvi  una 
parte  delie  molte  notizie  su  tal  affare  da 
me  acquistate  nella  varietà  de'  lunghi  miei 
viaggi  intorno  al  globo  .  Voglio  scrivervi 
una  lettera  che  sia  di  raccomandazione  , 
Qi-iesta  mia  lettera  non  vi  raccomanderà 
una  persona  sola  5  ma  molte  ,  e  vi  racco- 
manderà molte  persone  assai  da  me  lonta- 
ne ,  e  persone  ch'io  non  conosco:  ma  ciò 
che  importa  alla  umanità  >  Insomma,  giac- 
ché piacevi  di  fare  il  compratore  di  schia- 
vi 5  a  me  piace  di  fare  un  buon  ufficio  per 
essi  j  e  pregarvi  a  voler  essere  un  moderato 
e  un  pietoso. 

Un  ufficiai  portoghese  5  qual  io  mi  sono, 
non  la  fa  da  teologo  con  un  trafficante  in- 
glese j  qual  siete  voi  ;  e  però  non  mi  arrogo 
il  decidere  se  sia  lecito  ,  o  non  sia  lecito 
trarli  fuori  dal  seno  della  loro  Africa,  e  ven- 
dendoli come  si  fanno  le  derrate ,  qua  e  là 
dispergerli  per  la  terra  :  non  voglio  decide- 
re il  caso .  Ben ,  se  mi  fossi  seduto  nel  ga- 
binetto di  Spagna  ,  difficilmente  mi  sarei 
temperato  dall'ira  contro  all' incoerenza  del- 
l' illustre  Domenicano  Vescovo   las  Casas  ,   , 
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il  quale  disputò  felicemente,  perchè  gli  sco* 
perti  Messicani  fossero  trattati  da  liberi ,  e 
non  da  schiavi  :  e  poi  favoreggiò  la  senten- 
za di  fare  schiavi  i  Negri  ;  ed  in  tal  modo  T 
avvocato  deli'  America  divenne  il  tiranno  del- 
l'Africa.  Per  r  opposto  il  grandissimo  Fra- 
te Minore  Cardinale  Ximencs  ,  il  quale  può 
apptllarsì  il  padre  della  Monarchia  Spagnuo- 
la  nella  sua  reggenza  ammirabile ,  dispregiò 
sempre  ed  abborrì  tal  consiglio,  e  volle  che 
ancor  gli  Africani  fosser  liberi  ,  quali  eran 
nati  5  e  non  distribuiti  per  lotti  ,  come  si 
spiega  il  vostro  storico  Robertson  .  Se  il 
ridurre  in  servitù  ,  e  trasportare  dall'  una 
parte  dei  mondo  all'  altra  gente  contro  a 
lor  voglia  per  uso  delle  colonie  si  vorrà  con' 
siderare  come  una  necessità ,  essa  sarà  insie* 
me  una  disgrazia  ,  dice  con  assai  modera^ 
zicne  Eieifeld  :  ed  io  anziché  declamare 
mi  contenterò  di  piangere .  Solamente  non 
posso  a  meno  dal  far  legger  a  voi  inglese 
un  tratto  di  conclone  entusiastica  tenuta  in 
Filadelfia  ,  la  quale  chi  sa  se  vi  è  nota, 
non  essendo  di  profession  letterato,  ma  un 
viaggiatore  5  e  un  mercante.  Voi  per  altro 
già  sapete  che  tutti  i  Quakeri  hanno  dirit- 
to di  dir  tutto  j  e  che  le  femine  stesse  pre- 
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dicano,   come   sono  invase  dalla  eloquenza 
della   setta .     Un  fratello ,    tremolando   per 
fatidiche  convulsioni  ,   dunque  surse  ,  e  rit- 
to  in  piedi    favellò    così .  „  E  sin  a  quan- 
5,  do  avremo  noi  due  coscienze  ,  due  misu- 
3,  re ,  e  due  bilance  ,  V  una  a  noi  favorevo- 
35  le,  l'altra  pregiudiziale  al  prossimo ,  tut- 
5,  te  due  egualmente   false  ?    Tocca   a  noi  , 
5,  miei  fratelli,  a  far  lamenti,    che  il  Par- 
5,  lamento  deir  Inghilterra  voglia  soggettar- 
3,  ci ,  e  porci  sotto  il  giogo  di  sudditi ,  sen- 
3,  za  lasciarci  il  dritto  di  cittadini  ;  mentre 
3,  da  più  d'un  secolo  a  questa  parte,  eser- 
3,  citiamo  noi   stessi  la  tirannia   col   tenere 
.3,  nelle  catene   della  più   dura  schiavitù  uo- 
3,  mini ,  che  sono  nati  nostri  eguali  ,  e  no- 
5,  stri  fratelli  ?    In  che  mai  ci  hanno  offesi 
„  questi  infelici  ,    che  la   natura    aveva  da 
5,  noi  separati  per  mezzo  d'  argini  spavente- 
33  voli,  e  che  la  nostra  avarizia  è  andata  a 
3,  cercare  a  traverso  de'  naufragi   sino    nel- 
3,  le  ardenti  loro  sabbie  ,   o  nelle    profonde 
5,  k)ro  foreste ,    in  mezzo    alle  tigri  ?    Qual 
5,  era   il  loro  delitto  ,    per  essere   strappati 
35  da  una  terra  ,   che  gli  nutriva   senza  tra- 
5,  vaglio ,   e  trasportati  da  noi   in  un'  altra , 
„  dove  muojono  oppressi  dalle  fatiche  della 
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,,  schiavitù  ?    Qual  famiglia  hai   tu  dunque 
„  creata  ,  o  Padre  Celeste  ,  in  cui  i  primo- 
,,  geniti  dopo  aver  rapiti  i  beni  deMoro  fra- 
5,  telli  5    vogliono   obbligarli  ,    colla    verga 
„  alla  roano,   ad  ingrassare  col  sangue  del- 
„  le  loro  vene ,    co*  sudori  della  loro  fronte 
„  quell'eredità  medesima,  di  cui  sono  sta- 
„  ti  spogliati  !  Progenie  deplorabile  che  noi 
,,  rendiamo  stupida,  per  tiranneggiarla,    in 
„  cui  soffoghiamo  tutte  le  facoltà   dell'  ani- 
5,  ma  per  opprimere   le  sue  braccia  ,    ed  il 
5,  suo  corpo  con  pesi  eccessivi  ;  in  cui  can- 
„  ceniamo  non  meno  Timiagine   della  Divi- 
„  nità ,  che  l'impronta  dell'umanità!    Pro- 
,,  sapia  mutilata    e  disonorata   nella  facoltà 
„  del  suo  spirito ,  del  suo  corpo  ,  ed  in  tut- 
5,  ta  la  sua  esistenza  I    E  siamo  cristiani  ? 
,,  E  siamo  inglesi  ?  Popolo  favorito  dal  Cie- 
,3  lo  ,  e  rispettato  sopra  i  mari ,  e  che  pre- 
3,  tendi  tu    d'  essere  nel  tempo  medesimo  e 
3,  libero  ,   e   tiranno  ?    No ,  miei  cari  fra- 
5,  telli  ,    è  tempo  ,    che  ci  accordiamo  con 
„  noi  stessi  .    Rompiamo  le  catene  di  que- 
5,  ste  miserabili  vittime  del  nostro  orgoglio  ; 
„  rendiamo  a' Negri  la  libertà,  che  l'uomo 
3,  non  deve  mai  togliere  all'  uomo  ,    Possa- 
„  no  tutte   le  società  cristiane ,  seguendo  il 
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93  nostro  esempio  ,  riparare  un'  ingiustìzia 
j,  confermata  per  due  secoli  da  delitti ,  e  da 
5}  violenze  !  Possano  finalmente  questi  uomi- 
3>  ni,  troppo  lungamente  avviliti,  alzare  al 
95  cielo  le  braccia  libere  dalle  catene ,  e  gli 
99  occhi  bagnati  da  lagrime  di  riconoscen- 
9)  za!  Gr  infelici  non  hanno  conosciute  fino- 
95  ra  che  quelle  della  disperazione  "  . 

Questo  discorso    eccitò    i  rimorsi  ,    e  gli 
schiavi   furono    liberati   nella   Pensilvania  : 
conchiude  nella  sua   storia  filosofica   nel  li- 
bro XVII.   al    cap.  13.   il  Sig.  Ab.   Raynal 
divenuto  nome  famoso  in  Europa .   Sarà  ve- 
ro quanto  dice    V  Abate  Raynal  :   ma  il  Si- 
gnor Smith  nel  suo  recente  viaggio  fatto  per 
gli  Stati  uniti  di  America  sclama   sulla  du- 
ra  vita   de'  Negri    generalmente    per   ogni 
provincia  .     Hanno  un*ora   sola  da  mangia- 
re ,    e  mangiano    poche  radici  ,   senz'  altra 
consolazione   che    il    condimento    del  sale  . 
Dirado  godono  le  delizie  di  un  poco  di  car- 
ne,  o  di  latte,  o  di    lardo,  o  di  un'aringa 
secca.  AI  ritornare  sull'imbrunire  del  cielo 
dal  travaglio  della  campagna  sono   condotti 
ai  magazzini  di  tabacco.  Chi  è  lento  è  per- 
cosso col  nerbo  inesorabile  sulla  nuda  schie- 
na.   Io  non  ho  la  eloquenza   dei  Quakeri  , 
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anzi  neppur  delle  Quakeresse  :  ma  se  potes- 
si tener  discorso  in  un'  assemblea  degli  Sta- 
ti di  que' Signori  vorrei  solamente  pregarli" 
a  considerare  quanto  loro  è  costata  la  liber- 
tà 5  quante  politiche  meditazioni  al  loro 
Franklin ,  quante  militari  accojrtezze  al  loro 
Wasington  ,  quante  fatiche  ai  loro  arsena- 
li ,  quante  spese  ai  loro  erarj .  Eppure  non 
si  trattava  che  di  una  non  so  quale  indepen- 
denza  dall'urne  parlamentarie  di  Londra: 
per  altro  il  thè,  e  le  pellicce  non  sarebbe- 
ro mai  loro  venute  meno.  Quando  si  fa- 
vella degli  schiavi  Negri,  si  usa  lo  stesso 
vocabolo  di  libertà  che  essi  han  perduta  : 
ma  questa  libertà  da  essi  perduta  significa 
ben  altre  perdite,  ed  altri  affanni  .  E  sul 
proposito  dei  Quakeri ,  io  fo  solamente  di 
passaggio  una  nota  breve  ,  la  quale  si  è, 
che  al  vedere  il  portamento  di  un  discepolo 
di  Guglielmo  Pen  ,  ed  all'  intendere  il  suo 
linguaggio  non  guari  si  aspetta  la  carità  ; 
perchè  giusta  suo  istituto  sembra  un  uomo 
duro  ,  che  ricusa  trarsi  dal  cucuzzolo  lo 
spanso  cappello  innanzi  ai  tribunali  ,  e  dà 
del  tu  ai  monarchi ,  e  risponde  avaramente 
alle  interrogazioni  eziandio  delle  Potestà  con 
un  no,  Q  con  un  sì  preciso  e  arido,    Oimè 
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che  non  è  sempre  tra  noi   europei  colti  pifi 
benigno  colui  che  è  più  abbondante  di  ceri- 
monie,  che  striscia  il  piede,  che  incurva  le 
spalle  ,  che  si  liquefa  in  dolcezze  di  espres- 
sioni ,  e  si  offre  come  in  sacrifizio  al  servi- 
gio di  ognun  che  incontra.   Intanto  io  am- 
maestrato   per  la   sperienza  nelle  miserie  so 
compatire  i  miseri  ;   e  restringomi  a  pregar 
voi  almeno  a  voler  essere  nelle  vostre  com- 
pere ,  e  nelle  vostre  vendite  ,  e  nelle  vostre 
navigazioni ,    e    ne'  vostri   lavori   umano   e 
clemente  .  Somigliante  esortazione  alla  cari- 
tà non   esce  sconciatamente   dalla    penna  di 
un  portoghese.  Ogni  nazione  europea  ha  ne- 
gli annali  dell'altro  emisfero  dei  tratti  cru- 
deli da  rimproverarsi  :    ed  i   portoghesi  non 
sono   già   essi   senza   rimorsi  ,    Nondimeno 
quando  Gama  giunse    al  capo   di  buona-spe- 
ranza    nella  baja   di  S.  Biagio,  quel    primo 
congresso  de' miei  nazionali  fu  lieto  e  vera- 
cemente ospitale  per  l'una  parte  e  per  l'al- 
tra :  e  dopo  le  primizie  dì  un  traffico  inno- 
cente,   avendo  i  nostri  cambiate  le  lor  ber- 
rette   di  lana  rossa  coi    braccialetti  di  avo- 
rio  degli  Otrentoti ,    Gama  fece   sonare   un 
campanello  ;   e  Negri  ,   e  Bianchi   saltelloni 
bailonzarono  insieme  allegramente  .  Villo  de 
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Eclfonds  ne' suoi  viaggj  dice  che  i  Porto- 
ghesi cran  amati  dai  Negri  sopra  gli  altri 
popoli,  e  che  gli  accoglievano  in  seno  qua- 
si pegni  cari  ,  e  li  portavano  sulle  spalle 
quai  pesi  dolci.  Io  stesso  nel  mio  lungo  na- 
vigare sulle  coste  occidentali  dell'  Africa  u- 
dii  talora  consolar  le  mie  orecchie  i  nomi 
di  Pietro ,  e  di  Paolo ,  e  di  Antonio ,  coi 
quali  eran  chiamati  i  ragazzi  dai  genitori  : 
ed  investigando  V  origine  di  quella  novità 
trovai  che  i'  origine  n*  era  la  gratitudine  ; 
perchè  si  voleva  in  certe  famiglie  ritener 
vivi  ed  ereditar]  i  nomi  di  alcuni  portoghe- 
si 5  che  erano  stati  benefici  ai  loro  antenati , 
A  me ,  che  oggi  son  più  filosofo  che  solda- 
to, sembrano  queste  piccole  memorie  di  sto- 
ria più  gloriose  che  quando  un  portoghese 
con  un  suo  vascello  era  riputato  Nettuno 
Dio  del  mare,  e  col  suo  schioppo  in  mano 
Giove  arbitro  dei  fulmini . 

E  prima  di  entrare  all'argomento  estimo 
che  voi,  o  Signor  Assientista  (come  vi  a- 
vrebbon  chiamato  dopo  il  trattato  di  Utrecht  ) 
siate  persuaso  affatto  e  praticamente  che  i 
Negri  sono  uomini  veri  ;  cioè  sono  enti  ra- 
zionali ,  individui  di  questa  nostra  che  si 
appella  spezie  upiana ,  composti  di  un'  ani- 
ma 
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ma  spirituale,  e  di  un  corpo  materiale  or- 
ganizzato. Non  sono  scimie  ,  né  otangsii- 
tangs  presentanti  sozze  somiglianze  dell'u- 
mana figura  ,  sono  uomini  come  noi ,  ma  di 
color  nero;  e  se  rende  sorpresa  ai  nostri  oc- 
chi quella  lor  pelle  brunazza  e  scura  ,  ai  lo- 
ro rende  pur  maraviglia  la  nostra  bianca  j 
odulivigna.  Sono  uomini  robusti ,  ben  com- 
posti 5  e  belli  ancora  ,  Non  dico  che  andia- 
,  te  in  traccia  fra  i  Negri  delle  forme  gre- 
che :  ma  ben  vi  dico  che  m'avvenne  dive- 
dere in  quella  gente  ,  se  non  volete  della 
bellezza,  almeno  della  fìsonomia  ;  e  mi  com- 
piacqui di  certe  indoli  prevenienti ,  di  certe 
fronti  ingenue  ,  di  certe  guardature  langui- 
de e  dolci ,  le  quali  rendevano  fede  che  in 
quei  corpi  neri  abitavan  delle  anime  bian- 
che .  Un  europeo  ,  che  li  visiti  nei  loro  Kom- 
betti  o  capanne  (  e  forse  tal  ventura  incon- 
trerà a  voi  stesso)  vien  accolto  da  quelle^ 
famigliuole  con  un  certo  stupore  d' occhi 
sinceri,  che  significano  di  non  sospettare  le 
nostre  malizie,  perchè  rendono  fede  di  nep- 
pure potere  intenderle  .  Se  pestano  il  mais 
nel  morta jo  ,  o  preparano  le  dure  pallottole 
del  luscus  ,  t  le  loro  focacce  morbide,  e  le 
loro  polente  j  i  genitori  offrono  sopra  piatti 
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di  légno  que*  pastumi  ;  mentre  intanto  i  pic- 
coli moretti  vanno  brancolando  per  terra,  e 
si  strisciano  intorno  alle  gambe  del  forestie- 
ro 'scherzevolmente  .  Tutti  sono  rapiti  in  s- 
stasi  di  maraviglia,  ss  si  dona  o  un  ritaglio 
di  carta  dipinta,  o  un  pezzuolo  di  vetro  rot- 
to.   Qjialc    spettacolo  tenero   di  silvestre  e 
pura  allegrezza    non   è  mirar   le  lor  femine 
spose,  e  i  giovani  mariti  all'ombra  larga  e 
fì'esca  di  un  frondosissimo   biscalo    cantare, 
e  suonare  ,  e  ballare  ,  e  tripudiare  !  Non  vi- 
vono già  tutti  boscajuoli  ,  fuggiaschi,  e  re- 
stii, ma  form.an  borgate,  e  stati  ,  e  vivono 
in  civiltà.  Nel  regno  di  Benin  sono  mansue- 
ti ,  e  timidi  che  si  lasciano  maneggiare  e  pal- 
pare come  si  palpan  gli  agnelli:    anzi  essi  i 
primi  carezzano   noi   europei    facili    ufficiosi 
pieni  di  buona  nativa  creanza  ;  perchè  se  un 
facchino  negro  s*  incontra  per  istrada    in  un 
.  nostro  bianco ,  benché  sudi  sotto  ad  un  fastel- 
lo, e  sia  carico  di  robe,  pur  si  arresta,    e 
gli  dà  loco  con  riverenza  .  Al  veleggiare  di 
qualche  nave  di  Europa   verso  i  lor  porti  , 
essi  escono  ,    e  si  avanzano    entro    al    mare 
colle  perigliose  canoe  per  recare  pesce  a  noi 
forestieri  sconosciuti .    Nelle  storie   dei  vo- 
stri viaggiatori  inglesi  dovrebbe   esser  cele- 
bre 
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bre  1'  ospitale  conforto  che  portarono  ad  una 
naufraga  nave  inglese  verso  il  prpmontorio 
degli  Ottentoti  nel!'  anno  1Ó83.  Abbandona- 
rono essi  i  loro  casolari,  e  le  lor  gregge,  e 
cibarono ,  e  dissetarono  gì'  inglesi ,  e  li  gui- 
darono per  venti  miglia,  e  quelli  ,  ch'era- 
no debili  ed  infermi  lacerati  dall'  urto  de' 
sassi ,  e  maceri  dall'impeto  dei  flutti  ,  se  li 
recarono  sulle  spalle ,  Dopo  le  venti  miglia 
trovarono  altre  guide  ,  ed  altri  ajuti  per  la 
serie  di  un  viaggio  asprissimoche  durò  qua- 
ranta interi  giorni  ;  onde  in  sì  lungo  e  ma» 
iagevol  cammino  non  perirono  che  83.  o  84, 
inglesi  .  Questi  beneficj  contano  un  secolo  ; 
né  vorrei  che  ve  ne  dimenticaste  ,  ricordando- 
vi solo  degli  Ottentoti ,  qualora  bevete  le 
pregiate  bottiglie  del  vino  di  Capo. 

Vengo  all'  istruzione  pratica  che  da  me  già 
soffrirete  per  amicizia  ;  e  dicovi  che  ,  se  di 
tali  nostri  simili  ,  che  sono  d'indole  per  se 
benefica  ,  giudicate  poter  fare  una  mercan* 
zia,  almeno  li  comperiate,  e  non  li  rubiate. 
Non  vi  offenda  questa  parola  rubare ,  per- 
chè non  voglio  che  sia  mia  ,  ed  è  del  viag- 
giatore Snelgrave  ,  il  qual  rinfaccia  a  voial- 
tri mercanti  dell'  Inghilterra  ,  ed  a  quelli 
della  Francia  ,   che  sulla  costa  d'  oro  sotto 
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ai  menomi  pretesti ,  ed  anche  senza  prete- 
sti,  siete  avidi  di  rubar  Negri  .  Nella  spen- 
sieratezza, e  nella  ebbrietà  dei  balli,  e  delle 
feste  dei  poveri  Negri  si  aggirano  intorno 
le  spie,  e  gli  sgherrani  accorti  di  Europa, 
ed  attrappano  i  ragazzi ,  e  se  li  portano  via. 
E  se  dalle  montagne  ,  o  dalle  selve  i  figli 
sono  spediti  verso  i  seminati  per  cacciare 
gli  uccelli,  e  guardare  il  miglio,  allora  ap- 
punto i  ladri  appostati  gli  acchiappano  ,  e 
dentro  ai  sacchi  ,  e  dentro  alle  reti  li  cac- 
ciano come  fossero  gatti  ,  o  capretti .  E  per 
non  risparmiare  i  miei  Portoghesi  confesso 
che  nel  regno  di  Kotto  s' insinuano  entro  ai 
boschi  più  interni  i  cacciator  prezzolati  per 
sorprendere  i  Negri  solitar; ,  e  consegnarli 
a  noi  :  che  noi  pure  di  troppo  mercanteggia- 
mo questo  rapito  carname  umano .  Così  ru- 
bando s'insegna  a  rubare;  e  noi  navighiamo 
dall'Europa  al  mondo  nuovo  per  insegnare 
nuovi  delitti,  perchè  i  Negri  imparano  a 
rubare  i  loro  stessi  nazionali .  Sebbene  noi 
europei  e  rubando,  ed  eziandio  non  ruban- 
do ,  ma  pagando  ,  siamo  colà  maestri  di  reis- 
sima scuola,  perchè  lusingati  dalla  moneta 
del  pagamento  essi  stessi  rubano  se  stessi 
scambievolmente  ;  ed  il  padre  vende  il  fi- 
glio , 
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glio,  ed  il  figlio,  se  può,    vende  il  padre, 
ed  il  fratello  il  fratello .  I  Mandighi  studia- 
no le  fraudi  ,    e  le  insidie   di  questo  ladro- 
neccio lucroso  :    e  quei  del  regno  di  Poppo 
minore  sono  già  eccellenti  nell'arte,   dive- 
nendo ivi  una   lecita   e  pubblica   istituzione 
tradire   così   li   consanguinei ,    e  gli    affini  • 
Anche  a  Sparta  «ra  il  furto  un  pubblico  isti- 
tuto :   ma  non  era  del  furto   T  oggetto   cosi 
scellerato  ,  Comperate  dunque  ,  giacché  co- 
sì   vi  aggrada  ,    quegli  infelici  ,   ma  almen 
contate  i  vostri  soldi ,    Di  là  del  regno   di 
Ardua  con  due  pugni    di  sale   si  comperano 
un  uomo,  e  una  donna:  ma  inAkra,  ed  in 
Anamab;  ed  altrove  costan  le  lire  sterline. 
Per  coltivare   V  America  V  Europa  si  vuota 
di  danari ,  e  V  Africa  d'  uomini .  Neil'  anno 
1768.  si  sono  tratti  fuor  dell'Africa  oltre  a 
cento  e  quattro  mila  schiavi  :  non  sempre  il 
numero  è  tanto  ,    ma  settanta  mila  almeno 
ogni  anno  ne  partono  da  quei  lidi.  In  que- 
sto secolo  l'Africa  ha  veduti  esuli  dalle  sue 
contrade    quattro  milioni  ,   e   gli   ha   per- 
duti . 

Nella  compera  rispettate  ,  quanto  possibile 
cosa  è  5  la  natura  di  enti,  che  sono  anima- 
li, ma  animali  dotati  di  ragione.  O  qual  ra- 
gia- 
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gìone  pura  e  sublime  non  risplenderà  in  alcu- 
ne di  quelle  menti  !  Non  dubito  di  asserire 
che  in  quelle  mandre  di  schiavi  vi  sarebbon 
degli  Archimedi  ,  e  dei  Neutoni  ,  se  quegli 
intelletti  avessero  ottenuta  Teducazion  dei 
costumi  5  e  la  disciplina  delle  scienze.  Se  la 
educazione  ingentilisce  le  piante  salvatiche, 
perchè  ingentilir  non  potrà  ancora  gli  uomi- 
ni salvatici  ?  L'  uomo  ora  s' insuperbisce  di 
troppo  5  ora  di  troppo  si  avvilisce,  ora  in- 
nalza i  suoi  simili  sino  ad  agguagliarli  alle 
Potestà  del  cielo,  e  gli  eccita  e  sprona  sino 
a  far  guerra  a  Dio  ;  ed  ora  gli  abbassa  fra 
le  bestie  della  terra  ,  e  gli  schiaccia  come 
insetti  col  suo  piede  medesimo  sul  pavimen- 
to.  Possibile  che  una  ricciaja  raccolta  e  la- 
nosa, anzi  che  una  capellatura  sciolta  e  ca- 
dente ,  una  pelle  fosca  ed  unta  ,  anzi  cheun^ 
carne  bianca  e  fresca  meriti  tanta  differen- 
za! Talvolta  che  veggo  questi  miseri  Negri 
nudi  sudici  flagellati  ,  mi  fermo  cogli  occhi 
immoti  a  contemplarli,  e  dico  co' miei  pen- 
sieri costernati  :  eppure  costoro  sono  fratelli 
dei  Re,  ed  escono  della  stessa  famiglia  ,  per- 
chè derivano  dal  padre  medesimo  .  In  siffat- 
ta meditazion  mia  tornami  alla  memoria 
certo  piccolo   tratto  di  storia   di  Carlo  Xll. 
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Re  di  Svezia.  Un  forestiero  Io  vide  entro 
2»  un  salone  del  suo  palagio  con  un  sempli- 
ce abito  di  panno  grosso ,  coi  suoi  guanti 
duri,  e  co'  suoi  più  duri  stivali ,  e  io  inter- 
rogò senza  riserbo  ,  e  gli  diede  del  voi  , 
Appresso  trattenendosi  ivi  alquanto,  osser- 
vò che  chiunque  sopravveniva  gli  facea  ri- 
verenza, e  diceva  Sacra  Maestà  :  allora  im- 
paurito andò  gittarsegli  ai  piedi  scusandosi 
col  dire  che  l'aveva  creduto  un  uomo.  Il 
Sovrano  da  savio  rispose:  avete  creduto  giu- 
stamente 5  perchè  niente  è  più  simile  a  un 
uomo  che  un  Re  .  Un  Bazar ,  o  sia  uo 
-mercato  di  schiavi  ,  non  può  essere  un  di- 
vertimento per  chi  non  è  indifferente  all'  o- 
nor  suo,  e  de' suoi  simili.  AGoa  stessa  non 
si  salva  la  decenza  ,  e  si  vendono  sulle  piaz- 
ze insieme  uccelli ,  e  scimie  ,  porcellane  ,  -e 
spezierie,  ragazzi,  e  donne  :  ed  il  P/ard 
nota  che  vide  al  suo  tempo  esposte  in  ven* 
dita  temine  bellissime  al  cucir  destre  ,  e  in- 
dustri al  ricamare.  Ma  l'orrore  è  in  Tui- 
da>  dove  in  logge,  e  saloni  si  ammassa  la 
carne  vendereccia  .  Il  Trunk  ,  scrive  V  ingle- 
se Philips,  è  una  cattiva  fabbrica?  entro  a 
cui  si  affolla  e  ^iace  tal  mercanzia  lordissi- 
ma.  V  afa  ,  il  sudore  ,  il  caldo  ,  rin.<?ozza- 
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mento  rendono  l*  aere  stagnante  ìmm'ondo  e 
tcccioso  per  modo  ,    che  dall'  odor  tetro  ,    e 
dalla  gravosa  atmosfera  sVenne  piS  volte,  e 
finalmente  ammalò.    A  quei  chiostri,   ed  a 
quelle  carceri  Philips,  e  Cley  chiamavano  i 
loro    chirurghi  condotti    dall'Inghilterra  ,  e 
facevano   publicamente    esaminare,  negletto 
ogni    naturai  pudore,   maschi,  e  femia»;;    e 
però  ne  distendevano  i  corpi   e  li    rotolava- 
no 5  e  li  rizzavano  e  li  contorcevano,  misu- 
rando braccia  ,  e  coscie  ,  ed  obbligandoli  al 
passeggio,  al  salto,  al  grido  ,  alla  to^se  per 
ispiar  l'interna  economia  degli  organi,  e  la 
elasticità   de' polmoni.    Chs    se  PhiUps  ,   il 
qual  s'infermò,  fosse  ancor  mono,  chi  mai 
fra  suoi  schiavi  lo  avrebbe  pianto  ,   quando 
egli  tosto  incominciò  aggiungere  al  vilipen- 
dio il  dolore?  Egli  ,  ed  il  Gley  rn' ferri  ar- 
roventati ,    quasi  per  metodo    ói  buon  ordi- 
ne,    comandarono   che   s'improntasse    sulla 
pancia  ,  e  sulle  .spalle  di  ciascuno  con  arro* 
ventati  suggelli  la  lettera  iniziale  del  basti- 
mento 5  cui  esso  apparteneva .  Ho  letto  che 
im  certo  Atkins  visitando   gli  schiavi,    che 
vendeva  un  vecchio  Filibustiere  pirata  ,  li  ri- 
trovò sotto  a  casotti  aperti  intorno  intorno, 
rna  cinti  <Ui  grute    di  ferro,    appunto    come 
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mei  nostri  borghi  si  mostrano  le  tigri ,  ed  I 
leopardi  :  e  ,  siccome  alle  tigri ,  ai  kopar* 
di  j  ai  gatti  salvatici  presiede  il  minaccioso- 
guardiano  col  nervo  indurato  ,  così  .quel  vec- 
chio iracondo,  il  quale  chiamavasi  Londi- 
stone  5  si  aggirava  intorno  a  quei  ferrati 
cancelli ,  e  vibrava  da  alto  una  sonante  lun- 
ghissima sferza,  la  quale  giù  scendeva  ro- 
vinosa sopra  quei  corpi  nudi ,  e  si  avvitic- 
chiava intorna  al  ventre  ,  alle  anche  ,  ai 
polpacci  solcando  tutto  il  corpo  di  striscie 
iivide  e  sanguinose. 

Sebbene  non  sempre  provederete  gli  sehia- 
vi  nei  mercati  solenni;  ma  alcune  volte  ve- 
li procaccerete  addentro  ferrale  cento  ,  e  le 
duecento  e  piìi  miglia,  come  so  che  si  usa 
^a  varj  mercanti  ne"*  regni  di  Angela  ,  e  di 
Benguela  .  Per  arrivare  alle  coste  marine  il 
viaggio  è  lungo,  e  spesso  disagiatissimo  , 
Vorrei  che  tosto  incominciasse  la  vostra  ca- 
rità. Per  assicurarsi  dal  pericolo  delia  fuga 
sogliono  aggiogarli  assai  piìi  penosamente 
che  i  buoi  non  si  aggiogano  per  condurre  L' 
aratro  .  Vedrete  i  vostri  ministri  legarli  a 
otto  e  a  dieci  insieme  ,  onde  tolta  la  liber- 
tà delle  gambe  per  camminare  ,  e  d.lle  brac- 
ciji  per  assettarsi  i  j)esi  sopra  le  spalle  sono 
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V uno  all'altro  di  scambievole  noja,  e  dì 
scambievole  impedimento,  costretti  lanet- 
te stessa  giacere  in  quelle  disagiate  postu- 
re.  I  miei  buoni  ufficj  per  loro  si  restringo- 
no a  supplicarvi ,  che  in  siffatti  viaggj  dal- 
le selve  alle  coste  non  sia  f  affrettamento 
soverchio  ;  e  che  se  cadon  per  terra  ,  non 
vengano  insultati  dai  calci  ,  né  dai  bastoni: 
e  che  gr  invogli  della  farina  per  isfamarsi, 
«d  i  vasi  deir  acqua  per  dissetarsi ,  di  cui  è 
carico  ognuno  in  viaggj  di  cento  e  duecento 
leghe  5  non  sieno  di  un  peso  da  schiacciarli 
sotto:  che  per  loro  scegliate  degli  arbori  di 
rami  larghi  e  densi  da  dormire  al  coperto, 
e  che  sotto  ai  loro  corpi  facciate  ammassa- 
re mucchi  ben  rilevati  di  fogliame  asciut- 
to :  seppure  queste  delicatezze  saranno  pos* 
sibili  fra  le  arene  secche,  o  i  dirupi  <;rerili. 
Allorché  saranno  arrivati  al  lido,  fateli  nel 
riposo  pascer  bene .  Era  io  stesso  in  Loan- 
<la ,  quando  arrivarono  delle  torme  di  Negri 
comperati  da  alcuni  miei  portoghesi  per  ser- 
vigio spezialmente  del  Brasile  ;  ma  erano 
magri  e  languenti  ;  e  però  per  timore  che 
non  morissero  lor  provvedevano  letto"  ^  un- 
gevano i  corpi  coli* olio  di  palma,  e  Som- 
ministravano cibo  sano  ,   e  bevanda  non  iti' 
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grata.    In  tal  occasione   io  vidi   esercitarsi 
per  avarizia  la  carità  . 

Accingomi  ad  accompagnar  voi  ,  ed  essi 
sino  air  imbarcamento  .  Li  marinai  già  trat- 
tan  le  sarte,  ed  il  vascello  spiega  le  vele: 
e  là  i  drappelli  degli  schiavi  sono  per  esser 
cacciati  dentro  al  mobile  carcere  odiosissi- 
mo .  Qui  è  dove ,  o  Signore  ,  e*  è  bisogno 
di  tutta  la  vostra  fredda  e  flemmatica  tol- 
leranza .  Ai  serpenti  sono  care  i  natii  covac- 
cioli ,  e  le  patrie  tane  sono  care  ai  leoni  . 
Essi  lascian  il  proprio  paese,  e  temono  quasi 
di  lasciar  col  loro  cielo  anche  il  comun  so- 
le. Increscerebbe  il  partire,  benché  abban- 
donassero contrade  infelici  e  come  abbando- 
nate dalla  natura.  Ma  qual  sentimento  di 
angoscia  non  sarà  Tesser  strappati  dal  seno 
delizioso  di  fertile  terra  ed  amena  I  Talvol- 
ta m'immagino  di  vagheggiare  Juida  da  me 
già  veduta  veleggiando  per  la  quieta  mari- 
na verso  i  suoi  lidi .  Q_uelle  contrade  ,  da  cui 
si  traggono  in  maggior  numero  i  Negri  , 
sono  tanto  ridenti  che  vengono  salutate  da- 
gli storici  col  nome  di  campi  Elisj .  E^  uno 
spettacolo  giocondo  per  un  viaggiatore  as- 
sidersi sulla  prora  della  sua  nave  ,  e  vede- 
re quelTa  verdura ,  e  sentire  quella  fragrali- 
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2fe  che  recano   i  venti  placidi.  Quel   terre- 
no si  dispiega  piano  ed  equabile   non    rotto 
da  laghi ,    e  non    interrotto  da  scogli  »   non 
imbrattato  da  cespugli  ,    come    molte   altre 
parti  della  Guinea,  e  non  usurpato  da  pian- 
te parassite  .   Così  dispiegato  s' innalza  len- 
tamente   sino   alle  trenta    ed   alle    quaranta 
miglia  senza  ingombro  di  rupi  tutto  verdis- 
simo ,  e  fruttiferoso  .    Fichi ,  aranci  ,  bana- 
ni, melloni,    piselli  sono  sparsi  in  ogni  Ia- 
to ,  Tutto  è  coltivato  sino  agli  steccati  del- 
le case  .    Tre  volte  V  anno  il  suolo  è  corte- 
se di  biade  :     in  quel    giorno  che   si  racco- 
glie ,  di  nuovo  si  semina .  E  che  sarebbe  se 
sapessero  gli  schiavi  ,    i  quali  abbandonano 
tal  patria  per  non  rivederla  più  mai ,  dover 
essere  poi  destinati  a  trar  metalli  ,  e  ad  a- 
bitar    montagne    deserte   squallide    ignude  y 
che  nel  sen  cavernoso  chiudono   V  argento  , 
e  Toro:  giacché,   come  voi  ben  sapete,    i 
monti  delle  miniere  sono  sterili  aspri  orren- 
di? La  natura  negando  a  essi  e  Terba,  e  V 
acqua,   e  il  cibo,   e  il  cammino  stesso  par 
che  voglia  avvisar  l'uomo  che  si  tenga  lon- 
tano da  quelle  contagiose  ricchezze  eh'  essa 
procura  tra  tanti  disagj  nascondere   profon- 
damente .    Mentre  però  i  vostri  Negri  sta* 
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ran  fremendo  nel  porto  lasciateli  mirai*  con 
occhi  lagrimosi  per  T  ultima  volta  le  lor  na- 
tali contrade  5  e  lasciateli  piangere  :  giacché 
Tunica  libertà  che  loro  resta  è  quella  di  spar- 
ger lagrime.  Per  altro  aspettatevi  in  quelle 
ore  funeste  di  vederli  agitati,   ed  arrabbia- 
re e  gridare ,  ed  ululare ,  e  gettarsi  per  ter- 
ra j  e  contorcersi  fra  la  sabbia ,    e  rizzarsi  , 
e  smaniare  ,    e  mordere,    sino  allo  sdentare 
la  bocca,  il  legname,    ed  il  ferro  de*  vascel- 
li.  All'improvviso  poi  si  otterrà   dai  vostri 
ministri  un  silenzio  degli  urli  e  dei  gridi  più 
trito  e  smanioso  ,    silenzio  che  non  sarà  in- 
terrotto che  dal  suono  delle  catene  ;  perchè 
sogliono   costoro    infrenare  ogni   sfogo  della 
voce  coli*  inserire  e  legare  sforzatamente  la 
mordacchia,  o  la  museruola  alla  bocca.  Ma 
allora  è  che  si  rimesce  e  ribolle  tutta  l'ani- 
ma per  disperato  furore  ,  e  si  abbatte  ,  e  gia- 
ce ,  e  s' inabissa  tutta  dentro  a  una  profonda 
tetrissima  malinconia.     Il  nome    della  Bar- 
bada  ,  a  cui  voi  Inglesi  solete,  condurli ,    ai 
loro  orecchi  è  nome  infernale .    Come  sono 
sciolti    in  parte  dalle    catene   si  gittano    in 
mare ,    ed  eleggono   esser   vittime  anzi    dei 
mostri ,   che  di   noi  altri  :    e   si    avvelenano 
coniscambieyole  benefizio  ,  e  ferisconsi  scam- 
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levolntcnte  :    e  però  mi  dicono  che  i    cani 
ir.arini    voracissimi  dei    cadaveri    umani    se- 
guono il  viaggio  de*  vascelli  verso  queir  iso^ 
la    colla    ghiotta    speranza    di    mangiar  Ne- 
gri .  Così  come  hanno  scioltele  fauci,  han- 
no r  arte    funesta  di  torcere    ed    aggruppare 
insieme  la  lingua  ,    e  con  essa  aggomitolata 
chiudersi  l'adito  all'  aria,    e  strozzarsi  ,    e 
soffocarsi  da  se  stessi .  Nessun  degli  schiavi 
Negri  legge  Maupertuis,    nessun    di  essi  A- 
fVicani  intese  m-ai  a  ricordare  il  suicidio  di 
Catone  avvenuto  in  Africa:    nondim.eno  na- 
turalmente  sa    l'  amor  proprio   calcolare    la 
somma  de'  beni  ,  e  de' mali,    e  dedurre  che 
la  morte  per  essi  è  un  mal  più  breve  e  mi- 
nore che  non  la  vita  penosissima,    cui  van- 
no incontro.   In  verità,    se  fosse  mai  lecito 
i'  ammazzare  se  stesso  ,    e  levarsi  quella  vi- 
ta, di  cui  non  si  è  il  padrone,  mail  custo- 
de,   sarebbe  più  da  escusare  un  negro,    che 
da  celebrarsi  un  Catone.  O  Dio!  Eppure  il 
negro  non  apprende  i  suoi  mali  che  per  idee 
confuse  ;  peraltro  sarebbe  ancora  più  misero  , 
se  avesse  distinta   la  notizia    del    mestiero  , 
cui  sarà  destinato  nello  scavar   le  miniere  • 
Non  so  se  voi ,  o  Signore ,   che  siete  giovi- 
ne }   e  che  sinora  siete  stato  inteso  ad  altro 
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genere  di  mercatura,  abbiate  mai  cogli  oo* 
chi  vostri  veduto  quel  travaglio,  Aime»  pa- 
re che  la  terra  mostri  le  sue  vere  ricchezze 
di  necessità  nella  superficie  colle  biade  ,  e 
colle  piante  :  ma  gli  uomini ,  lasciando  o- 
gni  cultura,  ricercano  non  di  rado  immagi- 
narie ricchezze  di  convenzione  nelle  sue  vi- 
scere. Io  nelle  molte  vicende  della  mia  vi- 
ta dovetti  eziandio  esser  presente ,  e  prese- 
dere in  parte  ai  lavori  degli  scavamenti ,  e 
delle  purgazioni  de' metalli.  Prima  che  il 
sole  spunti  consolatore  del  mondo,  essi,  cu 
è  interdetta  la  giocondità  della  luce  viva  ed 
aperta,  sono  cacciati  entro  ai  buchi  ed  al- 
le caverne  delle  montagne  tutti  ignudi;  per- 
chè r  avarizia  palpita  che  fra  gli  straccj  del 
vestimento  non  possa  nascondersi  qualche 
pezzuolo  del  suo  metallo  adorato.  Ivi  vivo- 
no sepolti  nel  bujo  della  notte  rotta  dalle 
pallide  lampadi  ,  onde  appena  ad  un  lume 
maligno  possan  dirigere  i  colpi  delle  maz- 
ze ,  e  seguire  i  filoni ,  e  le  vene  dell'  oro , 
e  deli'  argento .  Non  respirano  che  aere  cras- 
so e  nebbioso  col  polmone  anelante  dalle 
grandi  percosse  che  lanciano  ai  massi  che 
infrangono  ;  e  nell'  estrema  stanchezza  non 
hanno  (  quantunque  tanto  concedesse  il  bar- 
ba* 
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raro  satellite  che  sempre  gli  aizza  alla  fa* 
tica)  luogo  sufficientemente  accomodato  a 
sedere  ;  né  spazio  a  giacere  sufficientemente 
capace.  Ma,  mentre  pure  la  durano  vegeti 
e  sani ,  non  sempre  loro  è  lecito  rizzar  la  vita 
sopra  i  lombi ,  e  tener  ritto  il  capo  sopra  le 
spalle,  perchè  i  sassi  soprastanti  ,  sotto  ai 
quali  sono  costretti  brancolare  e  strisciarsi, 
radono  e  lacerano  il  tergo.  E  se  il  sentiero 
non  è  aspro  per  le  pietre,  altre  volte  è  pan- 
tanoso per  le  acque  che  giù  gocciano  dallo 
speco,  e  sono  costretti  lavorare  colT  acqua, 
e  col  fango  sino  alle  ginocchia,  e  duplicar 
macchine  per  asciugar  il  terreno,  e  conge- 
gnare puntelli  per  sostenere  la  volta.  Io 
non  sono  uomo  da  saper  farvi  delle  descri« 
zioni  eloquenti:  ma  vi  rendo  certo  che,  se 
mai  vi  ritroverete  presente,  risentirete  tut- 
to 1'  orrore  di  queir  affanno  ;  e  vi  faranno 
pietà  que'  poveri  schiavi  ,  all'uscire  dai  loro 
antri  quasi  cadaveri  vivi  ,  voglio  dire  uomi- 
ni squallidi  lordi  im^pauriti  ,  che  ottengono 
il  gran  conforto  di  bere  poca  acqua,  e  tran- 
gugiar pochi  bocconi  di  mais  ,  e  poi  esser 
ricacciati  ne' lor  sepolcri.  Ho  detto  che  e- 
scono  anche  impauriti  ,  perchè  il  pericolo  è 
continuo ,    e  la  morte   è  sempre  vicina .     A 
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tfic  è  incontrato  tre  fiate  di  udire  uno 
acroscio  cupo  e  lontano  allo  sfracellarsi  di 
un  sostegno  ,  e  alio  sfasciarsi  di  un  gruppo 
di  glebe  ,  che  ravvolsero  e  schiacciarono 
tre  drappelli  di  Negri . 

Ma  concedasi  ch'essi  non  abbiano  inteso 
in  Africa  nominar  mai  le  miniere  deli'  A- 
merica  né  dai  genitori  né  dagli  amici  (i- 
gnoranza  in  questo  secolo  difficile  dopo  tan- 
to dolor  di  spericnze  ,  e  tanta  infamia  di  re- 
lazioni) :  certo  si  è  che  e  la  sof?^erenza  del 
presente ,  e  la  paura  del  futuro  in  essi  è  te- 
tra ,  e  vivissima.  Dunque  è  un  dovere  del- 
la umanità  consolare ,  quanto  è  possibile  , 
nel  primo  viaggio  che  fate  in  compagnia  di 
loro  questo  popolo  di  afflitti  .  Snelgrave  ci 
ha  lasciata  memoria  che  teneva  egli  il  me- 
todo seguente  nella  condotta  del  suo  navi- 
glio.  Egli  assicurava  iNeri  raccolti  in  pub- 
blica conclone,  che  non  sarebbono  mangia- 
ti. Né  si  vuol  estimare  soperchia  tale  assi- 
curazione da  un  tal  male  a  chi  è  nell'espet- 
tazione  di  tutti  i  mali .  Descrivete  loro  i 
paesi  fioriti  ,  e  i  dolci  climi  dell'  Asia  :  di 
grazia  fuggite  di  pronunziar  mai  questo  vo- 
cabolo atroce  miniere-^  e  tacendo  dell'oro, 
€  dell'argento  ricordate  piuttosto  zucchero, 
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e  cotone  ,  Proponete  ad  essi  un'  agricoltu- 
ra agevole  e  mite,  la  quale  eserciterà  i 
loro  membri  vigorosi ,  non  gli  opprimerà 
mai  infermi .  Date  in  copia  sufficiente  dell' 
acqua ,  e  consolate  la  fame  e  coi  pesci  sec- 
chi,  ed  eziandio  coi  manzi,  e  coi  porci  sa- 
lati ,  non  pagò  di  calmarla  solamente  col 
mais  ,  colle  patate  ,  colla  cassava  .  In  tutto 
il  tempo  della  navigazione  siate  un  padre  , 
e  non  mai  un  tiranno,  concedete  che  i  son- 
ni sieno  discretamente  lunghi;  e,  se  saran- 
no interrotti  ,  non  lo  sieno  mai  dagli  scu- 
disc) ,  e  da*  pungiglioni .  Ogni  dicci  o  do- 
dici giorni  scambiate  la  stuoja ,  su  cui  deb- 
bon  giacere  ;  ed  al  succedersi  delle  varie 
stagioni  variate  loro  indossa  le  camicie  ,  ed 
i  cappotti ,  onde  e  la  verecondia  insieme  ,  e 
la  m.ondizia  sieno  provvedute  .  Deh  non  sia- 
te mai  discortese  di  negare  ad  essi  lo  spet- 
tacolo comune  della  natura  ,  e  godere  sul 
cassero  alquante  ore  serene  di  aria  pura  ,  e 
contemplar  la  marma,  quando  è  tranquilla, 
e  il  sole  quando  nasce  ,  o  tramonta  .  E  se 
volete  affezionarveli  e  farli  vostri,  sommi- 
nistrate loro  in  bocca  una  lunga  cannella 
con  un  largo  camminello  ,  da  cui  salgano 
dense  fummate  di  tabacco;  ed  in  mancan- 
za 
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za  di  tabacco  sono  contenti  del  drakka  ;  ed 
il  fogliame  del  tabacco  del  Brasile  ,  per  quan- 
tunque puzzo- en.tissimo  ,  per  essi  è  delizio- 
so .  Abbonderete  in  delizie  ,  se  farete  loro 
dono  di  qualche  piccola  tazza  di  acquavite 
vivida  e  pungente  ,  alla  quale  sono  ghiottis- 
simi.  Tuttavia  non  siate  un  prodigo  in  que- 
sta cortesia .  Avvi  chi  calcola  essersi  in  va- 
stissime regioni  distrutta  una  ventesima  par- 
te dei  selvaggi  per  largo  bere  di  acquavite  : 
divenendo  così  gli  E-^ropci  funesti  agli  A- 
mericani  eziandio  coi  lor  doni  , 

Ma  forse  voi  mi  opporrete  eh*  io  sono  un 
credulo  3  il  quale  si  lascia  lusingare  da  trop- 
pa facile  speranza,  ed  un  vecchio,  il  quale 
ha  il  languore  di  abbandonarsi  a  troppa  de- 
bole compassione.  Qjiei  cuori  acerbi  non  si 
addolciscono .  Non  è  fierezza  capricciosa  , 
ma  industria  necessaria,  l'uso  di  tante  cau- 
tele per  ben  custodirli  ,  che  pajono  ai  lon- 
tani così  rigorose  :  è  d'uopo  calcar  loro  il 
■giogo  sul  collo  ,  e  domar  il  loro  odio  coj 
timore..  Li  Negri  di  Kezegut  sono  atroce- 
mente impazienti ,  e  quelli  delle  tre  isole 
Sorges  j  Bodi  5  e  Bodiva  hanno  la  rea  fama 
di  essere  più  acuti  e  maligni  degli  altri  . 
lasonfma  è  m  gran  periglio  l'aver  in  nave 

groiì 
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gran  numero  di  costoro.  Lanfond  (non  sarà 
mancato  chi  avrà  voluto  istruirvi  istorica- 
mente  )  ne  teneva  una  folla  comperata ,  e 
gli  incatenò  a  due  a  due,  e  strinse  con  ri» 
torti  legami  eziandio  le  mani  ai  più  robu- 
sti :  eppure  trovarono  il  modo  di  schiantar 
tacitamente  colle  ugne  ,  e  con  altri  argo- 
menti la  stoppa  unta  col  catrame  tenace ,  e 
fìtta  entro  alle  commettiture  dell'interior 
tavolato,  onde  l'acqua  s* insinuò,  e  crebbe 
tanto  che ,  se  i  marinari  fatti  accorti  non 
accorrevano  a  rimboccar  le  fessure  ,  il  legno 
era  naufrago  , 

Chi  non  sa ,  o  mio  caro  Signore ,  che  so- 
no nate  molte  sedizioni  de'  Negri  oscuramen- 
te ordite  dentro  alle  oscure  stive  dei  vascel- 
li ?  e  chi  vorrJi  mai  promettere  che  non  ne 
seguiranno  a  formarsi  ,  ed  a  scoppiare  dell' 
altre?  Le  congiure  ,  ed  i  tumulti  dei  Negri 
schiavi  vanno  a  finire  colla  morte  di  questi 
infelici;  e  possono  esser  riguardate,  dice  un 
autore,  come  un'agonia  terribile  della  U- 
manità ,  che  soffre  ,  ed  è  oppressa ,  la  quale 
scuote  le  sue  catene,  e  ricade,  e  muore 
senza  potarle  rompere  .  Nella  Giamaica  per 
una  sollevazione  di  Negri  ,  che  tentarono 
di  ritornar  liberi  j  furono  impiccati ,   furono 
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bruciati  5  furono  appesi  al  patibolo  vìvi,  fiì^ 
rono  lentamente  cotti  ed  abbrustoliti  sotto 
al  fole  della  zona  torrida  .  La  storia  inorri- 
difccpoi  nel  raccontare  esservi  stato  al  mon- 
do chi  non  solamente  fece  sospendere  da  al- 
to luogo  una  femina  negra ,  e  frustar  la  fe- 
ce sino  alla  morte  in  faccia  a  tutto  quel  po- 
polo negro:  ma  inoltre  obbligò  gli  altri  Ne- 
gri j  a  mangiare  il  cuore  ,  ed  il  fegato  del 
capo  de' sollevati.  Io  intanto  commosso  dal- 
la misericordia  desidero  che  voi  siate  un  mi- 
sericordioso negli  stessi  delitti .  Che  se  poi 
i  loro  peccati  non  sono  che  errori ,  o  negli- 
genze 5  deh  siate  allora  costantemente  un 
•mansueto.  La  sperienza  vi  farà  toccare  con 
mano  che  il  secreto  da  impedir  le  congiure 
è  il  trattarli  bene,  ed  a  poco  a  poco  conci- 
liarli col  nuovo  genere  della  vita  che  sono 
costretti  a  menare.  E  questa  amorevolezza 
seguite  a  significarla  e  cogli  occhi  ,  e  coi 
fatti  anche  allora  quando  saranno  sbarcati  , 
finché  rimangono  sotto  alla  vostra  potestà  , 
In  oltre  concedete  licenza  ad  un  portoghese 
che  si  vanta  di  essere  buon  cattolico  roma- 
no di  darvi  un  consiglio  ,  il  quale  potrebbe 
sembrare  più  da  missionario  che  da  ufficia- 
le ,  Non  so  di  qual  setta  siate  voi  delie  mol- 
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tissime  del  vostro  paese  :  dalle  vostre  paro- 
le certo  raccolsi  che  almeno  voi  siete  bat- 
tezzato, che  ricevete  T  evangelio,  e  riveri- 
te Gesù  Cristo.  Dunque  vi  suggerisco  a  far- 
gli ammaestrare  il  più  sollecitamente  che 
per  voi  si  può  nel  cristianesimo ,  Ebbi  oc- 
casione io  stesso  di  conoscere ,  come  una 
Religione,  lacuale  comanda  la  pazienza  , 
ina  insieme  promette  gran  premio  ai  pazien- 
ti, fa  somma  impressione  sopra  gli  animi 
addolorati ,  La  Religion  esercita  un'  intima 
autorità  per  insinuar  la  obbedienza  verso  i 
padroni ,  comechè  discoli  e  barbari:  eia  pra- 
tica mia  di  varj  popoli  mi  fece  osservare 
che  spesso  a  contenerli  nell'ufficio  conve- 
niente ai  loro  sovrani  vale  meglio  un  paroco, 
.od  un  catechista  disinteressato  prudente  a- 
moroso  e  veracemente  pio  che  un^ reggimen- 
to di  granatieri.  Dappoiché  li  venderete  non 
sapete  sotto  a  quali  mani  possono  perveni- 
re :  che  se  vi  accadesse  di  poter  preveder 
la  loro  sorte,  tanto  confido  nell'indole  vo- 
stra che  sarei  presto  a  supplicarvi  di  abban- 
donarli alle  mani  le  meno  crudeli .  Sebbene 
dove  saranno  cotesti  com,pratori  pietosi  ? 
Qjaale  sarà  quella  mansueta  contrada  che  al- 
berghi con  agio,  e  consoli  gli  esuli  diSier- 

M  ra 


X  173  ): 

i-a  Leone,  e  della  Costa  di  Avorio?  Le  doli- 
ne stesse  ,  a  cui  suol  donare  la  natura  cuo- 
re gentile  5  sono  insensibili  e  dure.  Sembra 
che  gli  schiavi,  i  quali  ottengono  di  servir 
le  dame ,  e  lontani  dall'  aspra  agricoltura 
vivono  all'ombra  di  stanze  dorate,  e  fra  la 
fragranza  di  gomme  felici  entro  a  morbidi 
appartamenti,  dovessero  esser  avventurati  . 
Nel  giro  de' miei  viagg;  da  giovine  arrivato 
in  Batavia  volli  visitare  le  dame  .  Giaceva- 
no essQ  leziose  e  sdrajate  sopra  stuoje  ben 
dipinte  e  fiorite,  masticando  betel,  fuman- 
do tabacco,  bevendo  thè.  Erano  guardate 
dai  loro  schiavi  ritti  ed  immobili;  né  era 
lecito  a  que' servi  palpitanti  per  la  riveren- 
za ,  e  la  paura  alzare  gli  occhi  :  volevano 
esser  vedute,  ina  non  volevano  essere  rimi- 
rate :  e  ,  non  degnandoli  quelle  orgogliose 
dell'  onore  di  parole ,  volevano  tuttavia  es- 
ser intese  velocemente  a  cenni^  Che  se  non 
eran  destri  e  pronti  a  porgere  o  il  venta- 
glio, o  la  cogoma  ,  o  il  cioccolate  ,  o  il  con- 
fetto ,  per  sì  menomi  falli  li  faceano  legare 
ai  pali ,  e  battere  con  mazzi  di  canne  sfes- 
sate ,  onde  impiagavansi  le  loro  vite  .  Dopo 
tale  strazio  l'interesse  raccomandava  quei 
cuseri  corpi  ;    perchè  impuuidite  le  pia^v 
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poteano    morire .    La  barbara   medicina  er* 
fregare  ,   e    stropicciar   quelle   piaghe   rubi- 
conde 3  e  vive  con  una  non  so  qual  morden- 
te ed  acre  salamoja  di  sale ,  e  di  pepe ,  on- 
de lo  spasimo  era  infinito.  Tali  sono  le  fa- 
stidiosaggini capricciose   e  crude    di   quelle 
donne  t    ed  un    capriccio   pure    barbaro    mi 
sembra  quel  vostro  nell*  Isola   di  S.  Cristo- 
foro  di  far  correre   ignudi    i  giovani   negri 
innanzi  ai  vostri  cavalli  che  galoppano  ;  ed 
addestrarli  a  tali  corse  sin  da  ragazzi  facen- 
do lor   tener  dietro   qualche  vigoroso    adul- 
to,  che  qualor  li  raggiunga,  colle  verghe  lì 
percuota  .    Ed  assolutamente  ardisco  dirvi , 
che  li  canoni  generali  della  vostra    legisla* 
zionc  inglese  alla  Giamaica   sono  eccessiva- 
iijentc  severi ,   e  duri .    Ivi  i  vostri  schiavi 
sono  frustati  nelle  pubbliche  piazze,    se  so- 
no trovati  a  giuocare  ,   se  si  arrischiano  di 
andare  a  caccia,   se  vendono  altra  cosa  ctie 
non  sia  latte,  o  pesce.    Non  è  loro   lecita 
uscir    dair  abitazione  ,   in  cui  servono  ,    se 
non  se  accompagnati   dai  Bianchi  ,  o   senzA 
una  licenza  in  iscritto.    Se  battono  un  tam- 
buro,  o  altro  stromento  strepitoso  nell'or- 
to ,    o  nel  cortile  della  casa  propria ,   i  loio 
padroni  sono  dannati  ad  un  gastig.o  di  pecu- 
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nia  da  sborsarsi  .    In  tal  modo,   conchiude 
con  un  epifonema  T  Abate  Raynal  nel  tòmo 
XIV.  al  capitolo  decimo  ,  gl^  Inglesi   sì  ge- 
loM  della    lor   libertà   si  prendono  giuoco  dì 
quella  degli  altri  uomini .   Io  vi  cito  1'  Aba- 
te Raynal ,  il  quale  aspira  ad  esser  letto  da 
voi  altri  doganieri  ,   e  banchieri  ,   e    nego- 
zianti di  ogni  maniera  ;  dacché  visita  gli  ar- 
senali 5   scandaglia  i  seni ,    giudica  i  porti , 
misura  tutti  li  carichi   dei  bastimenti    mer- 
cantili 3   esamina  tutte  le  merci  ,   e  calcola 
tutti  i  prodotti  5  confronta  tutte  le  produzio- 
ni ,  e  gli  scambj ,   e  i    guadagni ,   e  le  spe- 
se,  e  le  paghe ,  apre  le  casse  ,    conta  i  de- 
nari 5    sa  chi  avanza,  e  chi  perde  ,  e  chi  é 
ricco  5  e  chi  è' povero  .     Di  noi  Portoghesi 
vivi  (dopo  aver  celebrato   quasi  il  romanw 
delle  conquiste  dei  nostri  antenati   avventu- 
rieri )  dice  tanto  male  che  non  può  a  meno 
di  non  farsi  legger   da  noi  .  Non  vorrei  poi 
che   mi    rinfacciaste   ch'io  presuma   col   ci- 
tarvi   degli  autori    di  parere    un   letterato  , 
quando  voi  ben  sapete   che  amava   il  diver- 
tire, non  lo  studiare.    Non  sono  letterato, 
ma  leggo.    Ho  un    braccio  storpio   per  urrà 
percossa  ne' miei  viaggj    sopra  ad   un  sasso 
appuntato  cascando  da  cavallo;  ho  una  gam- 
ba; 
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ba  ,  e  mezza  solamente  per  una  schioppetta- 
ta ,  onde  zoppico  passeggiando  nella  piazza  del 
castello,  in  cui  sono  di  presidio.  Gli  occhi 
ambo  sono  sani,  e  leggo  senza  occhiali,  e 
però  leggo  spesso  e  lungamente  ,  e  con  un 
libro  in  mano  per  la  dolcezza  della  lettura 
non  sento  né  gì*  incomodi  della  vecchiezza, 
rè  k*  noje  dell'ozio,  né  i  disagj  della  per- 
sona .  E  non  perdendo  di  vista  i  nostri  cari 
Negri  vi  posso  render  certo  che  per  quante 
relazioni  e  storie  io  mi  leggo  trovo  poco  che 
3mi  consoli ,  Le  stesse  proibizioni  benefiche 
intimate  da  Sovrani  giusti  e  clementi  sup- 
pongono quanto  per  essi  sieno  misere  le  con- 
dizioni .  Il  Re  Ferdinando  verbi  grazia  or- 
dinò che  si  servissero  gli  Spagnuoli  delie 
bestie  da  carico  ,  anz.ichè  degli  uomini  ,  e 
Carlo  V.  ordinò  che  a  farli  rilevare  caduti 
non  si  usasse  il  bastone,  né  il  flagello*  Pro- 
priamente l'uno  e  l'altro  ordine  direttamen- 
te riguardava  gli  Americani  :  ma  egualmen- 
te vale  per  gli  Africani,  chiamati,  se  non 
vogliamo  dire  in  ajuto  ,  certo  in  società  del 
loro  travaglio  .  Carlo  quinto  dopo  quel  suo 
celebre  congresso  nelle  Fiandre  ,  in  cui  ap- 
parve colla  corona  in  testa  ,  e  col  reale 
paludamento  indosso  decretò  in  favore  dell" 

M    3  Ame- 


XiSOC 
America    contro    al  parere    del  Vescovo    di 
Dariensj   che  difiniva  j   secondo  Aristotile  , 
non  essere  i  suoi  abitatori  uomini  nati  libe- 
ri.   Ma  li  decreti   paterni   de' Principi   non 
furono  eseguiti.  Leggo  di  certa  isola  ,  che  a 
portar   pesi  sarebbe   stato  consiglio   più    op- 
portuno e  più  economico,  atteso  il  gran  nu- 
mero j   il  buon  pascolo  ,  il  corpo  vigoroso  , 
logorar  anzi  gli  asini  che  i  Negri .    Un  asi- 
no porta  doppio  peso  che  un  uomo  ;     ed   un 
Negro    ivi  costa  come  un  asino  .     E  perchè 
dunque  adoperare  i  Negri ,   anziché  gli  asi- 
ni !  Rispondesi  perchè  gli  asini  sono  più  for- 
tunati dei  Negri .    O  qual  barbarie  per  luri- 
di pantani  ,  per  sabbie  riarse  j  per  certe  mon- 
tagne logorar  le  schiene  di  uomini  fatti  so- 
mieri, ed  inoltre  qual  barbarie  irrazionale  ! 
I4Ì  condottieri  montati  su*  lor  cavalli  giudi- 
ci indiscreti  delle  difficoltà  del  cammino  ,  ed 
insensibili  all'angoscia,  quante  volte  non  gli 
avranno  aizzati ,    e  flagellati  fuor   di  propo- 
sito ?     Il  Maresciallo   di  Sassonia    (da  altri 
trovo    citato  per    autore    dì  questo    detto  il 
Principe   diCondè)  soleva  dire,  eh?  in  tan- 
te marcie  guerreggiando  era  stato  testimone 
di  discordie  e  contese  trai  muli,  ed  i  mulat- 
tieri ;  e  ave  va  entro  di  se  deciso  che  più  di 
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sovente  avcvan  Cagione  i  muli  che  i  mulat- 
tieri. Ma  per  non  essere  io  solo  un  erudi- 
to ,  e  per  far  erudito  pur  voi ,  e  per  farvi 
conoscere  quanto  comunemente  gli  schiavi 
Negri  sono  maltrattati  ancor  nel  metodo  or- 
dinario della  vita  ,  vi  spedisco  una  lettera 
scritta  da  un  francese  dall'  Isola  dell'  A- 
scensione ,  e  rapportata  dal  Signor  de  la  Har- 
pe  nt:' tomi  del  suo  Compendio  della  Storia 
Generale  de'  viaggj .  Scelgo  i  passi  più  ac- 
conci al  proposito  nostro  .  Voleva  intrala- 
sciare il  passo  primo  come  troppo  ignobi- 
le ;  ma  via  leggetelo. 

,,   Una   schiava  quasi    bianca   venne    un 

„  giorno  a  gettarmisi  ai  piedi  :    la  sua  pa- 

„  drona  la  faceva  levare  all'alba  ,   e  andar 

j,  in  letto  a  mezza  notte  :   quando  s'  addor- 

5,  minutava  le  imbrattava  le  labbra    di  ster- 

>,  co;   e,   se  svegliandosi  non    si    leccava, 

),  la  faceva  crudelmente  sferzare.    Essa  mi 

,,  pregava,   che  intercedessi  grazia  per  lei, 

9,  e  l'ottenni.    Spesso  però  i  padroni    l' ac- 

),  cordano,     e  da;;  giorni  dopo  raddoppiano 

5j  il  castigo.    Io  vidi  ciò  in  casa  d'un  con- 

",,  siglicre,  gli  schiavi  del  quale  s'erano  an- 

3,  dati  a  lamentarsi   dal  Governatore  :     egli 

.,  mi  disse,   che  il  posdimaai   li  vol;;va  far 
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„  scorticare   da  capo    a    fiedi   coile    sfer- 
9)  zate  . 

5,  Ho  veduto  ogni  giorno  staffilare    uomr- 
5>  ni  ,    e  donne  per    aver  rotto  qualche    pi- 
3,  gnatta  ,    o  per   non   aver  chiusa  una  por- 
5>  ta .    Ne  ho   veduti   di    quelli  ,   che    tra- 
5,  mandavan   sangue    da  ogni  parte  ,    e  che 
5,  erano  fregati  con  aceto,    e  sale    per  farli 
5,  guarire  .     Ne  ho  veduti  al  porto  alcuni  , 
3,  che  dall*  eccesso  del  dolore  non  avean  più 
55  fiato  per  gridare  ;  ed  altri  che  mordevano 
55  il  cannone5  sul  qualeerano  attaccati.  La 
5,  mia    penna    è  stanca    di   scrivere    queste 
5,  barbarie  5    i  miei    occhi  »sono    stanchi  di 
55  vederle  5   e  le  mie  orecchie  d'ascoltarle  ♦ 
55  Voi    fortunati  5    che    abitate    in  Europa  ! 
55  Oliando  i  mali  della  città  vi  rincrescono, 
55  voi   fuggite   alla  campagna  ,    dove  vedete 
5j  delle  beile    pianure,    delle  colline  5    delle 
5,  capanne  5  delle  messi  5  delle  vendemmie, 
55  e  un  popolo  che  balla,  e  canta;    e  gode- 
5,  te  almeno  l'immagine  della  felicità  .  Qui 
,5  altro  non   ho   davanti  ,    che    povere  Ne- 
5,  gre  incurvate  sulle  lor  vanghe  coi  loro  ft- 
35  gliuoletti  nudi  attaccati  alle  spalle,  eNe- 
5,  gri  5   che  43M   passan    dinanzi   tremando  . 
„  Talora  da  lontano   io  sento   il  rimbombo 

„de' 


X  i8S  X 

,,  cIcMor  tamburi,    ma  più  spesso  ancora  il 

5,  fischio  delle  sferze ,  che  stridono  in  aria , 

5,  e   rimbonibano    come  le  schioppettate  ,   e 

5,  grida   che  cavano    il    cuore  ....  pietà  Si- 

j,  gnorc  ,    misericordia  ....     Se    m'  interno 

j,  nella  solitudine,    trovo  una  terra  bernoc- 

5,  coluta  ,    ingombrata  di  rupi  ,    montagne 

j,  che  tengono    V  inaccessibil    lor    vetta    fra 

,5  le    nuvole    ascosa  ,    e  torrenti    che  prèci- 

55  pitano   nelle  voragini.    I  venti,    che    ro- 

5,  moreggiano    in  queste    valli  selvagge^    il 

5j  fremito    de' flutti    che  si  spezzano    tra    gli 

,5  scogli  5  r  immensità  del  maro  che  tant'ol- 

55  tre  si  stende  verso  terre  a  noi   sconosciu- 

5>  te  5  tutto  m'empie  di  tristezza,    e  in  mi 

„  non  fa  nascere  cheid^e  d'esilio,  e  di  per- 

95  dizione. 

5,  Non  so  se  il  cafTe,  e  lo  zucchero  siano 
55  necessarj  alla  felicità  dell'Europa;  so  bs- 
5,  ne  che  questi  due  vegetabili  sono  la  ro- 
5,  vina  di  due  parti  del  mondo .  E^  stata 
55  spopolata  r  America  per  non  aver  una 
5,  terra  dove  piantarli  ;  e  si  spopola  V  Afri- 
,,  ca  per  avere  una  nazione  che  li  coiti- 
5j  vi  .  Dicesi  che  il  nostro  interessa  vuole  , 
„  che  si  coltivino  prodotti  resi  ormai  ne- 
r,  cessar;  piuttosto   che  comprarli  dai  nostri 

M     5  5,  vi- 
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55  vicini ,  Ma  giacché  gli  artefici  d'  Europa 
5,  possono  qui  lavorare  allo  scoperto ,  per- 
55  che  non  vi  si  trasportano  degli  agricolto- 
55  ri  Bianchi  ?  E  cosa  diventerebbono  allora 
55  ì  proprictarj  attuali  ?  Diverrebbero  più 
55  ricchi;  e  mentre  un  abitante  è  povero  con 
„  20,  schiavi  sarebbe  ricco  con  20.  coloni. 
55  Ve  ne  sono  ventimilanelT  Isola  5  che  bi- 
55  sogna  rinnovare  ogni  anno  almeno  d'  un 
55  diciottesimo  5  di  modo  che  la  Colonia  ab- 
53  handonata  a  se  stessa  sarebbe  annientata 
j5  in  18.  anni  ;  tanto  è  vero  che  non  avvi 
5,  popolazione  senza  libertà ,  e  proprietìì  :  V 
53  ingiustizia  è  una  cattiva  economia  . 

55  Vantasi  il  codice  tìero  fatto  in  favor 
55  degli  schiavi  !  Sarà .  Ma  V  autorità  de'  lo- 
35  ro  padroni  eccede  sempre  ne' gastighi  per- 
55  messi  ;  e  la  loro  avarizia  ricusa  ad  essi 
5j  gli  alimenti,  il  riposo  5  e  le  mercedi  do- 
55  vute  ,  Se  questi  infelici  volessero  ricor- 
55  rcre ,  a  chi  ricorrerebbero  ?  I  loro  giudici 
55  sono  sovente  i  primi  loro  tiranni  .  Ma  non 
.,  si  può  frenare  5  dicono  gli  abitanti  5  un 
55  popolo  di  schiavi  ,  senza  un  tal  rigore  : 
•,,  vi  vogliono  dei  patiboli  5  dei  collari  di 
55  ferro  a  tre  punte,  delle  sferze,  dei  massi 
0,  per  attaccarveli  per  i  piedi  5  delle  catene 

„  da 


Xi87X 
,,  da  strascinarli  per  il  collo:  vi  vuole  u» 
5,  trattamento  da  bestie  verso  costoro,  ac* 
5,  ciocché  i  Bianchi  possano  vivere  da  uo- 
5,  mini ,  Pur  troppo  è  veto,  che  quando  si 
j,  son  piantati  de' principi  ingiusti  ,  se  né 
5j  cavano  delle  conseguenze  crudeli  ,  ed  i- 
5,  numane  .  Non  basta  però  a  questi  miseri 
35  r  esser  preda  delT  avarizia ,  e  della  cru- 
„  deità  degli  uomini  più  depravati  ,  biso* 
„  gnava  ancora  ,  che  fossero  il  ludibrio  de' 
j,  lor  sofismi . 

5,  I  politici  scusano  la  schiavitù ,  dicendo 
5,  eh'  è  uno  de'  dritti  di  guerra .  Ma  i  Ne- 
53  gri  non  ci  fan  guerra.  So  che  le  leggi  u- 
„  mane  la  permettono;  ma  si  dovrebbe  re- 
5,  stare  nei  limiti  da  esse  prescritti.  Duol- 
,,  mi  che  i  filosofi  ,  li  quali  alzan  la  voce 
„  tanto  arditamente  contro  altri  abusi ,  non 
.  „  abbiano  parlato  della  schiavitù  de' Negri, 
„  se  non  da  scherzo.  Vanno  a  cercar  cose 
„  lontane  :  parlano  della  strage  del  giorno 
„  di  San  Bartolommeo ,  di  quella  dei  Mes- 
5,  sicani  fatta  dagli  Spagnuoli ,  come  se  tut- 
„  todi  non  si  commettesse  misfatto  mag- 
„  giore  5  di  cui  è  complice  la  metà  dell' 
5,  Europa.  Qual  de' due  mali  è  maggiore,  T 
j,  ammazzare  coloro,  che  non  pensano  come 
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5,  noi  ,  o  tormentare  una  nazione  ,  cui  slam 
5,  debitori  delle  nostre  delizie  i*  Q^ici  bei  co- 
5,  lori  di  rosa,    onde  si  dipingon  il  viso    le 
5j  nostre  donne  ,    lo  zucchero  ,    il  ca:rè  ,  il 
55  cioccolate    delle    lor   dilicate    colezioni  , 
3,  tutto   è    per    esse   preparato   per    la    ma- 
3,  no  de*  miseri  Negri.    Donne  pietose,  che 
5,  piangete  alle  tragedie,  quello,  che  serve 
5,  ai  vostri  piaceri  ,    è  bagnato  dalle    lagri- 
„  me,  e  dal  sangue  degli  uomini".  Sin  qui 
sono  parole  di  un  viaggiatore    ufficiai   fran- 
cese citato  dal  De  la  Harpe  tomo  i<5.  cap.  7, 
che  ha  per  titolo  Isola  di  Francia  di   Bour- 
bon 5  e  dell'^Ascensione  . 

I  due  viaggiatori  citati  sono  de  laCaille, 
ed  un  ufficiai  francese  non  segnato  col  no- 
me .  Segue  poi  la  sua  narrazione  il  Signor 
de  la  Harpe  tratta  dalT  ufficiai  francese  ol- 
tre alle  notizie  avute  dal  celebre  Signor  de 
la  Gaille  .  Con  queste  arti  ,  e  costumi  giun- 
gono air  isola  di  Francia.  Sono  posti  a  terra 
nudi  affatto  ,  se  non  che  hanno  un  cencio 
attorno  le  reni,  gli  uomini  da  un  canto,  e 
le  donne  dall'altro  coi  loro  figli?  che  pel 
timore  stanno  avviticchiati  d'intorno  le  lo- 
ro madri.  L'abitante  li  visita  da  pertutto, 
e  compra  quelli  che  fan  per  lui .   I  fratelli , 
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le  sorelle,  gli  amici,  gli  amanti  spn  sepa- 
rati a  forza ,  e  piangendo  diconsi  addio  ,  e 
partono  per  V  abitazion  assegnata .  Talvolta 
danno  in  disperazione  ,  si  figurano  ,  che  i 
Bianchi  siano  per  mangiarli ,  e  che  faccia- 
no vin  nero  col  loro  sangue  ,  e  della  pol- 
vere da  cannone  colle  lor  ossa  ,  Ecco  poi 
come  sono  trattati .  Alla  punta  del  giorno 
tre  staffilate  sono  il  segnale,  che  gl'invita 
al  lavoro.  Ognuno  va  subito  co' suoi  stru- 
menti>  alla  piantagione,  dove  lavora  quasi 
nudo  sotto  i  raggi  cocenti  del  sole  .  Il  loro 
cibo  è  formentone  tritato,  e  cotto  nell'ac- 
qua ,  o  pane  di  maniocco  ;  'l'  abito  loro  è 
uno  straccio  ,  Al  minimo  fallo  ,  o  negligen- 
za sono  attaccati  mani  e  piedi  sopra  una 
scala  .  Il  padrone  con  una  scuriada  dà  loro 
sulle  natiche  cinquanta  ,  cento  ,  e  anche 
dugento  colpi  ,  ognuno  de'  quali  riga  la  pel- 
le di  livide  liste,  e  più  spesso  la  straccia. 
Poscia  il  misero  grondante  di  sangue  è  stac- 
cato dalla  scala ,  e  gli  è  posto  un  collare  di 
ferro  a  tre  punte ,  pel  quale  è  strascinato  al 
lavoro  .  Ve  ne  sono  alcuni ,  che  stanno  tren- 
ta giorni  senza  potersi  sedere.  Le  donne 
sono  castigate  nella  stessa  maniera  .  La  se- 
ra   tornati  a   casa  sono  obbligati   di   pregar 
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Dio  per  la  prosperità  de'  loro  padroni  .    Pri- 
ma di  andare  a  dormire  loro  augurano  buo- 
na notte.     Avvi  una    legge  fatta    in  Jor  fa- 
vore ,  detta  il  codice  dei  Negri  :     in  esso  è 
ordinato,    che   non   riceveranno   più  di  30. 
staffilate  per  gastigo  ,   che  non  lavoreranno 
la  domenica  ,    che  sarà  lor  data  della  carne 
tutte  le  settimane,  e  delie  camicie  ogni  an- 
no; ma  queste  leggi  sono  inutili.    Qualche 
volta ,   quando  gli  schiavi  invecchiano  sono 
mandati  a  questuare,    e  a  cercar   da  vivere 
come  possono  .     Un  giorno,   dice  il    nostro 
viaggiatore  ,   ne  vidi  uno  ,   che  non    aveva 
che  la  pelle  ,    e  Possa  ,    e  che  tagliava   là 
carne  d*un    cavallo   morto   per   mangiarla  : 
una  carogna  divorava  un'  altra  ,  Finalmente 
quando  i  Negri  non  possono  più  a  lungo  re- 
sistere alla  tolleranza  di  loro  pene,   si  dan- 
no alla  disperazione.     Alcuni  s'impiccano, 
o  si  avvelenano  ;    altri  entrano  in  una  piro" 
ga^  senza  vele,  senza  viveri,    e  senza  bus- 
sola,   e  si  arrischiano  di  far  dugento    leghe 
in  mare  per  ritornare  al  Madagascar  .    Al- 
cuni vi  sono  anche    arrivati  ;    ma  sono  ri- 
presi di  nuovo ,  e  consegnati  ai  padroni .    - 
Ordinariamente   i  boschi   sono  il   loro  ri- 
fugio 3  dove  però  si  dà  loro  la  caccia ,  come 
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alle  bestie  salvatìche  con  de'cani ,  e  de'  sol- 
dati .  Quest'  è  il  divertimento  d' alcuni  abitan- 
ti .  Si  procura  di  prenderli  vivi  ;  e  ,  quando 
non  si  possono  avere,  son  uccisi  a  schioppet- 
tate ,  dopo  di  che  taglian  loro  la  testa ,  e  in- 
filata in  un  bastone  la  portano  in  trionfo 
per  la  città.  Se  son  presi  vivi,  vien  loro  re- 
cisa un'  orecchia  ,  e  sono  crudelmente  sfer- 
zati.  Alla  seconda  fuga  sono  sferzati,  han- 
no un  garetta  tagliata  ,  e  sono  inceppati  . 
La  terza  volta  sono  impiccati  ;  ma  gli  ava- 
ri loro  tiranni  non  li  denunziano  allora  per 
paura  di  perdere  il  loro  danaro.  Alcuni  son 
presi  5  e  ruotati  vivi  .  Vanno  al  supplizio 
allegramente  ,  e  lo  sopportano  senza  gemi- 
ti ,  Sono  state  vedute  delle  donne  precipi- 
tarsi da  se  stesse  giù  della  scala. 

Tal  lettera,  e  tali  notizie,  ditemi ,  non  ec- 
citano la  compassione  ?  Possibile  che  tutte  le 
nostre  stranie  delizie  di  droghe  ,  di  bevan- 
de,  di  cibi,  di  gomme,  di  odori  debban  co- 
star sangue  i.mano;  e  perchè  possediamo 
una  ricca  borsa  di  denari  ,  debbano  prima 
le  migliala  e  le  migliaja  di  nostri  fratelli 
esser  distrutte  dalla  fame  ,  dalla  fatica  , 
dair intemperie ,  dallo  scorbuto,  dal  naufra- 
gio?  Talvolta  nel  mio  presente  senil  disin- 
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ganno  sciamo  da  me' stesso  sdegnosamente: 
O  primi  conquistatori  del  nuovo  mondo  ,  o 
prime  miniere  scoperte  ,  o  primo  oro  sca- 
vato j  o  primo  sangue  sparso  !  Li  conqui- 
statori morirono  disgraziati  presso  quei  mo- 
narchi medesimi,  di  cui  credevan  essere  be- 
nemeriti, morirono  pììi  perseguitati  che  glo- 
riosi nel  loro  secolo  dopo  aver  menato  tanto 
vampo  di  superbia  che  si  glorificavano  di  aver 
Sottomesso  Tuno  e  T  altro  sole,  dopo  avere 
colla  spada  alzata  in  mano,  bagnando  i  pie- 
di neir  onde  marine  ,  gridato  ad  alta  voce  ai 
pochi  soldati  stanchi  sul  lido:  io  prendo  pos- 
sesso di  questo  mare  :  quasi  minacciando  di  fla- 
gellarlo come  Serse  ,  se  non  fosse  stato  ubbi- 
diente e  ossequioso.  Ma  T oceano  sempre  de- 
rise somigliante  impero  :  ed  il  mare  inghiottì 
più  tesori  che  Lisbona,  eCastiglia  non  tra- 
sportarono .  Colombo ,  a  non  parlare  che  di 
lui,  non  arrivò  a  dare  il  suo  nome  alla  ter- 
ra sopra  cui  scese  :  onore  riserbato  a  un  al- 
tro italiano  ,  che  appena  la  vide  a  caso  .  Le 
miniere  di  Cibao  nel  secondo  viaggio  del 
Colombo  furono  le  prime  ad  esser  tentate 
sotto  gli  ordini  di  Alfonso  di  Ojeda  ,  es- 
sendo Colombo  a  letto  malato.  S'io  fossi 
stato  presente  ai  primi  colpi  j  che  avran  vi- 
bra- 
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brati   contro  ai   sassi  quei    primi   scavatori* 
dei  metalli  indiani  ,    a  quanto  volentieri  a- 
vrei  loro   arrestate    le  braccia   pregandoli   a 
lasciar  celato  ed  oscuro  il  veleno  dell'oro  , 
che  doveva  corromper    i*  Europa   di   nuovi 
morbi,  e  di  nuovi  delitti.    Nel  1440.  Con- 
salvo,  e  Nugno   miei   portoghesi   giunti  al 
Capo  Bianco  cangiarono  alcuni  prigioni  con 
polvere  d'oro  offerta  dagli  abitanti    di  quel 
paese.    Quello  fu  il  primo  oro   che  risplen- 
dette agli  occhi  deir  Europeo  .    Certo  io  a^ 
vrei  da  quel  funesto  splendore   in  altra  par- 
te rivolto  il  volto,   se  avessi   potuto  allora 
fare  vaticinio  di  quelle  sventure ,  di  cui  ora 
so  la  storia .    Così  pure   avrei   dagli    occhi 
sparso  delle  lagrime  su    quel  primo    sangue 
umano  che  si  versò  ,    o  fosse  stato   europeo 
in    Africa   nelT  impadronirsi    dell'  isole    di 
Garzas  ,  e  Nar  ,  e  Tider  ;    o  stato  fosse  in- 
diano ,    allorché  ritornato  Colombo  alT  Iso- 
la di  Samana  ,  le  sciable  spagnuole  uccisero 
due  selvaggi  .    Voi  siete  ancora  giovine  uo- 
mo ,  o  mio  caro  Amico ,  e  non  pensate  che 
a  rendervi  dovizioso  :   ma  io  non  sono  con- 
tento che  siate  ricco,  desidero  che  siate  fe- 
lice, la  quale  è  cosa  ben  diversa  assai.  Stu- 
diate di  esse^re  virtuoso  :    ed  usate   carità  • 
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Non  siate  contento  di  certe  belle  ciance  dol- 
ci, che  sono  di  moda.  Altro  è  nominare  la 
Umanità,    altro  è  esercitarla.    Io  vi  comu- 
nico una  considerazione  che  poco  fa  ho  let- 
ta nelle  Istituzioni  Civili  di  Bielfeld  ,    e  fi- 
nisco questo  scartafaccio.    Li  Greci,  osser- 
va egli  ,  dal  palco  del  teatro  ,    e  da  i  loro 
componimenti    di    scuola   spargevano    senti- 
menti fastosi  di  benefica  Umanità  ;   ma  poi 
trattavan  gli  schiavi  contro  all'ordine  della 
natura  .  Gli  Ilioti  non  fan  loro  onore  .    Noi 
pure,    credete,   viviamo  spesso  alla    greca. 
Le  belle  sentenze  teatrali  ci  sono  in  bocca  : 
ma   i  fatti   non  rispondono    alle    sentenze  . 
Noi  protestiamo   di  amare  tutti  i  nostri   si- 
mili j    e  distendiamo  le  nostre  amorevolezze 
eloquenti  ai  Cafri,  ed  ai  Groelandi  :  ma  in- 
tanto  opprimiamo   i  nostri    mancipj ,    ed   i 
nostri   suggetti.    L'interesse  ci   estingue  in 
petto  ogni  sentimento   di  Umanità.    Si    va 
in  Africa  con  egual  animo  a  comperare  dei 
tigri  da  bsn  nutrire  ,  e  da  mostrare  a  spet- 
tacolo ,    come  a  comperare  degli  uomini  da 
aiTamare ,  e  da  logorare  a  guadagno .    I  So- 
vrani ,  e  le  Sovrane  che  oggi  occupano  i  tro- 
ni di  Europa  ,•   sono  di  mitissimo  e  clemen- 
tissimo  cuore  :  e  grazie  ne  sieno  a  Dìo  che 
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è  il  Re  dei  Re  ,  ed   il  padrone    di  tutti  i 
cuori  :  ma  le  lor  amiche  intenzioni  non  so- 
no sempre   secondate   dall'opera  altrui.    Io 
sono  stato  tocco   da  tenerezza  leggendo    ne- 
gli   ultimi   pubblici    fogli    qua   pervenutici 
dalla  Francia   che    quel    giovine   Monarca  , 
il  quale  non  si  mira    d*  intorno  fuorché   og- 
getti   che    lusingano  ,    e  cortigiani   che   ri- 
splendono j    abbia   commosso    da    religione 
giusta  e  pura  recati  i  suoi  spontanei  pensie- 
ri ,    onde  provvedere  pietosamente  ai  mise- 
ri Negri  che  lavorano  nella  parte  delle   sue 
Indie  .   Gli  schiavi  delle  nostre  nazioni  che 
vengono  rapiti  dai  pirati  del  mare,    e  con- 
dotti in  Algeri ,   ed  in  Tonisi    muovono  la 
compassione  comune  ,  e  V  oro  si  cerca  in  li- 
mosina e   l'argento    al  riscatto  :    eppure    le 
condizioni  della  lor  vita,   d'ordinario  occu- 
pata  ai  domestici   servig;  di  qualche   parti- 
colare ,   sono  meno  aspere    assai  che  quelle 
dei  Mori  per  noi  strappati  dal  seno  dell'  A- 
frica  ,   e  venduti  all'insensibilità  dell'avari- 
zia .   Questo  secolo  si  appella   il  secolo  del- 
la   benevolenza  :     ma  credetemi   che  la   no- 
stra benevolenza  non  sarà  né  universale  ,  né 
verace ,    se    non   sarà    regolata    secondo    le 
misure  dell'  Evangelio ,    Già   voi   mi   dice- 
ste 
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ste  un  giorno  di  adorarlo  questo  Evange- 
lio :  studiatelo  dunque,  perchè  è  lo  stesso 
r  Evangelio  che  si  legge  a  Londra,  e  che  si 
legge  a  Lisbona ,  Io  vi  auguro  fav^orevoli  i 
venti  ,  e  propizio  il  mare  ;  e  più  vivamente 
vi  auguro  nel  porto  di  una  vecchiezza  di- 
singannata calma  felice  di  desiderj  e  di  pas- 
sioni , 


J  L      FINE. 
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OMPRESO  tuttavia  dalV  a- 
cerbita  del  dolore  io  vi  pre- 
sento ,  Lettori  umanissimi  y  V 
ultima  fatica  dell'  Abate  Con^ 

TE    GlAMBATISTA  Ro BERTI    mÌO 


:nffettuasissÌmo  Zio  .  Se  T  aver 
compagni  nelle  affli'^ioni  e  un 
sollievo  ^  io  spero  in  tanta  per-- 
dita  che  molti  dorrannosi  me^ 
co ,  e  quasi  me  ne  fa  fede  t 
amore ^y  oso  dire  ^  universale  a 
7ui^  ed  alle  opere  sue  grano- 
samente donato .  Morì  egli  il 
dì  2g.  Luglio  nel  corrente  an- 
no l'^SG.  fra  le  braccia  della 
Religione  p  e  V  amore  de^  suoi 
congiunti.  Volle  affidare  a  me 
V  ultime  sue  disposizioni  ^  ed 
in  esse  il  manoscritto  di  que- 
sto libro  ^  acciocché  postumo  la 


dessi   al   Fuiblico .    Egli    e   f 
Amor  Patrio .  Ciò  vi  basti  per 
accoglierlo   di   buon   grado  ^    e 
con  qualche  senso  di  tenerer^a 
dalle  mani  di  un  Filosofo  Cri-^ 
stiano  y  che  porta  fin  nella  tom- 
ba   il   desiderio  di  giovare    a 
suoi  simili,  N eie  ubbidire  pron- 
tamente al  suo  cenno  parmi  di 
essere  non  ingrato  ^  quantunque 
io  senta  di  dover   molto ,   e  di 
render  assai  poco   a   quelV  af- 
fetto j    onde  gli  piacque  ricol- 
marmi senr^a  alcun  mio  merito^ 
Accettate  cortesemente  V  opera 


mia-- 


mid ^  e  non  negate^  vi  frego ^ 
al  virtuoso  defunto  un  qualche 
augurio  di  pace. 


FROE- 


PROEMIO. 


H, 


.0  deliberato  di  scrivere  sopra  T 
amore  verso  la  Patria  .  L"*  argomento 
sarebJDe  piaciuto  ad  Atene  ,  ed  a  Ro- 
ma ai  buoni  tempi  :  e  piacerà  ancora 
air  Italia  ne' tempi  nostri  che  non  sono 
barbari .  Le  virtù  sociali  si  nominano 
con  onore  ;  e  però  la  carità  della  Pa- 
tria ,  che  è  come  un  nodo  d'  oro,  i) 
quale  ne  lega  tante  insieme  ,  oggi  si 
riverisce ,  e  si  studia .  Nel  leggere  que- 
sto libro  anch'  io  so  che  si  sentirà  la 
mancanza,  e  il  desiderio  dell'attica  ele- 
ganza, e  della  romana  urbanità  :  noi> 
dimeno  sarà  di  un  qualche  supplimen- 
to ,  e  conforto  al  lettore  vago  della  pri- 
sca bellezza   di  quegli  stili   la  citazione 

noa 


Kon  rara  di  passi  tratti  dagli  autori  or- 
timi  della  Grecia ,  e  del  Lazio  .  E  poi* 
che  porto  opinione  che  le  idee  di  mol- 
ti intorno  all'  amore  verso  la  Patria  sie^ 
no   alquanto  incerte  e  turbate  y  io  per 
singoiar  mia  affezione  al  metodo  ,   ed 
alla   chiarezza  divido  la   intera  Tratta- 
zione in  tre  parti.  La  prima  parte  sark 
che   ogni  uomo  fra   noi  ha  una  Patria 
degna   d' amarsi .  Nella  parte    seconda 
esaminerò  varj  amori   verso  la  Patria  , 
che  possono  esser  falsi  .-  Nella  terza  mi 
assottiglierò    d' indicare   quale  ne  «sia  il 
legittimo  amore.  E  se  mi  verrà  fatto  di 
rinvenirlo  ^  e  di  significarlo  convenien* 
temente ,  io  avrò  insegnato  quali  debb*- 
no  essere  i  doveri  del  cittadino.. 


PAR* 


PARTE  PRIMA. 

V  uomo  che  rive  in  civiltà  ha.  una  Patrix 
cui  dchbe  amore. 


L 


C  Uomo  che  vìve  è  nato  per  convi- 
vere ,  Colla  comunione  degli  ufficj  la 
spezie  umana  provvede  ai  suoi  alterni 
]>isogni ,  e  moltiplica  le  sue  recìproche 
giocondità .  Avviene  qualche  fiata  eh''  ^^p'"^^" 
io  nojato  dal  romore  delle  abitazioni  iiiuuine. 
popolose ,  e  costernato  dal  furore  delle 
passioni  civili ,  abbandono  i  miei  pen- 
sieri ad  un  vaneggiamento  delizioso ,  ed 
immagino  di  condurre  i  miei  semplici 
giorni  fra  i  bifolchi ,  ed  i  pastori  *  Pen- 
so intanto  ;  e  pensando  m^  avvedo  che 
ritroverei  V  inganno ,  e  la  perfidia  an- 
cora nei  colli,  e  nei  prati;  perchè  l'a- 
varizia si  esercita  egualmente  sotto  ad 
im  casolare ,  che  attende  a  educare  ar- 
menti, che  dentro  ad  un  vascello,  chc- 
naviga  a  scavare  miniere .  Dunque ,  se- 
guo ragionando  con  me  stesso ,  miglior 
consiglio  sarebbe  salir  più  oltre ,  e  va- 
licar le  montagne,  e  scegliermi  o  una 
A  vai- 
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valle  scura ,  o  una  rupe  alta  ,  cìoyq  lun- 
gi da  ogni  volto  umano  non  vedessi  al- 
tri vestigi  che  quelli  delle  fiere  silvestri , 
né  ricevessi  altri  saluti  che  quelli  degli 
uccelli  montanari .  O  qual  felice  ignoran- 
za sarebbe  la  mia  nulla  sapendo  né  del- 
le guerre,  onde  il  mondo  si  lacerasse, 
né  dei  vizj,  onde  vieppiù  sempre  si  con- 
taminassero le  nazioni!  S.Antonio  Abate 
già  vecchio  di  novant'  anni  andò  in  cer- 
ca della  caverna  di  Paulo  primo  eremi- 
ta ;  e  veduto  alla  lontana  trapelare  dal- 
le fessure  dei  sassi  uno  smorto ,  e  sottil 
lumicino ,  tenne  dietro  a  quella  scorta  : 
e  finalmente  dopo  lungo  priego  avendo 
ottenuto  ingresso  alla  spelonca ,  Antonio 
richiese  novelle  del  mondo  ;  ed  interrogò 
Paok)  qual  Imperatore  regnasse  di  que"* 
giorni;  e  se  si  adorassero  ancora  gl'idoli 
dai  pagani .  Farmi   ne'  momenti  di   tal 
mia  contemplazione  ch'io  sarei  per  così 
intera  lontananza  un  virtuoso ,  e  un  felice  : 
un  virtuoso,  perchè  non  recherei  agliai- 
tri  uomini  molestia  ;  e  felice  ,  perché  nep- 
pure da  loro  la  riceverei.  Ma  presto  mi 
risveglio  da  queste  mie  immaginarie  com- 
piacenze ,  e  m'  accorgo  che  vaneggio  nel 
fingermi  un  tale  eremita ,   il  quale ,   se 
avesse  al  lato  della  sua  grotta  una  fon- 
tana da  bere,  certo  non  avrebbe  un  cor- 
vo 
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vo  benefico  che  ogni  giorno  gli  recasse 
del  pane  da  mangiare  .  Considero  poi 
che  la  virtù  non  consiste  nella  sola  i- 
nerzia  di  non  far  male  ad  altrui ,  ma 
nella  viva  attività  per  fargli  del  bene; 
e  che  ^  se  è  util  cosa  tener  lontana  da 
^e  la  tentazione ,  è  cosa  più  bella  anco- 
ra il  vincerla,  quando  essa  sen  viene  a 
te .  La  felicità  poi  si  sogna  facilmente 
nelle  descrizioni:  ma  la  felicità  ha  loca- 
to il  suo  nido  nel  cuore  :  ed  il  cuore 
non  è  mai  pago ,  se  non  si  colloca  in 
Dio ,  e  tutto  non  riposa  nel  volere  di 
queir  Ente  sovrano  e  perfetto .  Pertanto 
io  ritorno  lieto  ai  doveri  della  gente  u- 
tnana ,  e  detto,  e  scrivo,  e  converso,  e 
m'  aggiro  tra  le  faccende ,  e  m'  accon- 
cio alle  condizioni  tutte  della  mia  vita 
sociale .  Il  mio  delirio  si  è  breve  e  m.i- 
te  :  non  è  come  quello  che  pati  Rous- 
seau che  fu  un'  insania  calda  e  furiosa 
sino  alla  morte ,  onde  visse  da  rigido 
solitario  in  mezzo  ad  un  milione  di  uo- 
mini ,  e  mori  finalmente  da  nimico  di 
tutti  gli  uomini  creati .  Ma  già  il  Rous- 
seau ancora  ne'  suoi  bei  giorni ,  quan- 
do scriveva  del  miglior  senno  che  aves- 
se ,  si  argomentò  di  ricondurci  alla  vita 
non  che  solinga ,  ma  salvatica  e  bestia- 
le. Pigliato  si  era  il  diletto  barbaro  di 
A    a  con- 
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Siste,  contemplare  colla  sua  fantasia  gli  uomi' 
Rousf^  i^i  irsuti,  e  squallidi  aggirarsi  vagabon- 
"»"•  di,  brancolando  qua  e  là  per  le  bosca- 
glie, e  qua  e  là  inerpicandosi  per  li  di- 
rupi ,  e  morder  V  erba  ,  e  scuoter  le 
ghiande  giù  dalle  querce ,  e  abbeverar* 
si  sopra  un  cadente  rigagnolo  d'  acqua , 
e  favellare  anzi  cogli  urli  che  coi  voca- 
boli .  Tostochè  una  madre  poteva  stac- 
carsi dalle  poppe  la  prole  famelica,  già 
dovca  abbandonarla  entro  ad  un  antro, 
0  a.;  un  cespuglio  forse  con  minor  cura 
di  quella  che  pigliasi  oggi  de'  suoi  or- 
sacchi  un'  orsa  silvestre  ed  alpina .  Fra-> 
sche  intrecciate  mal  celavano  la  vigoro- 
sa carne  della  crescente  gioventù  ,  ed 
al  più  proteggevanla  colle  cuoja  pelose 
delle  fiere  ,  conquista  delle  loro  astuzie , 
e  premio  delle  lor  cacce .  Questa  era 
la  onorevole  e  gioconda  libertà  che  tal 
filosofo  riconosceva  nelP  uomo  sostenen- 
te la  obliqua  schiena  colle  mani  al  suo- 
lo appoggiate  ,  cui  però  non  sarebbe 
stato  facile  V  uso  degli  occhi  da  rimira- 
re il  cielo  ;  quando  il  Dio  Creatore , 
formandolo  a  sua  immagine ,  glie  li  a- 
veva  raccesi  nell'ardua  fronte  per  va- 
gheggiare quel  lucido  e  felicissimo  do- 
micilio a  lui  preparato .  Tale  è  il  siste- 
ma di  questo  si  illustre  filosofico  animai 

ter- 
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terrestre.  Un  altro  anch^  esso  assai  no-  sistema 
bile  filosofico  animai  marittimo  prima  ^s""^" 
di  Rousseau  dalla  sua  cattedra  aveva 
descritto  Y  uomo  nello  stato  di  natura 
non  solamente  vagabondo ,  ma  furibon- 
do; ed  aveva  avuto  il  sanguinario  di- 
letto d' immaginarsi  le  prime  generazio- 
ni propagarsi  in  guerra  perpetua ,  azzuf- 
fandosi insieme  ,  e  gramandosi ,  e  stra- 
ziandosi colle  unghie ,  e  coi  denti ,  na- 
turali armi  della  naturai  loro  rabbia  . 
Per  Hobbes  combattevansi  insieme  li 
primi  uomini  la  femina ,  e  V  esca  ,  a 
quella  guisa  che  noi  reggiamo  cozzar 
insieme  per  la  pastura  colle  fronti  bas- 
se i  montoni ,  e  disputarsi  coi  corni  u- 
na  giuvenca  i  tori  libidinosi .  E  queste 
vili  ed  inumane  filosofie  dettavanle  uno  <^  . 
a  Parigi,  a  Londra  P altro,  cioè  in  due 
eultissime  metropoli  dell'  Europa .  Ma 
simili  arbitrj  di  opinioni ,  ed  entusiasmi 
di  paradossi ,  dopo  le  serie  impugnazio- 
ni fattene  sul  principio ,  ora  si  ascolta- 
no nelP  accademia ,  come  le  commedie 
si  ascoltano  nel  teatro. 

Oggi  i  più  degli  uomini  vivono  pa- 
cificamente insieme  divisi  in  popolazio-  che  co. 
ni,  le  quali  si  chiamano  Patrie.    Il  vo-  uiì^V 
cabolo  Patria  forse  si  fu  primamente  un  ^ome 
aggiunto  a  significare  terra  patria ,  facol-  m?S'[ ,"-, 
A    ^  ta      ^*'"""*' 
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ta  patria  ,  dipendenza  patria  ,  allorché 
parecchi  vivevano  in.  una  famiglia ,  di 
cui  il  padrq  era  capo  e  reggitore .  Mol- 
te famiglie  poi  composte  di  padri ,  e  di 
£gliuoli  sì  raccolsero  insieme  ;  e  quel 
luogo  dove  sedettero  raccolti  appellaro- 
no Patria  ,  cioè  terra  de'  padri  ;  ed  essi 
tutti  fondatori  di  quelle  assemblee  Fa- 
trly .  Quale  sia  stato  poi  il  motivo ,  on- 
de fossero  persuase  le  famiglie  a  con- 
giungersi in  borgate  ,  sono  varie  le  sen- 
tenze de'  dottori ,  che  scrivono  sopra  la 
civiltà .  Platone  pensava  che  la  paura 
di  esser  mangiati  dalle  fiere  abbia  sti- 
molato gli  uomini  a  fabbricarsi  le  case 
vicine  .  Pufendorf  riconosce  per  fonda- 
trice delle  città  non  la  paura  delle  be- 
stie ,  ma  la  paura  degh  uomini ,  che , 
se  sono  utili ,  possono  ancora  esser  no- 
ce voli  ;  e ,  quando  abusano  della,  ragio- 
ne ,  più  nocevoli  ancora  delle  bestie 
che  non  hanno  ragione  .  Certamente 
io  osservo  che  si  fu  questo  un  fine  pre- 
cipuo eh'  ebbe  il  fuggiasco,  e  costerna- 
to Caino  nel  fondare  Enochia,  la  qua- 
le è  la  prima  città  di  cui  abbiamo,  se-- 
condo  critica,  scritta  memoria ,  e  non 
Argo ,  né  Tebe ,  né  Cecropia ,  come  al- 
tri sognò .  Barbeyrac  ricorre  alla  forza , 
ed  all'  astuzia  di  qualche  prepotente ,  e. 

sa- 
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sagace ,  il  quale  soverchiando  i  debili  ^ 
e  gr  idioti  abbia  ottenuto  di  soggiogar- 
li sotto  alle  sue  leggi .  Anch'  io  reputo 
con  lui ,  e  col  Boemero ,  che  le.  borga- 
te, e  le  città  sienosi  formate,  e  crescia- 
te più  copiose  e  più  forti    giusta  il  mi- 
glior ingegno ,  ed  il  miglior  valore  de' 
fondatori .   Ma  piacemi  poi   seguire   la 
vecchia  opinione  di  Aristotile  :  ed  ho  la 
compiacenza  che  piacesse  ancora  a  Ci- 
cerone .   Homo  natura,  civile   est  animai , 
scrive  Aristotile  nella  Politica  {a) .  Non 
dubita  egli  di  asserire   che  gli  uomini 
furono  invitati  all'  unione  da  quella  stes- 
sa natura  che  chiama  le  api  a  compor- 
re,    e  ad  abitare  gli  alveari ,    le  quali 
api  non  sono  sociabili,  perchè  alberga- 
no negli  alveari,  ma  fabbricano  gli  al- 
veari ,    perchè  sono  sociabili  .     Marco 
Tullio  anch'  egli  nel   libro  primo  degli 
Ufficj  dice  :.  Atque  ut  apum  examina  non. 
fingendorum  favorum  causa  congregantur , 
ssd  f    cum  congregabilia    natura  firn ,  fin- 
gunt  favos .  E  conferma  questa  sentenza 
nel  libro  terza  dei  Fini:  inter  nos  natu- 
ra ad  civile m  communitatem  conjunBì   & 
consociati  sumus .   E  se  ci  venisse  talen- 
to 

(a)  Lìb,7,  cap.iQt 
A    4 
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io  di  procedere  colla  investigazione ,  ed 
interrogar  la  natura  sopra  il  suo  istinto , 
essa  risponderebbe  che  cosi  esige  il  no- 
stro bisogno  .  E  però  su  tal  questione 
lavellano  saviamente  Seneca  (a) ,  e  Lat- 
tanzio (b) ,  li  quali  fanno  menzione  dei 
nostri  comodi ,  e  dei  nostri  contorti  en- 
tro alle  adunanze ,  dove  gli  uni  siamo 
di  presidio,  e  di  giocondità  agli  altri: 
e  però  ponghiamo  molta  nostra  libertà 
sotto  alla  protezion  delle  leggi,  e  sce- 
gliamo il  correggimento  di  un  paterno 
convenientissimo  principato.  Ho  nomi- 
nato consideratamente  giocondità  ;  per- 
chè, lasciando  ora  le  altre  giocondezze 
tutte  alla  materia ,  ed  al  corpo  appar- 
tenenti ,  contemplare  una  sola  ne  voglio 
propria  dello  spirito .  Questa  preclara 
giocondità  sempre  varia,  e  sempre  nuo- 
va fiorisce  dal  commercio  delle  idee  per 
jnezzo  delie  parole ,  senza  il  quale  com- 
mercio la  ragione  umana  inerte  si  gia- 
cerebbe ,  e  infeconda  .  Quindi  è  che 
oggi  certi  vanissimi  scrittori  sono  solle- 
citi di  provare  che  le  volpi ,  e  le  sci- 
mie  ,   ed  i  castori  parlano  veramente , 

on- 


(a)  Sen.  de  Benef.  lìb,  iii.  cap.  20, 

(b)  La^an»  de  Opifido  Dei  c^p»  iv,  mm^ 
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Onde  dedurre  che  sono  razionali  ;  per 
poi  appresso  dedurre ,  che ,  se  T  anima 
delle  bestie,  quantunque  razionale,  non 
dura  ,  neppur  quella  degli  uomini  razio- 
nali non  durerà  :  della  quale  gloriosa 
conclusione  sono  consolatissimi.  E  Mar- 
co Tullio  filosofo  vero,  uso  a  gustare  i 
diletti  più  squisiti  della  meditazione ,  e- 
saltava  tanto  sovranamente  il  bene  del- 
la comunicazion  de'  pensieri,  che  negli 
Officj  propone  il  caso  seguente  ;  cosa 
ferebbesi  un  dotto ,  se  fosse  dal  poter 
degl'  Iddj  trasportato  in  una  selva  so- 
litaria, ed  ivi  sotta  alla  loro  tutela  vi- 
vesse ben  pasciuto,  e  ben  protetto?  Ci- 
cerone non  dubita  di  decidere  il  caso 
asserendo  che  fuggirebbe  da  quel  deser- 
to ,  e  cercherebbe  compagni  di  studio , 
e  bramerebbe  insegnare ,  ed  imparare , 
favellare ,  ed  ascoltare  («) .  Lo  sciogli- 
mento del  caso  di  Cicerone  è  simile  a 
quello  eh'  io  farei  di  un  solitario ,  cui 
per  vestirsi  fosse  fatta  copia  ancor  di 
sete  ben  dipinte ,  e  di  ben  tessuti  broc- 
cati; ma  non  avesse  altri  testimoni  del- 
la 


(a)  "Et  solìtudtnem  fagerst'y  &  socìum  sftf- 
àìi  quaretft  ;  tum  docere  ,  titm  dìscere  vellet , 
tum  audire  ,  fum  diecrf .    p€  Officiis  lìb«  i» 
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la  sua  ornatura  che  gli  arbori,  ed  i  sas- 
si. Non  estimo  che  amasse  sfoggiar  qui- 
vi con  pompa  la  sua  drapperia  •  Pure 
lessi  una  volta  in  certo  libro  un  parere 
contrario  al  mio,  quando  si  trattasse  di 
donne ,  le  quali,  secondo  quelF  autore 
nella  più  erma  solitudine  seguirebbono 
-tuttavia  ad  acconciarsi,  e  fregiarsi  pa- 
ghe dell'  approvazione  che  lor  rende- 
rebbe lo  specchio  di  un  lago,  o  di  un 
rio  ^ 

Grato  dunque  e  tranquillo  albergo  è 
quello  della  Patria  .  In  essa  gli  uomini 
nati  fratelli ,  perchè  discesi  da  un  solo 
padre,  rinnovellano la  loro  originai  fra- 
tellanza ,  ed  anzi  come  un'  altra  nuova 
ne  acquistano  legata  coi  nodi  di  una 
più  amichevole  carità .  Patria  comune- 
significa  non  solamente  suolo ,  ed  aria , 
e  mura  comuni,  ma  leggi  comuni,  e 
comuni  usi,  comuni  piaceri,  comuni 
ufficj ,  e  comuni  templi  da  onorare  la 
Divinità ,  oltre  ai  particolari  genitori  che 
ci  han  procreata  la  vita,  ed  ai  partico- 
lari maestri  che  l'hanno  istituita,  ed  ai 
particolari  amici  che  V  hanno  accarez- 
zata .  Il  vivo  e  rapido  concorso  di  tut- 
te queste  idee  insieme  è  soavissimo  ;  e 
però  ad  ogni,  cuore  umano  fu  sempre 
cara  la  Patria  •-  Patria  nìhil  dulciuSp  nìhìl 
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cjriiis  essa  poust ,  diceva  giulivo  Marco 
Tullio,  dopo  il   suo   ritorno   ai  Quiriti . 

Ma  non.  è  maraviglia  che  sentisse  tanta 

dolcezza  neir  anima  Cicerone  riportato  Eauia 
sulle  braccia  dell'  Italia ,  e  deposto  in 
seno  della  sua  Roma  ;  e  la  sentisse  neir 
atto  di  tener  conclone  innanzi  al  Popo- 
la Romano  affolla tosegli  intorno ,  e  la 
sentisse  superate  le  invidie  di  Marcan- 
tonio più  fatali  a  lui  che  i  furori  di  Ce- 
tego ,.  e  di  Catilina .  Dovunque  egli  vol- 
gesse il  guardo  ^  poteva  sembrargli  con 
ragione  di  vedere  in  ogni  arco,  in  o- 
gni  terma ,  in  ogni  circo ,  in  ogni  foro 
alzato  un  trofeo  alla  sua  gloria  da  Ro- 
ma, quando  egli  aveva  salvata  Roma  , 
ed  era  acclamato  per  la  bocca  stessa  di 
Catone  il  Padre  della  Patria ..  Non  ci  ha 
bisogno  di  tanto  per  amar  dolcemente 
la  Patria .  Il  gesuita  Gresset  uno  de'  più 
valorosi  poeti  che  abbia  avuto  la  Fran- 
cia in  questo  secolo  nel  primo  tomo  del- 
le sue  poesie  ha  una  bella  ode  sull'  a- 
inor  della  Patria .  Sia  istinto ,  canta  e- 
gli ,  $ia  riconosccn\a ,  V  uomo  per  un  pen^ 
dìo  secreto  cerca  il  luogo  della  sua.  nasci-^ 
ta  con  diletto ,  e  non  lo  abbandona  che 
con  dolore .  Le  caverne  iperboree  y.  e.  le  piic 
odiose  contrade  piacciono  ai  loro  abitanti* 
Mercè  dì  questa  inclinaiione  dolce  ilcatn^ 
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pagnuolo  tristo  erede  delle  miserie  de'  siioi 
genitori  è  contento  della  nativa  capanna  . 
Ovidio  temendo  che  la  sua  ombra  esiliata 
non  errasse  fra  ^elle  degli  Sciti  ,  pregò 
che  il  suo  cenere  fosse  recato  sulle  rive 
del  Tevere  .  Ulisse  schermo  delV  onde  ri- 
fiuta V  immortalità  di  .Calipso;  ed  elegge 
di  andare  piuttosto  in  sepoltura  a  Laerta 
che  vivere  da  immortale  in  contrada  stru" 
nicra  . 

In  verità  tutti  gli  uomini  che  hanno 
cuore  senton  nel  cuore  questa  propen- 
sione soave  .  Rousseau  medesimo  ne' 
suoi  pacati  e  lucidi  intervalli  con  qua- 
le tenerezza  non  iscrisse  ai  magnifici 
Magistrati  di  Ginevra  ?  Sebbene  nella 
stagione  che  dedicava  alla  sua  Patria 
i  suoi  libri,  quelli  non  erano  solamen- 
te intervalli  di  pace  ,  ma  tempo  tutto 
per  lui  di  pace  e  col  suo  paese ,  e  col 
genere  umano.  Indi  poi  per  qualche  ne- 
cessario decreto  delle  potestà  ecclesia- 
stiche ,  e  secolari  contro  alle  sue  ope- 
re ,  gli  si  rimescolò ,  e  fermentò  in  se- 
no tanta  e  tanto  malinconica  rabbia  che 
a  chiunque  facesse  mostra  di  volersegli 
con  dito  solo  accostare  ,  egli  schizzava 
da  ogni  banda  scintille  d' indegnazio- 
Lettera  nc,  Piaccmi  di  riportare  i  precipui  sen- 
sèa^Tn'  timenti  deir  umanissima  lettera  del  Si- 

lode  di  ^iXQt 
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gnor  Gian-Jacopo    in  onore    della  sua  Ginevra 
Patria  ,  giacché  sul  principio  ho  accen-  uu!"^ 
nata  la  sua  barbarica  diceria  in  disono- 
re della  stirpe  umana* 

Se  io  avessi  dovuto  scegliere  il  luogo 
della  mia  nascita  ^  avrei  scelto  un  luogo 
non  molto  esteso  ,  e  fero  che  non  supe- 
Tasse  la  estensione  delle  facoltà  umane  per 
ben  governarlo.  Io  avrei  voluto  nascere  in 
un  paese  ,  dove  il  Sovrano  ,  ed  il  popolo 
avessero  un  medesimo  interesse ,  o  fossero 
una  medesima  persona ,  onde  avrei  voluto 
nascere  sotto  un  governo  democratico  sag- 
giamente 7noderato .  Avrei  voluto  vivere , 
e  morir  libero  ,  cioè  sottomesso  alle  leg-  f 
8^  ^  8^^§^  onorato  che  le  teste  pia  fiere 
portano  plìc  docilmente  appunto  perchè  non 
sono  nate  a  portarne  altro  .  Non  avrei 
voluto  abitare  una  Repubblica  di- novella 
istituiione ,  in  cui  la  novella  libertà  ,  co^ 
im  il  vin  generoso  fa  a  certe  teste  delica» 
te,  cagionasse  vertigine.  Avrei  voluto  scc^ 
glicrmi  una  Patria  aliena  per  una  felice 
impotenza  dal  feroce  amore  delle  conqui- 
ste ,  e  sciolta  per  una  posiiione  ancor  più 
felice  dal  timore  del  divenir  esja  la  con- 
quista  di  un  altro.  Stato*  Avrei  cercato  un 
paese  ,  dove  il  diritto  della  legislazione 
fosse  comune  a  tutti  i  cittadini;  ma  non 
avrei  approvato  dei  plebisciti  simili  a  queir 

li 
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li  di  Roma  y  ove  i  capi  dello  Stato  ^  e  li 
pili  interessati  alla  sua  salute  erano  esclu- 
si dalle  delibera\ioni  :  siccome  pure  non 
avrei  approvato  che  ognuno  di  sua  fanta- 
sia potesse  proporre  leggi  ^  e  far  novità 
pericolose  ,  le  quali  novità  alla  fine  per- 
dettero  gli  Ateniesi»  Che  se  la  Provviden^ 
"{a  avesse  aggiunta  una  situa\ion  lusinghie- 
ra,  un  clima  temperato  y  un  paese  fertile, 
r  aspetto  pili  delixjoso  che  sia  sotto  al 
ci^o  y  io  non  avrei  desiderato  per  colmo 
di  felicità  che  di  godere  tutti  questi  beni 
nel  seno  di  questa  Patria  fortunata ,  viven- 
do in  pace  fra  la  dolce  società  de^  miei 
concittadini^  e  V  amiciiia^  e  tutte  le  virtù , 
e  lasciando  dopo  di  me  V  onorahil  memo- 
ria di  un  uomo  dabbene  ,  e  di  un  onesto 
virtuoso  patriota  .  Se  io  meno  avventu- 
rato y  e  troppo  tardi  saggio  fossi  vissuto 
lontano  ,  tuttavia  penetrato  nel  fondo  del 
mio  cuore  da  un^  afk^ion  tenera  e  disin- 
teressata avrei  seguito  a  chiamarvi  miei 
cari  concittadini^  o  piuttosto  miei  cari  fra^ 
zelli  ;  poiché  i  legami  del  sangue  comi 
quei  delle  leggi  ci  uniscono  pressoché  tutti . 
Negli  altri  il  più  gran  bene  dello  Sta- 
to si  è  in  idee  ,  ed  in  mera  possibilità  : 
per  voi  la  vostra  felicità  è  già  fatta  :  voi 
non  avete  bisogno  per  divenire  perfetta- 
mente felici  che   del  contentarvi  di  esser 

già 
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'già  tali.  Voi  non  siete  ne  ricchi- da  sner^ 
yarvi  colle  mollene  straniere ,   né   poveri 
da  bisognare  per  conservarvi    dei   soccorsi 
stranieri  non  procurati  dalla  vostra   indite 
Stria.    Insomma  Gian-Jacopo   Rousseau 
appellato  per  antonomasia  il  cittadin  di 
Ginevra  significò  un  tempo  grandissima 
carità  verso  la  sua  Patria  ;  e  si  congra- 
tulò  con  essa   per  dolce   compiacenza 
della  sua  posizione  politica  ^   e  civile  , 
che  riputava  dover  esser  -eterna  .     O     ^^^^^-^^ 
Rousseau   o  Rousseau   alza  dal  tuo  se-  Srcrne- 
pelerò  la  testa,  mira  le  intestine  discor-  '^'*- 
die  della  tua  terra ,  e  deplora  i  tuoi  va- 
ticini falsati ,   ed  i  tuoi  desiderj  delusi  • 
11  Popolo  della  tua  terra  natia    fu  vici- 
no air  estremo  eccidio  rabbioso,  se  non 
gli  veniva  per  snperior  forza  rattenuto  il 
braccio  spinto  dalla  discordia  :  ed  oggi 
i  cittadini  sconsigliati ,  seco  portando  le 
loro  arti,   e  la  loro  industria,   a  torme 
a   torme  cercano   lontani  asili   in  aspre 
plaghe  abbandonando  ingrati  il  seno  di 
quella  Patria  che  volevano  poco  fa  in- 
sanguinare furiosi .  Mirali ,  e  sospira  che 
ne  hai  ragione:  e  confessa  che  senza  la 
virtù  cadono  le   repubbliche  ,   e  cado- 
do  i  regni .  E  se  Ginevra  pur  ancora  si 
sta  e  vive ,  confessa  eziandio  che  la  sua 
salute  si  debbe  alla  magnanima  mode- 
ra- 
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razione  di  due  vicini  Re  potenti ,  che 
ìa  vollero  salva  e  non  divisa  ,  libera  e 
non  suddita  :  esempio  bello  e  raro  di 
giustizia ,  quando  un  altro  htn  diverso 
ne  vide  V  Europa  nella  parte  del  seco- 
lo, in  che  ti  è  avvenuto  di  vivere.  Le 
età,  che  verranno  leggendo  tanta  urna* 
nità  di  consigli  in  tanta  autorità  di  ar- 
mi ,  benediranno  i  due  monarchi  paci- 
ficatori sopra  i  più  terribili  ed  imperio- 
si conquistatori  • 

Dolce  cosa  è  dunque  amare  la  Pa- 
tria :  e  in  questo  secolo  illuminato  ere- 
sce  questo  legittimo  amore,  e  gli  uo- 
mini più  gentili  si  vantano  d'essere  cit- 
tadini più  passionati .  Per  arricchire  la 
Patria  sciolgono  i  mercanti  dai  lidi  eu- 
ropei ;  e  fra  la  procella ,  e  la  fame ,  lo 
scorbuto ,  ed  il  naufragio  tentano  nuovi 
mari,  e  nuòvi  lidi  per  recare  ai  loro 
compatriotti  nuovi  tesori ,  e  nuove  deli- 
zie dal  sole  che  nasce  al  sole  che  muo- 
re. Per  addottrinare  la  Patria  s'institui- 
scono  Accademie ,  e  si  aprono  Univer* 
sita ,  e  non  solo  si  attende  laudevolmen- 
te  che  i  giovani  abbiano  pronta  e  do- 
mestica la  dottrina;  ma  si  divieta  eco- 
nomicamente che  possano ,  uscendo  dal- 
le lor  mura  ,  comperare  la  forestiera .  Per 
onorare  la  Patria  si  alzano  statue,  e  s'in- 
cido- 
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Cidono  iscrizioni  :  e  se  mi  accosto  a 
leggerle  trovo  segnati  i  nomi  di  coloro 
che  la  Patria  o  difesero  colle  armi ,  o 
nobilitarono  colle  lettere  ,  riputandosi 
questi  i  soli  veri  eroi .  Oggi  è  il  patriò- 
tismo  fra  le  eulte  genti  un  dolce  voca- 
bolo usitatissimo. 

Se  dunque  le  cose  stanno  cosi  e  non 
altrimenti,  dirassi  da  alcuni  ,  sarà  una 
superfluità  la  prima  parte  del  Trattato 
che  vuoi  dare  alla  stampa  ,  cioè  che 
tutti  gli  uomini  civili  hanno  una  Patria 
che  è  degna  di  amore  .  Forse  ti  argo- 
menti di  persuaderci  a  stare  chiusi  e 
prigioni  entro  alle  mura  della  Patria  per 
grande  innamoramento  verso  di  essa? 

Rispondo  tosto  ch'io  son   ben  alieno 
dair  insegnare  queste  casalinghe  amore- 
volezze verso  il  natale  vostro  paese .  Al- 
lora mi  converrebbe  riprendere  gli  stessi 
viaggiatori ,   che  errano  intorno  guidati 
dal  genio  bennato  di  conoscere  i  costu.- 
mi,  e  gl'ingegni  degli  altri  uomini  lon- 
tani. Dovrei  riprendere  Cicerone  mede- 
simo in  quel  suo  viaggio  giovanile ,  col 
quale  andò  a  conquistare  la  eloquenza, 
e   la  filosofia  della  Grecia.    Un  famoso- 
letterato  del  cinquecento  il  nobilissimo 
I  Benedetto  Giovio ,  come  neh'  elogio  dì 
'  lui  racconta  Paulo  Giovio  suo  fratello  , 
B  non 
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non  usciva  mai  da  Como  sua  Patria  ; 
e  sole  due  volte  andò  alla  vicina  Mila< 
no,  r  una  per  udire  la  pronunzia  in 
lingua  greca ,  ch^  egli  aveva  apparata 
senza  m.aestro,  di  un  certo  Demetrio,  V 
altra  per  ubbidire  al  Duca  Massimilia- 
no Sforza  che  lo  chiamò .  Ma  si  sa  che 
quel  valoroso  Cavaliere  aveva  fitta  nel 
capo  la  massima  paurosa ,  che  Y  uomo 
non  dovesse  mai  affidar  la  sua  vita  né 
al  cavallo,  né  alla  barca. 

In  mezzo  all'  amore  sì  naturale  verso 
la  Patria  non  manca  chi  non  la  cura  e 
chi  la  odia  .  E  poiché  poco  fa  ho  re- 
cata una  lettera  del  Rousseau  piena  di 
una  soave  devozion  di  animo  verso  Gi- 
nevra sua  Patria,  soffra  il  lettore  di  leg- 
gerne una  del  medesimo  aspra  e  feri- 
gna  e  contro  a  Ginevra,  e  contro  a  Pa- 
rigi sua  seconda  Patria,  e  contro  a  tut- 
to il  genere  um.ano .  Ne'  suoi  tomi  ab- 
biamo una  sua  lettera  indiritta  al  solo 
amico,  come  protesta,  che  gli  restava 
nel  mgndo  .  Nel  principio  loda  se  stes- 
so giusta  il  costume  di  cotesti  signori  ; 
e  rassomiglia  se  stesso  a  Socrate  ;  e  si 
vanta  di  aver  consecrata  la  sua  penna, 
alla  verità,  ed  alla  virtù.  Rousseau  dun- 
que credendosi  perseguitato  a  Parigi  , 
come  l'eroe  figlio  di  Sofonisco  condan-. 

na- 
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fiato  alla  cicuta  in  Atene  ,  grida  cosi  . 
Io  proscritto  dalla  società  non  sarò  più 
il  complice  de  suoi  delitti  y  lo  spettatore 
o\ioso  delle  sue  ingiusti\ie ,  lo  schiavo  de* 
suoi  capricc) ,  il  testimonio  della  sua  mi- 
seria r  non  ho  più.  contratto  sociale,  non 
pili  Patria ,.  non  pili  concittadini  ,  e  per 
conseguenza  non  più  doveri  né.  verso  V 
una  y  né  verso  gli  altri  :  acquisto  la  im^ 
munita  dello  stato  primitivo ,.  e  posso  di- 
re: Son  libero  .,  In  tutta  quella  lettera 
mette  se  dalla  parte  della  giustizia  ,  ed 
il  genere  umano  dalla  parte  del  torto. 
Ideato  il  generale  divorzio  ed:  ottenuto 
il'  decreto  felice  della  sua  libertà  origi- 
nale appella  gli  uomini  esseri  vili  orgo- 
gliosi perversi  :  maledice  le  leggi  e  han 
partoriti  tutti  i  delitti  ,  e  spente,  tutte  le 
virtù:  invoca ^/i  orsi\  le  tigri y  le  pantere , 
le  quali  y  attesa  la  loro  innocenza  e  dol- 
ce^ia ,  non  avveleneranno  mai  con  jnalignz 
interpretaiioni i suoi  discorsi:  si  congratu- 
la che  non  avrà  più  sotto  degli  occhi  mi-^ 
nistri  senia  fede  y  vigliacchi  per  ignobile 
interesse,  colmi  di  onore  y  e  di  gloria  per 
avere  scannato  un  milione  di  viventi  ra^io- 
naliy  da  cui  non  ricevettero  ingiuria  alcu- 
na. Alza  tratto  trattola  voce  ed  esclama: 
qual  società  y  o  gran  Dio ,  qual  ammasso 
di  tiranni  e  di  schiavi ,  di  vili  e  di  fu^ 
3    2  riosl 
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rio  si ,  di  carnefici  e  di  vittime.  !  ...  O  ca- 
ri abitanti  de  boschi,  indirizza  loro  il"  di- 
scorso con  tenerezza ,  o  mid  cari  compagni 
futuril  ...  Gli  abitatori  che  qui  nomina 
suoi  compatrioti  non  sono  che  le  bestie  ^ 
E  perchè  scrivendo  tali  cose  sarà  venuto^ 
a  Rousseau  nel  pensiero  che  i  filosofi  le 
avrebbono  disapprovate  y  aggiunge  .  O 
gemi  y  il  titolo  di  filosofia,  di  cui  gii  uomi- 
ni fan  tanta  pompa  con  tanta  insolenza  ^ 
non  r  ascoltate  punto .  La  loro  filosofia  si 
può  definire  così  :  che  essa  è  il  linguaggio' 
della  men\ogna ,  e  della  impostura,  .  Sap- 
piate  che  la  vera  filosofia  è  rinchiusa  neW 
^serci^io  ben  eseguito  delie  funiioni  ani-- 
mali  di  ciascun  individuo.  ,  e  consiste  in 
saper  bere  e  mangiare  ,  e  dormire ,  e  bat- 
tersi al  bisogno,  e  generare..  I  rostri  pro^ 
gressi  filosofici  non  radano  oltre  di  un 
passo  • . . .  Rousseau  parla  di  mangiare  ^ 
e  di  bere  j  e  di  dormire  ,  né  in  tanta 
disperazione  di  cose  sembra  ancora  in-- 
chinata  al  suicidio  .  Vuole  sussistere  ; 
ma  non  vuole  una  sussistenza  precaria; 
ed  esige  la  sua  parte  del  nostro  emis- 
fèro ;  (  perchè  già  crede  che  sulP  altro 
continente  del  motido  né  noi^  né  i  no- 
siri  animali  abbian  diritto  ).  :.  e  quel- 
la parte  ,  che  gli  ha  da  toccare  ia 
qualità  di  animale  ^  la  chiama  suo  ter^ 
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rìtorlal  patrbnonio  .  Stabilisce  appresso 
di  volere,  come  sarà  pervenuto  in  pos- 
sesso del  pezzo  di  terra  che  gli  convie- 
ne ,  intimare  una  dieta  a  tutti  gli  ani- 
mali per  comporre  colla  ^  sua  mediaiìone 
:pac€  universale  fra  le  bestie  ,  e  gli  uonii- 
jnl ,  distribuendo  giustamente  la  terra ,  e 
dando  a  ciascuno  la  sua  porzione . 

Nello  scrivere  questo  editto  contro  al- 
la Patria,  e  contro  al  genere  umano  io 
concederò  facilmente  che  Rousseau  fosse 
invaso  da  un  eccesso  di  malinconia  ,  al 
qual  morbo  nero  era  soggetto .  Nondi- 
meno discorrendo  cosi  non  va  lontano 
da'  suoi  principi  esposti  nel  suo  libro 
deir  Egualità  ,  nel  comporre  il  qual  li- 
bro già  aveva  assuefatta  la  fantasia  a 
rimirare  gli  uomini  irsuti  che  cam. mina- 
vano per  lo  suo  scrittoio  intorno  del 
suo  tavolino  a  quattro  gambe  .  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  parve  che 
fosse  fuor  di  senno  affatto  ;  e  per  tale  ce 
lo  rappresentano  le  sue  opere  postuma 
stampate  da  qualche  sconsigliato  suo 
amico.  In  quel  tempo,  quando  cammi- 
nava solo  e  taciturno,  se  il  passeggio  lo 
conduceva  verso  V  ospedal  deg4'  invali- 
di ,  e  s' incontrava  per  caso  in  qualche 
soldato  che  o  non  gli  prestasse,  o  non 
gli  rendesse  il  saluto  ,  suspicava  tosto 
B    -5  che 


:2  2  Dell'Amore 

che  il  comando  di  non  salutarlo  veriis- 
se  dai  gabinetti  di  tutte  le  Potenze  di 
Europa  congiurate  contro  di  lui  :  quan- 
do quel  povero  soldato  invalido  non 
avrà  forse  potuto  trarsi  il  cappello ,  per- 
chè avrà  avuto  il  braccio  monco.  Cer- 
to bastava  ciò,  perchè  a  Rousseau  di- 
—  venisse  odioso  il  volto  di  quel  misero  ^ 
quasi  quanto  odioso  gli  era  il  volto  di 
Cristoforo  Beaumont  Arcivescovo  di  Pa- 
rigi .  Parecchie  fiate  sono  ito  meco  me- 
desimo considerando,  che  è,  e  che  sarà 
sempre  una  taccia,  e  un  dolore  per  le 
scuole  degli  spiriti-forti,  che  il  lor  prima- 
rio cattedratico,  il  loro  con  ragione  più 
stimato  autore  ,  il  più  eloquente ,  il  più 
logico,  il  più  energico  abbia  dato  tan- 
ti segni  della  debolezza  del  suo  cervel- 
lo :  e  che  alla  fine  sia  salito  in  tanto 
orgoglio,  che  del  suo  orgoglio  si  possa 
dire  ciò  che  V  Ariosto  dice  delP  inna- 
moramento di  Orlando , 

Che  per  amor  ycnnt  in  furore  t  matto . 
Disamo-  In  verità  non  giudicherei  esser  pre- 
patìu^*  gio  déir  opera  impugnare  Rousseau  ,  e 
per  mas-  le  suc  malattie  :  se  il  disamore  della 
cera  È"  Patria  non  fosse  per  alcuni  elevato  in 
moderni  iTiassima  ,  ed  ammesso  a  principio  di 
detti  E-  comoda  filosofia:  onde  la  necessità  del- 
^°'^^''    le  prove  del   darsi  per   ciascuno  una 

Pa- 
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Patria  che  è  degna  di  amore  mi  viene 
imposta  dalla  stranezza  di  una  disordi- 
nata opinione.  Che  Patria,  che  paren- 
ti ,  che  famiglia  ,  che  amici  ?  gridano 
certi  amatori  sfrenati  di  se  medesimi .  E' 
assioma  per  essi ,  che  la  Patria  est  uhi- 
ciinque  bene  est  ,  Dicono  con  Piatone 
che  Puomo  è  una  nobilissima  pianta  , 
la  quale  da  se  si  solleva  in  alto ,  qua- 
lunque sia  il  suolo  entro  a  cui  spanda 
le  radici  .  E  dopo  Platone  citano  an- 
cora più  pomposamente  Socrate  suo 
maestro ,  che  si  chiamò  mondano  ,  to- 
tlus  enim  mundi  se  esse  civem  arbitrai a- 
iur ,  come  leggesi  nel  libro  quinto  delle 
Tusculane .  Oggi  tra  noi  si  raffina  que- 
sta filosofia  epicurea  .  Hacci  una  setta 
molle  di  uomini,  che  sempre  col  com- 
passo in  mano  conducono  tutte  le  linee 
di  tutti  i  fini ,  di  tutte  le  azioni ,  di  tut- 
ti i  comodi ,  di  tutti  i  piaceri  alP  inte- 
resse personale  che  ne  è  il  centro.  Non 
contenta  tal  setta  delP  amor  di  se  stessa , 
che  veramente  è  il  conservatore  della 
natura,  vuole  esercitare  un  non  so  qua- 
le amor  proprio  che  ne  è  il  distruggi- 
tore» Gli  antichi  chiamavano  simile  sre- 
golamento grecamente  philautìa  :  Oggi 
francescamente  odo  chiamarlo  egoismo. 
A  cotesti  egoisti,  ed  a  cotesti  cosmopo- 
B    4  liti 
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liti  intendo  di  favellare.  Sono  epicurei, 
che  a'  nostri  giorni  si  propagano  molto . 
Già  secondo  Epicuro  ,  che  non  vuole 
brighe  né  sollecitudini  ,  i  suoi  seguaci 
non  furono. mai  cittadini  utili.  A  mio 
credere  nessuna  altra  dottrina  fu  perni- 
ciosa tanto  al  Sena[to  di  Roma,  quanto 
V  epicureismo .  L' epicureo  in  generale , 
com'  altri  ancora  osservò ,  fa  poco  caso 
del  governo  repubblicano ,  e  special- 
mente del  democratico  :  esso  preferirà 
sempre  gli  agj  di  una  servitù  molle  ai 
privilegi  di  una  libertà  politica,  la  qua- 
le invita  il  cittadino  a  dei  doveri  labo- 
riosi. L'epicureo  ama  più  di  esser  con- 
dotto che  di  condurre,  di  sedere  entro 
la  carrozza  che  di  sedere  sopra  del  tri- 
bunale .  Donde  crediamo  derivare  tan- 
ta rarità  di  matrimonj ,  onde  questo  se- 
colo divien  la  tomba  di  tanti  illustri 
cognomi  che  furono  la  gloria  dei  seco- 
li trapassati  ?  Il  lusso  certo  ne  è  in  col- 
pa: ma  in  colpa  ne  è  pure  certa  indo-, 
lenza ,  e  certa  svogliatezza ,  onde  si  ri- 
cusa incontrare  i  doveri  del  matrimo- 
nio ,  e  portare  i  pesi  della  famiglia  . 
Anziché  far  rinascere,  dirò  cosi,  gli  an- 
tenati rinovellandoli  nelle  indoli  dei  fi- 
gli ben  costumati,  che  occupino  i  ma- 
gistrati ,  e  servaao  la  Patria ,  non  istu- , 

dia- 
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diano   molti   che   servire   se  stessi    ab- 
bandonandosi alla  licenza  di  una  vaga- 
bonda voluttà,   e  dissipano  i  patrimoni 
.giacendosi    nella    splendida   ignavia  di 
vun  fasto  privato  e  insolente. 

Ho  detto  di  sopra  che  F  epicureismo 
fomentatore  dell'  egoismo  corruppe  il  Se- 
nato di  Roma  .  Ognun  sa  ,  -e  V  impara-  ^?  ^ 
no  i  ragazzi  alla  scuola ,  e  gli  oziosi  al  curo   _ 
teatro,  che  i  Romani  ardirono  tutto,  e  cKeV 
soffersero  tutto  per  T  amor  della  Patria*  ^^^^pa. 
Basta  ricordare  quella  Vetuiia  che  s'ar-  tria  ne* 
retra,  e  rifiuta  l'abbracciamento  che  le  ni''."'** 
porgeva  il  figliuol  Coriolano  ,    la  quale 
non  sapeva   intendere   come  a  lui  non 
fosse  caduta  Tira,  e  la  spada  al  primo 
,  toccar  col  piede  i  confini  del   Lazio  , 
ed  al  primo  presenta rsegli  V  aspetto  di 
Roma  (a)  che  lo  generò,  e  lo  nutrì,  e 
dove  avea  madre,  figliuoli,   e  Dei  Pe- 


la scft» 

Epi. 
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(a)  Sine  ,  priusquam  complexum  accìpìo  , 
scìam  ,  inquit ,  ad  hostem ,  an  ad  fJium  vene" 
rim',  captiva  f  materne  in  e  astri  s  tuìs  sim  , 
In  hoc  r/ìe  longa  vita,  &  infelix  sene8a  tra- 
xit  ,  ut  exulem  te  ,  deinde  hostem  viderem  ? 
Potuisti  populari  hanc  terram  ,  qu^t  te  genuit 
atque  aluit  ?  "bion  tibi  quamvts  infesto  animo 
&  minaci  perveneras  ,  ingredienti  fr.es  ira  ce' 
.cidit^  Noni  cum  in  Gonspc^tt  Roma  fuit  ,  sue 

CUT* 
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nati.  Eppure  Middleton  c'invita  a  fare 
una  considerazione  che  è  assai  giusta  . 
In  tempi  difficilissimi,  anzi  negli  estre- 
mi pericoli  della  libertà ,  i  senatori ,  e 
le  persone  più  elevate  non  vollero  a- 
scoltare  la  proposizione  di  pagare  una 
tassa  straordinaria  per  salvare  la  Patria 
nel  furore  delle  intestine  discordie  do- 
po r uccisione  di  Cesare.  Il  bisogno  era 
grande  ,  anzi  sommo  ,  né  poteva  esser 
maggiore.  Cassio,  e  Marco  Bruto  in  le- 
vante dimandavano  soldi:  e  già  Cassio 
aveva  fatto  gridar  l'Asia  colle  sue  esa- 
zioni; e  dovette  poi  dare  una  terza  par- 
te del  suo  erario  a  Bruto  ch'era  nudo, 
allorché  tornarono  in  Italia.  Marco  An- 
tonio si  aveva  già  appropiati  i  tesori  cu- 
stoditi nel  tempio  della  Dea  Opis  .  De- 
cimo Bruto  sosteneva  V  assedio  di  Mo- 
dena ,  ed  aveva  bisogno  di  soldi  .    Gli 

eser- 


eurrit  ,  intra  illa  moenia  domus  ,  ac  penates 
mei  sunt  ?  hiater  ,  conjux  ,  liberiqtte  ?  Èrgo  ego 
nisi  peperissem ,  Roma  non  oppugnareturì  Ni- 
si  filium  haberem  <i  libera  in  libera  e  ivi  tate 
mortua  essem  ?  Scd  ego  nihil  jam  pati  nec  ti' 
bi  turpius  quam  mihi  miseriuspossum:  nec  ttt 
sim  miserrima  diu  futura  sum  :  de  bis  vide' 
iris  quos  ^  si  pergis,  aut  immatura  mors  ,  aut 
donga  servitus  manst ,  T,lÀni  iib.  II.  cap.  zi. 
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'eserciti  de'  due  Consoli  Irzio ,  e  Pansa 
volevan  soldi  :  e  soldi  volevano  le  leve 
intimate  per  tutta  Italia .  Cornificio  di- 
mandava soldi  in  y\.frica   per  mantene- 
re le  legioni .  Le  truppe   di  Lepido  in 
Francia  ,  e  di  Planco ,  e  di  Pollione  in 
Ispagna  vivevano  colà  a  spese  pubbli- 
che ;  onde  da  quelle  provincie  non  po- 
teva venir  soldo  a  Roma  .   Roma  dun- 
que aveva   inopia  estrema  di  soldi  ;   e 
dentro  Roma  Ottavio  era  già  in  posses- 
so delle  ricchezze  di  Giulio  Cesare .  L' 
incendio,  la  proscrizione,  la  servitù  era- 
no minacciate:   e  tuttavia  que'  signori, 
ligio  ciascuno  del  proprio  particolare  in- 
teresse ,  ricusavano  d^  imporsi  una  tassa 
per  salvare  gF  interessi  communi ,  e  la  Pa- 
tria .  O  quanti  nel  nostro  secolo  in  que- 
:Sta    novella    diffusione   di   epicureismo 
adoperano  in  non  dissimil  maniera,  ben- 
ché  in  dissimili  affari  ,   cioè    assai  più 
piccoli ,  della  vita  ordinaria  ?  Egli  è  ve- 
ro che  per  decoro  della  Morale  procu- 
rasi di  celare  questo  apatismo  verso  la 
Patria  ,  che  è  disonesto  :  ma  alle  occa- 
sioni  sopravvegnenti  si  appalesa ,    e  T 
amor  proprio  tradisce  il  secreto.  Somi- 
glianti uomini  li  ritrovo   chiamarsi  an- 
cora con  assai  convenienza  uornini  iso- 
lari^  perchè  come  le  isole  staccate  e  so* 

le 
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le  non  vogliono   comunione  col  conti- 
nente .    Ma  volentieri   avviserei  queste 
isole  deliziose ,  e  innamorate  di  sq  me- 
desime non  darsi  terren  solitario  si  for- 
tunato ^  e  di  ogni  bene  abbondoso ,  on- 
de non  abbia  bisogno  che  legno   bene- 
fico a  provvederlo  non  approdi   al  suo 
Jido. 
«on^Vo^-       ^  ^^  sarebbe  a  dire  ,  se  altri  si  fa- 
laracnte  cesse  uu  vanto  di  confutare  direttamen- 
ir'disa*    te  l'amore  verso  la  Patria,  e  di  negar- 
denJpa-  ^^  eziandio  la  esistenza  ?    Un   erudito 
Tria ,  ma  cclebrc  ha  dettata  e  stampata   ed  esal- 
ncl;a?ne^  tata  la  scandalosa  dottrina  nella  sua  Ar- 
^fr^Jj     te  Critica  .    Giovanni  Clerc   (a)  si  as- 
sottigho  d  msegnare  non  essere  la  Pa- 
tria che  un  vocabolo   astratto  e  vuoto 

di 


(a)  X^averjdum  t  no  quia  ahstraBa  noiiones 
nomi  ni  bus  substantivis  exprimuntur ,  &  quan-  J 
doqu?  de  iis  ita  loquimur  quasi  seorsim  essent  ' 
a  rebus  <i  a  qui  bus  sunt  animo  sejunUie  ^  eas  pu- 
zemus  ejfe  aliquid  a  rebus  illis  distin^um ,  Ar- 
tis  Griticae  Par.  II.  Se£?-.  II.  cap.  20.  de  ideis 
/ibstraSis  ,  &  concretis  num.  15. 

Al  numero  decimo  sesto  scrive  così .  Muti 
prò  Patria  pulehrum  erat ,  quia  e  a  voce  ìntel' 
ligebant  nescio  quid  quod  sa»H,um  ha  bere  ,  6" 
vevereri  dicebant .  Sed  quid  etat  Patria  Atbs' 
niensi  ,  exempli  causa  ,  aut  Romano  ?  Si  solum 
iKiellig^s,  Italia,    Ù"  Attica,  prò  qui  bus  cur 

pulm 
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di  realità.  Che  cosa  è  mai  la  Patria  , 
per  cui  le  teste  riscaldate  degli  Atenie- 
si, e  dei  Romani  dicevano  che  è  bello 
il  morire ,  e  la  riputavano  azione  santa 
da  riverirsi?  Se  per  Patria  intendevano 
quel  suolo  eh'  essi  abitavano  ,  non  veg- 
go ,  perchè  fosse  bello  morire  piuttosto 
per  l'Attica,  che  per  P Inalia,  per  PA- 
frica  ,  che  per  P  Asia  .  E^  follia  morir 
per  un  campo  di  terra  che  guarda  alP 
occaso,  o  al  settentrione,  piuttosto  che 
vivere  comodamente  in  un  altro  che 
guardi  P  oriente  ,  od  il  meriggio .  Se 
poi  per  la  Patria  s*"  intendano  gli  uomini  ; 
le  Repubbliche  di  Atene  ,  e  di  Roma 
non  erano  che  piene  di  ladri  ;  onde  era 
un  ladrone  chiunque  per  uno  sciame  di 
ladroni  la  sua  vile  anima  sacrificava. 

n 


ptilehrum  sìt  mori,  nulla  est  ratio,  quam  prò 
Africa ,  aut  Asia  :  non  magis  enim  ad  te  per- 
ttnet  gleba  •i  in  qua  natus  sis ,  quam  alia  qua* 
•vis ,  in  qua  commode  vitam  degire  c^ueas  ;  stui'^ 
ìmnque  adeo    est  mori  prò  agello    tn  occasum  , 
aut  scptemtriones  spedante  potius    quam  vivas 
in  alio,  qui  magis  ad  orientem  sol'em ,  ai-ct  aà 
meridiem  vergai  .  Si  bomines  malis ,  quce  fue- 
runt  Respublictc  Atheniensis ,  (T  Romana  pr^t* 
tsr  societates  latronum,  si  eas  probe  inspicias  ^ 
haque  qui  prò    illis    moriebatur  ,    latro  erat  , 
quia  pra  latronum  gì  aio  -uilem  animam  prof  un.-' 
debat  » 
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11  Clerc  scrìvendo  così  pensava  ben^ 
diversamente  dal  Grozio  padre  de**  mo- 
derni  giureconsulti ,    di   cui   egli  tanto 
magninca  l'erudizione,  e  il  giudizio.  Il 
Grozio  arriva  a  credere  che   se  un  cit- 
tadino, benché  innocente,  sia  dimanda- 
to  dall'  inimico  per   morirlo  ,   egli  tal 
cittadino   sia   obbligato   a   dar  se  stesso 
nelle  mani  dell'inimico;  e  che  a  tanto 
sia  obbligato,  se  non  per  diritto  stretta- 
mente tale,  almeno  per  motivo  di.  ca- 
rità (a).  Nella  quale  sentenza  si  unifor- 
ma il  Grozio  alla  dottrina  del  Soto  (^) , 
dal  quale  probabilmente  Y  avrà  appre- 
sa, come  studioso  ch'egli  era  degli  Sco- 
lastici.   Io  rispondendo  al  Clerc  lascio 
da  un  de'  lati  che  nessuno  si  sognò  di 
dir  mai  laudevole  atto  essere,  dar  la  vi- 
ta- per  una  zolla  di  terra  :  prò  gleba  in 
qua  natus  est ^  com' egli  sì  esprìme  ;  ma 
bensì  per  la  società,  della  quale  è  mem- 
bro, e  da  cui  riconosce  la  propria  sicu- 
rezza e  salute .  E  lascio  pure  da  un  al- 
tro lato  esser  troppo  universale  il  dis- 
pregio che   fa  dei  Greci,  e  dei  Latini; 
perchè  certo  almeno  alcuni  di  que'  va- 
io- 

(a)  Grotius  de  Jure  beli,  &  p^cis  lib.  IL 

(b)  Sotus  lib,  V.  de  jujiitia    &  Jure  qu(S.-- 
stione.  i.  articolo  7, 
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lorosi  che  sparsero  ben  pugnando  il  san- 
gue avranno  creduto  di  spargerlo^  per 
dovere  sotto  a  una  legittima  dominazio- 
ne, in  difesa  delle  lor  case,  e  dei  loro 
templi  au    Lo  sbaglio  che  piglia  Clerc  e 
indegno  di  un  maestro  di  logica,  nella 
quale  riputa  vasi,  un  gran  messere ,   anzi 
pure  indegno  è  di  un  maestro  di  gram- 
matica.  Erra  credendo,   ©fingendo  di 
credere  ,   che  le  idee  astratte ,    ed  uni- 
versali altra  cosa  non  significhino   oltre 
a   quelle,  cose   che  significano   le   idee 
concrete  ,  e  particolari ,   dalle    quali  le 
idee  astratte  s' innalzano  ,  e  si  compon- 
gono .   Secondo  V  argomentare   fallace 
del   Signor  Clerc   avrebbono  valore  le 
seguenti  deduzioni  :  nessun  senatore  può 
fare  un  decreto:  dunque  neppur  tutti  i 
senatori  insieme ,  cioè  il  senato  :  nessun 
soldato  può   prendere  questo  castello  : 
dunque  neppur  tutti ,  o  molti  insieme , 
i  soldati,  cioè  l'esercito:  nessun  cittadi- 
no privato  mio  uguale  mi  può  coman- 
dare :   dunque   neppure  tutti  insieme  , 
cioè  la  Patria .  E^  vero  che  la  Patria  si 
concepisce   e  si  esprime   con  un  nome 
solo  come   fosse  una  persona  sola  :    ma 
è  un  nome  collettivo  che   si  distingue 
dai  nomi  particolari ,  ed  ha  diritti  prò- 
prj  •  Cosi  avverte  il  Pufendorfio  appun- 
to 
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to  recando  la  definizione  della  città  (^) . 
Ho  detto  che  il  Clerc  o  credette  ,  o 
finse  di  creder  cosi .  Il  suo  dottrinamen- 
to  è  non  solamente  scandaloso ,  e  sareb- 
be la  pernicie  di  ogni  umana  società  , 
ma  è  tanto  falso  che  lo  avrà  egli  ste^.- 
so  conosciuto  :  ma  aveva  nel  proporlo 
una  trista  malizia  nata  da  una  passione 
che  gli  turbava  il  cervello  •  Questo  e- 
sempio  del  Clerc  è  un  esempio  umi- 
liante ed  istruttivo  per  le  persone  di 
lettere  .  '  Il  fine  di  lui  era  contaminato 
dalla  nequizia  di  voler  dir  male,  e  scre- 
ditare i  sinodi  della  chiesa  cattolica  , 
quasi  adunanze  che  non  avessero  a  lor 
favore  che  il  pregiudizio  aereo  di  un 
nome  :  e  che  però  aerea  ed  immagina- 
ria pur  fosse  l'idea  della  Santità y  della 
Dottrina ,  della  Infallibilità  ,  sotto  alla 
quale  gli  antichi  scrittori  ci  rappresen- 
tano li  Concilj  Ecumenici .  Egli  pertan- 
to appella  greculi  rissosi  i  Padri ,  ed  i 
Vescovi  dei  primi  secoli .  Non  si  vergo- 
gna 

(a)  Civìtas  ita  consfituta  ad  modum  «- 
nìiAS  personte  conctphur ,  unoque  nornìne  ab  o- 
mnibus  particularibits  homìmbus  distinguitur 
ntque  dìgnoscitur  ^  habetque  particul aria  fura  ^ 
acres  propri as ,  Fuf.  de  ofHciohominis  &  civis 
VI.  num.  IO, 
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a  di  citare  con  poca  creanza  un  testo 
;  Gasparo  Scioppio  da  lui  chiamato 
grammatico  insigne  ,  ma  che  propria- 
inente  era  un  pedante ,  ed  un  can  bo- 
tolo rabbioso  in  grammatica .  Lo  Sciop- 
pio definisce  la  Cattolica  Chiesa  visibi- 
le con  vituperi  ch'io  non  mi  degno  di 
trascrivere  {a)  ,  vituperj  approvati  ,  e 
cresciuti  dal  Clerc  .  Se  risuscitassero  , 
al  rileggere  le  loro  ignominiose  genti- 
lezze si  coprirebbono  in  questo  secolo 
riformato  nelle  urbanità  delle  maniere 
la  fronte  con  ambe  le  mani .  Il  Clerc 
poi  volendo  oppugnare  i  Concilj  s' in- 
ganna ,  e  come  avveduto  uomo  che 
era ,  e  come  teologo  che  desiderava  di 
essere .  S' inganna  come  prudente  ,  do- 
vendo considerare  che  una  ragunanza 
di  persone  appena  mediocri  (  con  tutte 
le  debolezze  che  talora  possono  nascere 
dalle  passioni)  seguendo  i  varj ,  ancor- 
ché scarsi  lumi ,  degF  individui ,  che  la 
compongono,  perviene  a  prendere  quei 

sa- 


(a)  Lo  Scioppio  definisce  la  Chiesa  visi- 
bile Ecclesiam  repY<esentativam  esse  mandram  , 
sive  gregem  t  aut  hiHÌtntidìnem  jumentorum  i  si» 
ve  asi/ìorum  .    Glefc    aggiunge    e  nota  ;    beni' 

fne  atque  aìììice  loquuttim  esse  judicabis  ^  quod 
erarum  non  dixerit , 
G 
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sapienti  consigli  che  ninno  in  particola- 
re avrebbe  saputo  prendere  -  Ingannasi 
poi  come  teologo ,  negando ,  o  piutto- 
sto nascondendo  il  fondamento  della 
*  credenza  cattolica  ,  giusta  il  quale  gli 
ì:cu menici  Concilj  sono  infallibili  ,  non 
per  la  naturai  sapienza  ,  e  probità  degli 
"  ecclesiastici  che  li  formano  ^  ma  per  la 
promessa  influenza  invisibile  dello  Spi- 
rito Santo  che  li  dirige.  Sciolto  e  dile- 
guato il  paralogismo  del  Clerc,  in  pro- 
va che  non  giostriamo  in  aria  oppi*- 
gnando  nemici  immaginar)  ,  ci  rimane 
il  rispondere  ai  sofismi  in  lode  dell'  esi- 
lio: e  pare  che  la  pienezza,  e  la  digni- 
tà stessa  della  nostra  trattazione  lo  ri- 
chiegga  .  Ricordansi  nei  libri  certi  ca- 
pricciosi motti  antichi  su  di  tal  propo- 
sito .  Diogene  mandato  in  esilio  fuor  di 
Sinope  a  chi  glielo  rinfacciava  a  igno- 
minia rispose  :  i  miei  concittadini  han- 
no me  condannato  a  uscir  di  Sinope  ; 
ed  io  ho  condannato  essi  a  rimanervi 
entro,  Stra tonico  si  ritrovava  in  Serifo, 
del  qual  paese  a  lui  ne  pareva  assai 
male .  Dunque  un  giorno  dimandò  al 
suo  albergatore  ,  quali  erano  i  delitti  , 
che  secondo  i  loro  statuti  si  punivan  col 
bando  ?  Rispose  colui  ,  che  ivi  si  ban- 
divano li  falsatori  dc^  testamenti  j  e  Stra-" 

to- 


YERSo  LA  Patria.  35 

tonico  soggiunse  frettolosamente  :  e  per- 
chè ,  o  amico ,  non  procurate  di  scrive- 
re un  testamento  falso.  Plotino  maestro 
di  Porfirio  nel  terzo  secolo  di  Cristo 
non  riconosceva  né  Patria ,  né  parenti  : 
ma  delle  sue  insanie  non  é  a  pigliarsi 
pensiero  serio  .  Affermava  che  era  un. 
puro  spirito  conversante  sempre  fra  i 
puri  spiriti ,  ed  aggirantesi  fra  le  idee 
universali  di  Platone;  né  voleva  che  si 
potesse  fare  il  suo  ritratto  come  di  su- 
stanza  spirituale  invisibile  :  eppure  man- 
giava ,  e  beveva ,  e  vestiva  panni .  Per 
venire  ai  tempi  nostri  ,  e  per  citare  di 
nuovo  Rousseau  ,  il  quale  fu  il  Dioge- 
Ile  del  nostro  secolo  ,  protesta  che  alP 
udirsi  intimare  scomunica,  e  bando  dal- 
la Patria  egli  rise  :  quando  non  avea 
riso  che  un'  altra  volta  in  vita  ?ua  ad 
una  scena  di  Crispino  nella  commedia 
de' nuovi  filosofi  .  Fra  gli  autori  antichi 
scrissero  a  favor  dell'  esilio  Seneca ,  e 
Plutarco  :  e  lo  tornarono  ad  encomiare 
poi  V  Alcionio  nel  cinquecento  ,  e  Bo- 
lingbrok  incredulo  moderno.  Ma  1'  Al- 
cionio scrive  saviamente  .  Nel  suo  dia- 
logo latino  introduce  a  parlare  Giovan- 
ni de'  Medici ,  che  fu  poi  Leon  X.  ,  e 
Giulio  de'  Medici  suo  fratel  cugino  che 
fu  Clemente  VII. ,  e  Lorenzo  de'  Medi- 
C     2  ci , 
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ci,  che  fu  Duca  di  Urbino.  La  dottri- 
na insinuata  in  quel  colloquio  elegante 
è  giusta  ;  perchè ,  essendo  di  que'  gior- 
ni esiliata  da  Fiorenza  la  Gasa  Medici^ 
ivi  s' insegna  che  1'  esiho  per  se  doloro- 
so si  vuol  sopportare  con  pazienza  co- 
stante e  magnanima,  qualora  venga  la 
disgrazia  senza  colpa .  Seneca  fu  esilia- 
to in  Corsica  .  Messalina  nel  primo  an- 
no del  regno  di  Claudio  accusò  di  adul- 
terio Giulia  figlia  di  Germanico.  Giulia 
fu  mandata  in  esilio,  ed  Anneo  Seneca 
il  Moralista  fu  rilegato  nell'  Isola  di  Cor- 
sica .  Ivi  scrisse  una  lunga  lettera  inti- 
tolata :  Consolazione  ad  Elvia  sua  ma- 
dre ,  Plutarco  scrisse  un  opusculo  sopra 
V  esilio  :  scritture  tuttaddue  composte 
per  ozio  letterario  da  due  autori  amici 
dei  paradossi.  Raccorrò  qua  e  là  alcu- 
ni sofismi  fuor  dalle  hQxi  tondeggiate 
e  lisciate  sentenze  dell'  uno  ,  e  dell'  al- 
tro: indi  brevemente  li  confuterò  . 
Sofismi  Coloro  che  non  sanno  vivere,  se  non 
càfe^d'i  abitano  la  propria  Patria ,  alle  chioccio- 
yiuf^jco  le  sono  simili ,  che  non  sanno  vivere  , 
dcii'esi-  se  non  portano  la  propria  casa  sulla  te- 
^'*^  '  sta  .  I  termini  della  Patria  non  debbono 
esser  diversi  dai  termini  del  mondo  , 
nel  qual  mondo  non  v"*  ha  né  esule ,  nò 
ospite ,  nò  pellegrino .  Dappertutto  e'  è 

aria  * 
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aria,  e  c'è  acqua;  e  dappertutto  splen- 
dono gli  stessi  presidenti  de'  pianeti  So- 
le ,  Luna  ,  e  Lucifero  :  dappertutto  ci  so- 
no li  solstizi ,  e  gli  equinozi ,  e  le  Ple- 
iadi ,  e  r  Arturo  ,  e  le  stagioni  del  se- 
minare, e  del  mietere,  del  piantare,  e 
del  raccogliere  :  e  dappertutto  (  ciò  , 
che  è  a  considerarsi  sopra  tutto,  nota 
'lutarco  )  unus  rex  &  prìnccps  Deus 
prlncipium  ac  medium  ac  fincm  tenens  . 
Che  importa  qual  terra  tu  calchi  ?  L' 
uomo  è  una  pianta ,  diceva  già  Platone , 
che  in  veruna  terra  determinata  non 
debbe  aver  fìtte  le  sue  radici  ;  ma  è 
pianta  del  cielo  ,  e  verso  il  cielo  rivol- 
ta .  E  poi  terra  non  può  esser  distante 
da  terra  ;  perchè  i  matematici  conside- 
rano il  globo  terracqueo  come  un  pun- 
to indivisibile  .  E  noi  quasi  api  cadute 
dair  alveare ,  o  formiche  uscite  fuor  del- 
la buca  hospites  exterique  nobis  esse  r/- 
demurì  Sembraci  ridicolo  il  Re  di  Per- 
sia ,  perchè  non  voleva  bere  che  V  ac- 
qua del  suo  fiume  Coapse .  Patriotisti , 
voi  siete  nel  caso.  Non  ci  burleremmo 
di  chi  dicesse  esser  più  bella  la  luna  in 
Atene  che  in  Corinto  :  e  poi  trattandosi 
della  nostra  Patria  quomodo  in  idem  r/- 
zium  mentis  incidimus  ?  Nasciamo  liberi  ; 
indi  da  noi  stessi  ci  facciamo  prigioni , 
C    3  Chi 
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Chi  abita  sempre  una  città  sola ,  è  un 
esule  da  tutte  le  altre  .  E  poi  qual  havvi 
isola  agli  esilj  destinata  ,  che  tetti  non 
abbia ,  e  passeggi ,  e  pesci ,  e  lepri ,  on- 
de tu  viva  fra  gli  esercizj  della  pesca  , 
e  della  caccia  ?  Cosi  tu  se'  rimoto  dalla 
noja  delle  cure  civili  ;  e  nessun  candi- 
dato naviga  verso  il  tao  lido  per  otte- 
nere o  il  favore  dei  Mecenati,  o  il  vo- 
to de'  Comizj  .  Né  solamente  tranquil- 
lo, ma  virtuoso,  potrai  condurre  i  tuoi 
giorni  neir  esilio .  Bruto  attestava  di  a- 
ver  veduto  Marcello  esule  in  Metelino 
beatissime  yivcntcm  ;  e  che  gli  sembrava 
piuttosto  se  ritornar  esule  a  Roma,  ri- 
tornando senza  di  lui  ,  che  lui  lasciar 
esule  in  Grecia .  E  Seneca  chiude  il  fa- 
vellare di  lui  con  questa  esclamazione  : 
o  Marcello  più  fortunato,  quando  Marco 
Bruto  approvò  il  tuo  esilio  ,  che  quan- 
do il  Popolo  Romano  approvò  il  tuo 
Consolato  .  Lo  stesso  Seneca  fastosa- 
mente eloquente  eziandio  sopra  1'  usato 
quasi  fosse  assiso  sulla  cima  di  uno  de* 
sette  colli  di  Roma ,  non  sopra  un  sas- 
so di  Corsica  ,  come  infatti  era  allora  , 
declama  cosi:  Vedi  tu  chiunque  ti  sia, 
questa  frequenza ,  cui  appena  bastano  i 
tetti  di  Roma  immensa  .  Considera  che 
una  gente  grandissima  di  questa  turba, 

che 
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:he  ti  ondeggia  sotto  agli  occhi,  è  lon- 
tana  dalla  Patria    qua   affollatasi   dalle 
colonie  ,   e  dai  municipi  V  Altri   qua  lì 
conduce  Tambizion  degli  onori,  altri  la 
necessità   degli  ufficj  ,   altri  il   carico  di 
agenti ,  altri  il  carattere  di  legati ,  altri 
r  amore  verso  gli  studj  del  foro  ;,    altri 
il  genio  verso  gli  spettacoli  delP  arena , 
altri  r  amicizia ,  altri  la  parentela  ,  altri 
la  lussuria  opulentum   &  opponunum  yi- 
riis  locum  quxrens^  altri  l'industria,  e  1* 
ingegno   ostcndcndA    rinutis   naEia   rnate^ 
ricm.  Chi  porta  a  Roma  la  venale  elo- 
quenza ,  e  chi  la  venale  beltà  ;  insom- 
ma ogni  genere  di  uomini  concorre  ad 
una  città  premiarne  magnificamente  del 
pari  le  virtù ,  ed  i  vizj  &  yirtutibus  & 
yitiis  magna  premia  poncntem.  Indi  Sene- 
€a  dair  essere  eloquente   passa  a  pom- 
peggiare in   voler   essere  eloquente   in- 
sieme, ed  erudito.  Osserva,  dice  egli, 
&  yidebis  gentes  &  populos  mutasse  se^ 
dcm.  Che  voglion  dire  le   greche  città 
locate   in  mezzo  alle  regioni  dei  barba- 
ri? Quid  sibi  yolunt  in  mediis  barbarorum 
rcgionibus  ?   Perchè  si  ode  fra  gP  Indi  , 
e  i  Persi   il  linguaggio   di  Macedonia  ? 
Quid  inter  Indos  ,    Pcrsasquc    Macedoni^ 
cus  icrmo  ?   La  Scizia ,  ed  il  Ponto  con 
tutto  il  rigore  delle  lor  plaghe  han  toU 
C    4  ti 


I 


40  Dell'  Amore 

ti  gli  abitatori  all'  Acaja .  Mileto  sola  il 
suo  popolo  diffuse  per  settantacinque 
città.  Tutto  quell'italico  fianco  che  dall', 
inferior  mare  si  percuote  fu  già  la  Ma- 
gna Grecia.  L'Asia  per  se  usurpa  i  To- 
scani, l'Africa  i  Tirj,  la  Spagna  i  Car- 
taginesi .  I  Greci  s'  insinuano  dentro 
alla  Gallia  ;  ed  i  Galli  dentro  alla  Gre- 
cia .  Né  alpi ,  né  pirenei  bastano  a  di- 
vietare il  passaggio  de'  Germani .  Por- 
tarono seco  donne  imbelli  ,  figli  lattan- 
ti ,  genitori  decrepiti .  Altri  di  essi  da 
im  troppo  lungo  errare  afflitti  e  logori 
non  fecero  per  giudizio  scelta  del  luo- 
go, in  cui  dimorare  ;  ma  per  lassezza 
occuparono  il  più  vicin  che  poterono  . 
Aia  longo  errore  jaEiati  non  judicio  de* 
gcrum  locum  ,  sed  lassitudine  proxirnurn 
occupaverunt ,  Altri  di  ferro  armati,  e  di 
valore  coli'  armi  conquistarono  le  con- 
trade .  Altri  per  opposto  ivi  sedettero  , 
dove  il  bisogno  li  depose  ,  e  la  inopia 
di  tutte  le  cose  .  Ahi  ibi  consederunt  ubi 
eos  rtrum  inopia  deposuit.  Altri  furono 
qua  e  là  cacciati  dalla  guerra,  dalla  se- 
dizione ,  dalla  pestilenza  ,  dal  terremo- 
to. Altri  finalmente  colà  drizzarono  il 
corso,  dove  l'allettamento  gì' invitò  dei 
comodi  lodati ,  e  della  celebrata  fertili- 
tà .   Tutte  le   accennate  trasportazioni , 

le 
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le  quali  fecero  suonar  nuovi  nomi  pri- 
ma incogniti  di  nuove  nazioni^  che  al- 
tro ,  conchiude  Seneca  alzando  la  vo- 
ce ,  sono  mai  fuorché  pubblici  esilj  ? 
Omncs  amali  ìsu  populorum  transporta- 
tioncs  quid  aliudj  quam  publica  cxilia  ?  A 
che  serve  lunghezza  di  parole  ?  Qual 
necessità  di  nominare  Antenore  fondan- 
te Padova;  Evandro  collocante  sulla  ri- 
va del  Tevere  il  regno  degli  Arcadi;  e 
Diomede ,  e  quegli  altri  vinti  del  pa- 
ri che  vincitori,  li  quali  per  le  altrui 
terre  dissipò  la  guerra  trojana?  Un  esu- 
le fu  Fautore  dell'Impero  Romano:  Ro- 
manum  impcrium  ncmpc  au5ìorem  exulcm 
respiczt  ,  E  questo  Romano  Impero  a 
quante  provincie  non  inviò  coloni?  Ubi- 
cunquc  yicit ,  Romanus  habitat  .  Final- 
mente Seneca  ripiega  il  pensiero  ,  e  la 
penna  sopra  la  Corsica  ,  in  cui  era  ri- 
legato e  racchiuso.  Lasciamo  le  antica- 
glie incerte  :  ma  i  Graj  certo,  che*  ab- 
bandonata Focide  andarono  a  ingentili- 
re Marsiglia  ,  qui  prima  stettero .  Qua 
approdarono  poi  i  Liguri ,  indi  gP  Ispa- 
ni ,  siccome  può  farsi  congettura  dai 
cappelli,  e  dai  calzari  comuni  ai  Cor- 
si ,  ed  ai  Cantabri  ;  e  dal  sermon  natu- 
rale a  questi  isolani  misto  di  greeism.o, 
e  di  ligurismo,  A  ognuno  è  poi  noto 

che 
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che  due  brigate  di  gente  romana  furo^ 
no  obbligate  a  inerpicarsi  su  queste  ru- 
pi i' una  da  Mario,  e  F  altra  da  Siila. 
Sinora  Seneca .  Mentre  egli  recitato  il 
suo  panegirico  delP  esilio    si  riposa ,  mi 
iiisposta  argomenterò   di   rispondergli  con   brevi 
mi  dell'  lorme  e  temperate.  L  origine   contami- 
deiVai-  "^ta,   onde  derivano  li  sofismi  suoi,   e 
«ro.       di  Plutarco,  si  è  la  falsa  definizione  del- 
r  esilio  stabilita.    Quid  est  exilium,   nisi 
loci  mutatio?  Negola  solennemente;  per- 
chè ,    quando    io  vado  in  villa  ,  muto 
luogo,  e  non  vo  in  esilio.  Quanto  alle 
delizie  che  descrivono  della  buona  pe- 
scagione, e  della  buona  cacciagione  ol- 
tre al  bel  sole,  ed  alla  bella   luna  non 
so   se  sempre  vi   fossero  per  gli  esiliati 
tali  delizie  .  Fra  le   nebbie  ,    ed  i  geli 
non  sempre   v'  era   il  sol  tepido  ,   o  la 
luna  serena.  Ad  Ovidio  Nasone  non  pa- 
reva  ameno   il  Ponto  Eusìno  ;    ed  a  S. 
Giovanni  Crisostomo ,  che  pativa  il  fred- 
do, parve  orridissimo.    Quanto  ai  pas- 
saggi ,  ed  alle  scorrerie  degli  uomini  da 
piaggia  in  piaggia  confesserò  essere  sta- 
te tante ,  quante  le  conversioni  dei  mon- 
ti ,  e  dei  mari  nella  superficie    del  glo- 
bo :    ma  finalmente  si  sono  poste  a  se- 
der quelle  genti:  ed  a  me  basta  che  al- 
lora abbiano  principio  le  Patrie  rispetti- 
ve. 
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ve .  Per  altro  sifHìtte  diversità  di  genti 
s' innestano  insieme  amorevolmente ,  ed 
a  poco  a  poco  si  naturalizzano  .  Ettore 
di  S.  Giovanni  della  Pensilvania  stam- 
pò in  Londra  poco  fa  nel  17S2.  una 
Raccolta  di  Lettere  Americane  in  ottavo. 
Dice  di  conoscere  in  Pensilvania ,  di  cui 
r  avolo  era  inglese  ,  V  avola  olandese  , 
il  figlio  ebbe  per  moglie  una  francese  , 
dalla  quale  gli  nacquero  quattro  ma- 
schi ,  che  sposarono  quattro  donne  di 
quattro  nazioni  diverse  .  Ma  sento  co- 
scienza di  perdere  il  tempo  con  simili 
erudizioncelle  :  ho  fretta  .  Quanto  agP 
improperj  rovesciati  da  Seneca  sopra  Ro- 
ma quasi  sopra  un  miscuglio  feccioso  di 
esuli  volontari,  rispondo  esser  in  propor- 
zione simile  la  condizione  di  tutte  le 
metropoli.  Non  bisogna  farsi  un  giuoco 
dei  vocaboli  per  farsi  poi  un  ludibrio 
della  verità .  L  estrema  risposta  si  è  che 
presso  tutte  le  genti  in  tutti  i  tempi  V 
esilio  fu  amaro .  I  forti ,  che  lo  soffer- 
sero con  qualche  pazienza ,  furono  sem- 
pre celebrati.  E  però  Tito  Livio  fa  di- 
re per  onestissimo  suo  vanto  a  Camil- 
lo ,  il  quale  dopo  il  suo  esilio  cacciò  i 
Galli  dalla  Rupe  Tarpeja ,  e  fu  come 
il  secondo  fondatore  di  Roma  ,  nec  mU 
ìli  dìBatura  animos  fccit,  ncc  exilium  ade» 

mìt. 
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mìt .  Coriolano  confessò  eh'  era  pur  gra- 
voso lo  stato  di  esule ,  spezialmente  al- 
lorché s'  incominciava  a  invecchiare  . 
Raccontasi  che  in  Inghilterra  ai  tempi 
bassi  dei  secoli  nostri  ad  un  reo  che 
godeva  dell'  asilo  sacro  Qd)  si  mutava 
la  morte  in  esilio  perpetuo  dalla  Patria , 
esiUo  che  si  riputava  funestissimo  ,  e 
che  s' incominciava  con  lugubri  cerimo. 
nie  appellate  V  abjurazione  del  regno  . 
Il  reo  faceva  nella  chiesa  ,  dove  s'  era 
raccolto  in  asilo ,  o  nel  suo  cimiterio 
giuramento  di  viver  sempre  lontano  dal- 
la Patria:  e  l'atto  se  ne  rogava.  Fatto 
il  giuramento  gli  si  dava  in  mano  una 
croce  ,  che  gli  era  di  salvo  condotto 
fìnch'  era  uscito  dal  regno  .  Durante  il 
viaggio  tutti  lo  fuggivano ,  e  chi  vole- 
va pietoso  dargli  magnare  gettavalo  in- 
verso lui  da  lunge .  L'  esilio  non  piac- 
que mai  a  nessuno  :  e  la  Grecia  con 
quel  suo  ostracismo,  ch'era  poi  un  esi- 
lio per  dieci  anni ,  trovò  il  modo  da 
punire  i  meriti  grandi,  affliggendo  gli 
uomini  grandi.  Marcello  predicato  per 

bea- 


(a)  Saggio  sopra  i  principi  ^elle  leggi  pe* 
nali  ec.  a  Londra  1782.  in  quarto  ,  V  auto* 
re  è  anonimo. 
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beatissimo    a  Metelino  rivide  volentieri 
Roma  ;  né  il  senato  credette   di  frastor- 
nare la  sua  beatitudine ,  prostrandosi  per 
ottenergli  perdono;  e  ritornò  suppliche- 
vole   innanzi   a    Cesare    assai    premiato 
della  sua   clemenza  dal   ringraziamento 
di  Cicerone.  E  se  fosse  arrivata    ai  lidi 
di  Corsica   una  trireme   per  richiamare 
Seneca,  con  quanta  fretta   avrebbe  egli 
cambiati  quei  monti  duri  coi  sette  colli 
di  Roma  ,  ed  avrebbe  volato  alla  Corte  ! 
E  in  verità  sappiamo  che  cosi   appunto 
andarono  i  fatti .  Egli  che  protestava  di 
esser  lieto  in  Corsica  come  fosse   a  Ro- 
ma, e  di  pensare  alF  eternità,  ed  ai  pre- 
mj  della  vita  avvenire ,  vedendo  anda- 
re in  lungo  r  affar  suo,   perdette  il  co- 
raggio ,  e  fu  abbandonato  dal  suo  stoi- 
cismo .  Scrisse  con  viltà  a  un  liberto  di 
Claudio  ,  e  lo  esaltò  con  lodi  grandi  , 
e  lo  pregò  della  sua  protezione  verso  T 
Imperatore-  Alcuni  critici  hanno  mosso 
qualche  dubbio  che  tal  lettera  sia  di  Se- 
neca veracemente  :  ma  è  sua  pur  trop- 
po *   Si    abbassa  ,   e  si  striscia    tra  ogni 
adulazione,   e  fa  voti  per  la    salute  di 
Claudio  ,   e  lo   ringrazia  della   sentenza 
(  la  quale  probabilmente  era   ingiusta  ) 
data  contro  di  lui ,   esalta  le  sue  vitto- 
rie, il  suo  valore  ,  la  sua  saggezza  .,  la 

sua 
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sua  clemenza  ;  e  finisce  supplicando  li 
Dei  immortali  a  conservare  i  giorni  di 
Claudio  Dio.  Polibo  liberto  o  non  in- 
tercedette ,  o  non  ottenne  .  Pieno  dei 
sentimenti  della  più  menzognera  adula- 
zione Seneca,  scrivendo  la  tragedia  della 
Medea  nei  giorni  che  Claudio  portava 
la  guerra  alla  gran  Bretagna  ,  segui  a 
divinizzare  lo  stupido  Imperatore  .  Fi- 
nalmente Agrippina  che  seppe  elevar 
se  stessa  al  trono  ,  seppe  chiamar  lui 
dalla  Corsica  ;  e  gli  ,consegnò  la  educa- 
zion  di  suo  figlio  Domizio  .  So  ,  come 
appunto  Seneca  insegna ,  che  latìssimum 
receptaculum  casa  est  per  V  abitazione 
del  forte;  e  che  non  può  dirsi  mai  an- 
gusto quel  loco ,  il  quale  può  accoglie- 
re una  turba  di  virtù  :  nullus  angustus 
est  locus ,  qui  hanc  tam  magnarum  yirtu^ 
iiim  turham  capit .  So  pure  che  Bruto 
soleva  dire  esser  felice  colui  ,  che.  può 
portare  in  esilio  le  sue  virtù  .  Ma  que- 
sto portar  seco  in  esilio  le  proprie  vir- 
tù non  è  facile ,  come  portar  in  esilio 
im  fagotto .  Infatti  1'  altiero  stoico  eh' 
era  Bruto  col  perdere  la  battaglia  di  Fi- 
lippi perdette  ancora  il  fardello  delle 
sue  virtù  ;  e  gridò  sul  finir  della  vita 
che  la  virtù  non  era  che  un  sogno  ed 
una  fantasima.  I  tranquilli  fra  gh  esu- 
li? 
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li  ,  che  conta  la  storia  profana  ,  sono 
pochi,  e  moltissimi  li  disperati.  Cicero- 
ne nel  suo  esilio  in  quanta  mestizia  non 
cadde  ;  e  con  quante  espressioni  vive 
non  si  disfogò  per  lettere  cogli  amici  1 
Eppure  io  amo  di  compatirlo  ;  né  sono 
tra  quegli  indiscreti  ,  che  gli  fltnno  un 
delitto  del  suo  dolore  .  L'  estremo  atto 
magnanimo ,  con  cui  nel  secondo  più 
fatale  esilio  della  sua  conturbatissima 
fuga  porse  ed  allungò  il  collo  fuori  del- 
la lettica ,  onde  un  esecrabile  ufficiale 
stato  già  suo  cliente  potesse  a  suo  agio 
troncargli  la  testa  proscritta ,  è  un  atto 
che  libererà  Cicerone  dalia  taccia  di  de- 
bolezza nella  memoria  di  que"*  secoli  , 
che  non  vorranno  essere  ingiusti .  Se 
prima  Seneca ,  indi  Plutarco  desidera- 
vano di  ritrovar  degli  eroi  che  onoras- 
sero l'esilio,  doveano  cercarli  fra  i  cri- 
stiani ,  non  fra  i  pagani  .  Per  tre  secoli 
interi  dopo  Tiberio  non  si  videro  che 
drappelli  raminghi  di  questi  forti  cac- 
ciati fuor  dalle  miura  della  città  per 
confessare  il  nome   di  Cristo  .   A  rinve-    .^^"". 

.    11  ■,.     virtuosi 

nire    questi  banditi  non    era  a    cercarli  furono  i 
in  ville  amene,  in  isole  quiete,  in  piag- 
ge secure,  ma  in  deserte  arene,  in  ag-  " 
ghiacciati  lidi ,.  in  selve   tenebrose ,    in 
dirupi  alpestri,  in  cave  profonde  e  ro- 
vi- 


m:i(nri 
crisfia- 

1  . 
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vinose .  Nelle  tetre  mitiiefe  dei  marmi , 
e  dei  metalli  seppellivano  i  loro  corpi 
mal  vivi  consunti  dai  digiuni  ,  e  stra- 
ziati dai  tormenti .  I  pretori  ,  crudeli 
più  che  gl'imperatori,  non  volendo  uc- 
ciderne troppi  per  politica  popolare  , 
€  non  potendo  talvolta  ucciderne  alcuni 
per  miracolosa  impossibilità,  toglievano, 
col  mandarli  in  esilio,  ai  loro  occhi 
quel  rimprovero,  ed  alle  pubbliche  car- 
ceri queir  ingombro .  Né  erano  già  tan- 
ti esiliati  solamente  popolo  ignobile ,  e 
plebe  servile  ,  ma  ingenui  gentiluomi-*. 
ni,  nobili  matrone,  generosi  capitani  ,> 
signorili  patrizia  che  poco  prima  avea- 
no  prescritte  leggi,  e  governate  provin- 
ce .  Alle  tenere  spose  s' intimava  di  ab- 
bandonare la  prole  :  e  se  era  concedu- 
ta la  grazia  ,  o  ,  a  dir  meglio  ,  se  era 
cresciuto  il  supplicio  di  condurla  nel 
partire  compagna  delle  materne  mise- 
rie ,  miravansi  le  genitrici  allattare  con 
fatica  i  figli  pendenti  dal  seno ,  o  stra- 
scinarseli colla  destra  dietro  a  passi  in- 
certi ed  ineguali .  Se  prima  erano  don- 
ne giusta  lor  condizione  ornate  di  bis- 
so,  e  di  porpora ,  appena  coperte  allo- 
ra di  grosse  lane  ,  e  d' ispide  pelli  er- 
ravano tapine  per  le  solitudini  ,  dove 
aveano   bisogno  di  soccorso  dalle  fiere 

me- 
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medesime.  I  monaci,  qual  greggia  im- 
belle fuor  dalle  stalle  ,  si  spingevano 
fuori  dai  lor  cenobj  :  così  pure  i  cheri- 
ci  dai  lor  presbiteri,  i  vescovi  dalle  lo- 
ro tribune .  Gli  unti  del  Signore  disper- 
si ed  afflitti  non  avevano  che  la  conso- 
lazione di  alzare  un  Crocifisso  sopra  di 
un  tronco ,  e  costituirsi  V  ara  di  un  sas- 
so per  offerire  il  sagrifìzio  di  salute,  e 
pregar  pace ,  e  perdono  ai  Cesari  per- 
secutori .  O  Roma ,  o  Campidoglio ,  tu 
hai  veduto  molti  de*  tuoi  cittadini  con- 
solari uscir  più  giulivi  ne'  tuoi  tempi 
sacri  air  esilio ,  che  non  vedesti  ne'  tuoi 
tempi  profani  ritornare  al  trionfo .  Al- 
meno tu  sai,  e  ti  vanti  a  ragione  che 
silfatti  esil)  eran  trionfi  più  veri.  Se  Se- 
neca ,  e  se  Plutarco  avessero  meglio  co- 
nosciuti i  cristiani ,  non  mi  avrebboii 
più  citato  né  Camiillo ,  né  Marcello ,  nò 
Aristide  il  giusto  ,  né  Metello  il  Nu- 
midico.  Quella  dei  nostri  fu  non  dub- 
biosa e  singolare  fortezza^  perchè  parec- 
chi di  essi  spento  V  uno  de'  due  occhi 
nella  fronte,  ed  il  nerbo  reciso  all'uno 
de'  due  ginocchi  si  udivano  cantar  sal- 
mi nelle  sotterranee  spelonche ,  e  far 
risuonare  /'  osanna ,  e  /*  alUluja  fra  i  col- 
pi delle  mazze  ferrate ,  onde  scavavan 
le  glebe ,  e  frangevano  i  sassi  .  Questo 
D  che 
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che  sinora  ho  predicato  non  è  un  trat- 
to di  eloquenza ,  ma  è  un  tratto  di  sto- 
ria criticamente  proposta  a  chiunque 
sa ,  non  dirò  gH  annali  della  Chiesa  , 
ma  gli  annali  del  mondo  .  Sebbene  è 
vero  che  V  antichità  ,  e  la  moltiplicità 
ne  minorano  ancor  neg?  istrutti  cristia- 
ne la  sensibilità . 

I  nostri  martiri  ,  e  i  nostri  anacoreti 
potevano  cosi  sostenere  F  esiUo  :  perchè 
essi  non  pensavano  come  i  pagani  che 
non  hanno  speranza  :  anzi  riputavano 
tutta  la  vita  un  esilio  ^  e  si  riputavano 
pellegrini  in  viaggio  verso  una  bea- 
La  vita  ta  città  permanente  .  Lo  stesso  filosofo 
umana  è  Auassa^ora  ,   che  col   solo  lume   della 

un  breve  i^         •  i   •  xt 

tsiiio.  naturai  ragione  conghietturava  un  Nu- 
me 'etemo  rimuneratore  dell'  opere  buo- 
ne ,  rimproverato  un  giorno  quasi  fosse 
poco  della  sua  Patria  curante,  anzi,  ri- 
spose ,  sommamente  io  curo  la  Patria 
mia  :  ed  intanto ,  cosi  dicendo ,  col  di- 
to mostrava  il  Cielo  (a) .  Che  se  que- 
sta parola  di  esilio  terrestre  non  ci  pia- 
ce, lasciamo  il  disputare   sopra  un  vo- 

ea- 


(a)  Quidam  se  ita  compellanti  :  nulla  tibì 
Patrìce  cura  est}  Anaxagoras  :  mihi  vero  Pa* 
triiC  cura  &  quidem  summa  est,  ctelum  digita 
intendens  ,  Diog,  Laert,  lib.  ix.  cap.  13. 
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eabolo;  e  consideriamo  che  certamente 
il  nostro  vivere  Corporeo  si  è  breve ,  lo 
spirituale  eterno  .  Non  mi  si  opponga 
eh'  io  parlo  troppo  ascetico  .  Parlo  an- 
cor da  filosofo  ,  e  parlo  come  Socrate , 
che  bevuta  la  cicuta  in  prigione  fra  i 
discepoli  dommatizzava  sulla  immortali- 
tà della  sua  anima .  In  verità  che  è  mai 
il  lampo  fugace  di  questi  quattro  gior- 
ni in  confronto  del  lume  chiarissimo  di 
quel  domicilio  indefettibile  ?  La  vita  u- 
mana  è  brevissima  :  e  certi  calcoli  ^  li 
quali  un  moderno  filosofo  propone  per 
farcela  sembrar  lunga ,  non  sono  che  va- 
ne illusioni .  V  ha  degli  animali ,  dice  imnug*  i- 
egli  (a),  che  non  durano  la  quinta  par-  "»'■'» cfei 

*        J  ■  1  7  1  1  •      Gcnovc- 

te  di  un  secolo  :    ve  n  ha  che  non  vi-  si  nei 
vono  che  una  decima  .  Dunque  la  tua  tar'^^u 
vita  è  cinque  volte  più  lunga  dei  primi  vita. 
(  nella  supposizione  che  tu  viva  un  se- 
colo ),  e  dieci  più   de' secondi.   V'ha 
degli  altri,  di  cui  la  vita  giunge  appe- 
na ad  un  anno  ;  e  tu  non  vivi  tu  cen- 
to volte  di  più  ?  La  più  lunga  vita  di 
alcuni  insetti  non  sorpassa  un  mese  :  tu 
dunque  vivi  mille  e  dugento  volte    di 

più. 

(a)  Genovesi  Mcditaaione  prima  :   Piace^ 
te  delP  esistenza  , 

D    2 
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più .  Dicono  che  nel  fiume  Apanis  nel- 
la Scizia  v'  abbia  degli  animaletti ,  tra  i 
quali  quei  che ,  essendo  nati  la  matti- 
na ,  muojono  la  sera  ,  sono  i  più  vec- 
chi ,  e  muojono  carichi  di  figli ,  di  ni- 
poti, di  pronipoti,  e  di  anni  a  tor  mo- 
do .  La  tua  vita  non  è  ella  settanta  mi- 
la volte  più  lunga  di  quel  che  sia  quel- 
la di  questi  insetti  ?  Di  che  dunque  ti 
lamenti  tu  che  la  sia  sì  breve  ?  Ella 
non  Fé....  Perchè  non  di  tu  :  io  pur 
ci  vivo  cento  anni  :  la  mia  vita  è  di 
mille  e  dugento  mesi ,  di  sopra  trenta 
sei  mila  giorni  ,  di  settecento  sei  mila 
ore  ,  di  sopra  quaranta  sei  milioni  di 
minuti ,  d' intorno  a  due  mila  settecen- 
to novanta  tre  milioni  di  secondi .  E 
parti  ancora  corta  ? 
Pensieri  Juugh ,_  leggendo  la  indicata  medita- 
3uiia?a.  zione  del  filosofo  Napoletano ,  si  sareb- 
Sèi'im-  ^^  posto  a  piangere ,  giacché  non  credo 
pò  •  che  sapesse  ridere  .  O  mortali ,  avrebbe 
gridato  sospirando  ,  o  mortali  ,  non  vi 
lasciate  ingannare  .  Il  fiume  {a) ,  e  la 
vita  scorrono,  é  si  cangiano  del  conti- 
nuo senzaché  ne  apparisca  vestigio  al- 
cuno •  Il  tempo  passa  con   pie  leggero 

so- 


(a)  Jungh  tomo  primo  notte  iii< 
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sopra  ie  teste  de"*  mortali ,  che  però  non 
si  risvegliano  dai  loro  sogni .  Usi  a  cal- 
colare il  numero  degli  anni  passati  col- 
le cifre  deir  aritmetica,  e  non  del  sen- 
timento duriamo  fatica  a  persuaderci  di 
essere  invecchiati  .  G^me  insensibile  e 
mai  r  uomo  ?  Il  tempo  vola ,  la  morte 
ha  la  sua  falce  alzata  sopra  di  noi  ,  il 
bronzo  funebre  rimbomba  nelF  aere  ,  V 
eternità  ci  guarda  con  volto  bieco  e  mi- 
naccioso :  tutto  è  in  moto  :  gli  elemen- 
ti informano  la  materia ,  le  cui  forze  at- 
traggono e  sono  attratte  :  tutte  le  su- 
stanze  create  affrettandosi  avanzano  ver- 
so il  termine  loro  prefisso  :  tutte  avver- 
tono r  uomo  d' inoltrare  verso  il  suo  :  e 
Fuomo  solo,  di  cui  tremenda  è  l'alter- 
nativa, il  cui  fato  sarà  irrevocabile,  sì, 
egli  che  retto  da  tenue  filo  si  contrap- 
pesa per  un  momento  sulF  abisso  ,  poi 
entro  vi  cade  e  si  affoga ,  V  uomo  tran- 
quillo si  addormenta,  e  sogna  piacevo- 
ì  li  venture  allo  strepito  di  questa  univer- 
sal  tempesta  degli  esseri!  Svegliati,  infe- 
lice, caccia  lungi  da  te  gli  scettri,  e  le 
corone ,  ma  tienti  gli  anni  tuoi ,  e  fan- 
ne grande  economia. 

Ed  io  infatti  per  essere  buon    econo- 
mo del  tempo  non  procedo  oltre  in  que- 
sta digressione.   Bastami  aver  per   ora 
D    3  am- 
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ammonite  le  sette  dei  Cosmopoliti  ^  e 
degli  Egoisti:  e  chiudo  questa  parte  pri- 
ma dei  Trattato  ,  in  cui  ho  provato 
che  ognun  ha  una  Patria  da  amare  , 
colle  savie  parole  del  Signor  Franklin. 
Egli  mesi  fa  prendendo  congedo  per  ri- 
tornare a  Filadelfia  alle  graziose  esorta- 
zioni de' gentiluomini  Francesi,  perchè 
si  fermasse  sotto  al  lor  cielo  ,  rispose 
graziosamente  ;  Signori ,  se  io  non  aves- 
si una  Patria,  non  abbandonerei  Parigi.. 


Fine  della  Pane  Prima. 


PAR. 
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PARTE  SECONDA. 

Amor  falso  verso   la  Patria* 


V^NoR  si  renda  ai  placidi  e  ben  tem- 
perati costumi   del  secolo  nostro  :    ogni 
discreto* e  culto  uomo  oggi  ama  la  sua 
Patria.  Umanità,  e  Patriotismo  risuona- 
no da  tutte  le  accademie ,  e  da  tutte  le 
carte  :   ed  io  non  so  finire  di  commen- 
dare la  professione  di  così   sociale  filo- 
sofia^  Intorno  alla  Umanità   del  secolo 
XVIII.  significai  alcuni  miei    sentimenti 
con  alcune  mie  annotazioni.  Dissi  mol- 
te  cose  modestamente  ;    e  molte    altre 
più  modestamente  ne  tacqui  .   Non  m' 
incresce  di  aver  lasciato  forse  più  desi- 
derio per  mancanza ,    che  per   abbon- 
danza sazietà  :   e  reputo  buon  consiglio 
V  essere  anzi  cauto  con  mia   privata  ri- 
prensione ,  che  ardito  con  altrui  pubbli- 
ca offesa.   Sieno  benedetti  tutti  gli   au- 
tori che  si  mostrano  amanti  del  prossi- 
mo ,   ed  esortano  gli  uomini    a  far  del 
bene  agli  altri  uomini.  Di  un  tristo  vez- 
zo introdotto   m'  adiro  solamente  ,   che 
D   4  si  vo- 
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si  voglia  espressamente  nominare  sem- 
pre la  Umanità  filosofica,  ed  appostata- 
mente  si  schivi  di  non  nominar  mai  la 
carità  cristiana.  In  uno  degli  ultimi  te- 
metti fra  gli  otto  che  stampò  il  Signor 
Mercier  intitolati  Tableau  de  Paris  si 
avvisa  che  la  Umanità  è  migliore  del- 
la carità ,  perchè  la  Umanità  si  disten- 
de più  ampiamente  che  la  carità ,  la 
quale  riguarda  solamente  la  elemosina. 
Non  si  può  aflèrmar  cosa  più  falsa  di 
questa ,  che  non  si  possa  far  atto  di  ca- 
rità verso  il  prossimo  che  coi  denari . 
Se  il  Signor  Mercier ,  il  quale  con  un 
paragrafo  mette  in  ridicolo  il  metodo 
dei  parochi  di  Parigi  nell'  insegnar  la 
dottrina  cristiana ,  fosse  andato  al  cate- 
chismo, avrebbe  udito  che  fra  le  ope- 
re della  misericordia  e'  è  il  consolare 
gli  afflitti ,  e  seppellire  i  morti ,  li  quali 
non  più  stendon  la  mano  per  ricever 
denari .  Tutto  ciò  che  si  appartiene ,  e 
che  si  può  speculare  appartenersi  o  a 
sopportare  gli  uomini ,  o  a  instruire  gli 
uomini ,  o  a  giovare  gli  uomini  e  nel- 
lo spirito,  e  nel  corpo,  tutto  è  sotto 
ai  diritti  della  carità  .  Spiacemi  inoltre 
che  si  laudi  il  Patriotismo  ,  il  quale  e 
come  il  fiore  della  Umanità  ,  quasi  se 
in  esso  fosse  riposta  la  perfezion  consu- 
ma- 
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mata  di  un  vivente  razionale.  Qualora 
si  favella  di  virtù ,  non  leggo  pressoché 
mai  da  certi  moderni  farsi  menzione  di 
sobrietà  ,  di  castità  ,  di  giustizia  ,  di 
religione  ,  ma  conchiudersi  sempre  coi 
vocaboli  di  Umanità,  e  di  Patriotismo. 
Parlano  del  Patriotismo ,  come  nel  prin- 
cipio del  secolo  passato  si  parlò  del  pe- 
so,  e  della  elasticità  dell'aria,  e  come 
nel  nostro  si  parla  dell' elettricità,  e  del 
magnetismo  animale  (  seppure  ve  n'  ha 
di  questo  in  natura  )  ;  e  però  si  par- 
la del  Patriotismo  quasi  di  una  novità 
prodotta  dalla  corrente  filosofia  morale* 
Non  già  che  intendano  gli  eruditi  m.on- 
dani  essere  esso  una  invenzione  affatto 
nuova  ,  ed  una  scoperta  ,  perchè  anzi 
lo  celebrano  nei  gentili;  ma  intendono 
essersi  il  Patriotismo  dalla  filosofia  del 
secolo  XVIII.  desto ,  riacceso ,  rinnovel- 
lato- Suppongono  nelle  lor  dicerie  che 
questa  virtù  sia  tutta  umana  ,  e  tutta 
nostra ,  e  che  il  Cristianesimo  non  v'  ab- 
bia parte  .  Di  più  presumono  eziandio 
che  il  Cristianesimo  scemi ,  anziché  gio- 
vi il  Patriotismo  .  Io  giudico  che  co- 
testi filosofi  ravvolgano  molte  fallacie  un""p.i- 
nelle  loro  vistose  sentenze  in  lode  ed  [l'^'che 
in  favor  della  Patria.  Affermo  pertanto  "9"^  * 

r»        .       .  1  ^     y        .         virtù  , 

esservi  un  Patriotismo ,   che  non  e  vir-  ed  hawi 


Stavvì 
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«rìotis-  tu  ;  ed  esservi  molte  spezie  di  Patrio- 
?vi'^o!  tismi,  che  sono  vizj .  Prima  che  scenda 
alla  enumerazione  ,  voglio  stabilire  la 
dottrina  vera  ,  cioè  che  P  amor  della 
Patria  è  insegnato  dalle  scritture  sante , 
e  che  però  nella  nostra  legge  cristiana 
è  cosa  sacra  e  reverenda  . 

Abbondano  i  testi  ed  i  fatti  scrittura- 
li .  Le  sedizioni ,  e  le  discordie  intestine 
à^nTvz  ^^^^^^  sempre  detestate.  Core,  Datan  , 
triacon-  cd  Abiro  tumultuano  contro  al  capo 
da'iT'^au-  della  nazione:  e  Mosè  intima  al  popo- 
torità  lo  di  staccarsi  da  siffatti  sediziosi,  e  di 
«hioTe-  fuggirli  come  la  peste  si  fugge  (^).  In- 
fatti la  terra  si  apre,  e  gP inghiotte  col- 
le lor  tende  ,  e  colle  lor  famiglie  ese- 
crate .  Per  la  Patria  non  si  deggiono  ris- 
parmiare i  proprj  beni.  Gedeone  aspra- 
mente punì  li  principali  anziani  di  Soc- 
cot,  perchè  non  vollero  riconfortare  di 
pane  la  sua  truppa  eletta,  che  insegui- 
va gl'inimici  comuni  Zebee  ,  e  Salma- 
na  (3) .  L'  onor  della  Patria  si  ha  da 
conservare .  Saule  riconducendo  a  casa 
P  aratro  con  un  pajo  di  buoi  intende 
V  insulto ,  e  il  pericolo  della  città  di  Ja- 

bes 


(a)  Ni^m,  cap.  i6,  ver.  28. 

(b)  Jiid,  cap,  8,  ver,  15.  i6t  17, 


-staraea 
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bes  in  Galaad  per  orgoglio  di  Naas  Re 
degli  Ammoniti:  afferra  l'uno  e  T  altro 
bue ,  e  lo  squarcia  in  pezzi ,  e  ne  man- 
da  una   parte  tepida  e   sanguinosa   ad 
ogni  tribù  quasi  un  vessillo  di  guerra  ; 
ed  intima  ;  quìcunque  non  exicrit ,  &  se^ 
\futus  fucrit  Saul ,  &  Samuel ,  sic  fiet  bo- 
éus  ejus.  Il  popolo  di  Efraimo  si  lamen- 
tò di  non  essere  invitato  alla  guerra  per 
una  causa   comune  (^) .   Né    solamente 
si  ritrova  nella  storia  dell' antico  Testa- 
mento che   pigliavano  V  armi  per  tu,tta 
la  nazione   assalita,   ma   ciascuna  tribù 
le  prendeva  per  la  sua    sola  tribù .    La 
jnia  tribù ,    dice  Jefte ,   era  in   contesa, 
cogli  Ammoniti  ;   ed  io  posi    nelle  mie 
inani  l'anima  mia  (^).  Matatia  gemen- 
do  sulle  disgrazie   del    suo  paese  :    ^*e 
inihi  y  ut  quid  natus  sum  rìdere  contrirìo- 
ncm  populi  mei}  Con  qual  energica  elo- 
quenza non  perorò  per  le  patrie  leggi  , 
con  qual  fortitudine    invitta  non  le  so- 
stenne contro   ad  Antioco  ,   ed   ai  figli 
della  superbia  ?  (e) .  Uria   chiamato  ar- 
riva alla  Corte  di  David,  e  dorme  so- 
pra 


(a)  Regum  ìib.  I.  capali,  rfr.  7.  8.  9. 

(b)  Jud.  Uh.  IL  cap.  3. 

(e)  Mach,  Uk.  I,  cap.  z,  ver.  7. 
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pra  il  suolo  nudo  ,  ufficiale  indurato 
alle  fatiche  allora  della  guerra  viva  • 
Forse  altri  dirà  che  T  esempio  di  Uria 
prova  più  la  sua  religione  verso  l'arca, 
che  il  suo  Patriotisnio  :  ma  io  rispondo 
che  prova  Tuna  ,  e  l'altro  ,  e  che  la 
prima  eccitò  e  rinconfortò  il  secondo  : 
e  quel  bravo,  e  fedele  uomo  si  espo- 
se ritornato  al  campo  sulle  prime  file 
al  cimento,  prevedendo  di  dovere  ca- 
der vittima  già  devota  al  suo  Re,  alla 
sua  nazione ,  alla  sua  Patria  (^)  .  Ah 
che  gli  Ebrei  furono  sempre  teneri  del 
lor  paese  •  Quando  essi  esuli  e  sconso- 
lati sotto  ali'  impero  Babilonese  giace- 
vano taciturni  sulle  rive  dell'  Eufrate  , 
non  ?.'  'ivano  toccar  le  cetere  ,  né  ri- 
peten  e  canzoni  di  Sion.  Geremia  in- 
tanto ^  se  cantava  sedente  sopra  i  sassi 
sconnessi  della  distrutta  GerosoHma,  suo- 
nava insieme  e  gemeva  .  Egli  Geremia 
rimproverò  Baruc  per  parte  del  Signo- 
re ,  perchè  volesse  nel  costernamento 
della  sua  terra  cercare  confortamento 
della  sua  persona  (3) .  Che  più  ?  Nep- 
pure  morti  sapevano   starsi  in  pace  se- 

pol- 


Ca)  Regum  lib.  IL  cap,  ir, 
(b)  J  eremi  te  cap,  45, 
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polti  entro  a  terra  aliena  ;  e  lor  sembra- 
va che  inquiete  e  turbate  dovessero  es- 
sere le  loro  ossa  chiuse  in  tombe  stra- 
niere .  E  però  Giuseppe  signor  di  un 
regno  comandò  ai  figli ,  li  quaU  cinge- 
vano il  letto  della  sua  morte,  che  re- 
cassero seco  al  lor  ritornare  in  Mesopo- 
tamia  le  sue  ceneri  ;  ed  antepose  un'  u- 
mile  urna  alle  piramidi,  ed  agli  obeli- 
schi di  Egitto  (^). 

Nella  fehce    pienezza  de'  tempi  si  a-  cosip». 
perse  il  novello  Testamento ,   e  venne  Hj^'ìl'^ 
Gesù  Cristo  nostro  Redentore  •  EgU  col  ^^f/^^- 
suo  esempio  msegno  a  tutti  giusto  esse-  to  nu©. 
re  r  amore  verso  la  propria  Patria  .^  E-  H^y^  \^ 
gli  il  Signore  vivendo  fra  noi  compi  in  semp;.  ^ 
modi  perfetti  tutti  gli  ufficj   di  cittadi-  GesuaH 
no.  Prima  ancora  di  nascere  volle  ub-  "^* 
bidire  all'  editto  ambizioso  di  Augusto  , 
e  volle  riconoscere  Y  originaria  sua  tri- 
bù.. Da  giovine  nella  sua  piccola  Patria 
lavorò  qual  povero ,  ed  ubbidì  a  pove- 
ri genitori .  Adulto  protestò  solennemen- 
te ch'era  inviata  alle  pecorelle   smarri- 
te della  Casa  d'  Israelìo  :  ed  in  fatti  , 
allorché  si  mise  nella  pubblica  luce ,  rac- 
chiuse le  sue  fatiche   entro  ai  confini 

del- 


(a)  Gent  caf.  50.  ver»  25. 
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della  Giudea  ,  e  la  scorse  tutta  sanan- 
do ,  e  beneficando .  Ed  e  mestieri  il  di- 
re che  fosse  ben  conosciuto  questo  suo 
genio ,  e  questa  sua  predilezione  verso 
il  proprio  paese  ;  poiché  per  indurlo  a 
risanare  il  servo  del  soldato  Centurione 
gU  anziani  Ebrei  esposergli,  ed  insinua- 
rongU  che  suo  padre  era  buon  amico 
degli  Ebrei,  e  loro  aveva  edificata  una 
sinagoga  :  quia  dignus  est  ut  hoc  UH  pnt- 
stes  ;  dilìgi  t  enim  gentem  no  stram  ;  &  sy-- 
nagogam  ipse  óidificavit  nobis  (j)  .  Gesù 
Cristo  pianse  sopra  le  future  disgrazie 
delia  ostinata  Gerusalemme  :  e  tal  pian- 
to versò  e  nelle  liete  circostanze,  e  nel- 
le acerbe ,  e  nel  giorno  del  suo  trion- 
fo ,  ed  in  quello  della  sua  passione  ; 
meno  pensoso  nelF  atto  di  gire  alla 
morte  de'  suoi  mali  ,  che  di  quelU  di 
Gerosolima  (Z>) .  E  poiché  V  amor  verso 
la  propria  Patria  suppone,  o  racchiude 
quello  verso  il  proprio  Principe ,  Gesù 
Cristo,  non  ritrovandosi  aver  denaro  da 
pagare  un  tributo  ,  ordinò  che  Pietro 
pescasse ,  e  lo  traesse  per  miracolo  fuor 

del 


(a)  Luc^e  cap.  7, 

(b)  Luc<e  cap,  ip. 
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del  ventre  di  un  pesce  {a).  Alla  ma- 
liziosa interrogazione  dei  nequitosi  Fa- 
risei :  lìcer  censum  dare  Casari ,  an  non  ? 
Cristo  si  fQce  mostrare  numisma  ccnsus  : 
indi  anch' egli  interrogò:  cujus  est  ìma^ 
go  hdc  &  superscriptio  ?  Risposero  i  tri- 
sti :  questa  è  la  imagine  ,  e  questo  è  il 
nome  di  Cesare  .  Conchiude  allora  il 
Maestro  divino  divinamente  r  Rcddite 
ergo  qux,  sunt  Cdsaris  Cdsarh^  &  qua  sunt 
Dei  Deo  (b).  Queste  parole  aprendo 
ossequiosi  F  evangelio  dovrebbono  i  So- 
-vrani  volonterosamente  baciare  nel  san- 
to volume  :  e  mentre  fra  i  riti  misterio- 
si deir  altare  ripetono  :  qua  sunt  C^saris 
■Casari;  i  sacerdoti,  i  pastori,  i  Vesco- 
vi ,  il  Pontefice  sommo ,  la  Chiesa  uni- 
versale ,  essi  i  Monarchi  dovrebbono  in- 
timare a  se  stessi  nelle  loro  tacite  stan- 
ze, e  ricordar  ai  consiglieri  ne'  lor  po- 
litici gabinetti  ,  ed  incidere  ne' decreti 
de'  lor  tribunali  legislatori  le  altre  paro- 
le auguste.*  &  qu£  sunt  Dei  Deo ,  1  livi- 
di Farisei ,  che  gli  vegghiavano  giorno  e. 
notte  d' intorno  per  accusarlo  alla  Sina- 
goga ,  ed  al  Governo ,  non  poterono  op- 

por- 
ca) Mattóni  cap,  17» 
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porgli  nella  osservanza  degli  statuti ,  e 
degli  editti  fuorché  faceva  dei  miracoli 
in  giorno  di  sabato  a  prò  de'  suoi  con- 
cittadini. Li  magistrati  ancor  inferiori 
erano  tutti  da  lui  rispettati  :  e  pregato 
da  due  fratelli  di  esser  arbitro  della  di- 
visione fra  loro  di  certa  eredità ,  li  ri- 
mise al  foro  civile  ,  ed  ai  giudici  ordi- 
nar) »  Che  se  certi  signori  erano  sopra- 
stanti ad  altre  contrade  ,  né  potevano 
esercitare  giurisdizione  sopra  di  se  qual 
suddito  ,  tuttavia  onorava  il  pubblico 
carattere ,  ond'  erano  rivestiti .  Ad  Ero- 
de non  rimproverò  nulla  ,  sebben  abbia 
voluto  esaminarlo  senza  diritto ,  e  per 
sola  curiosità  .  Finalmente  morendo  av- 
verò la  predizione  di  Caifa,  il  quale  ne* 
sdens  prophetavit ,  allorché  pronunciò 
che  cxpcdit  ut  unus  homo  moriatur  prò 
populo  :  e  nel  suo  stesso  per  altro  uni- 
versal  sommo  sacrifizio  è  da  considerar- 
si r  amor  della  Patria  . 

Gli  apostoli  imitavano  gli  esempj  del 
lor  Maestro ,  e  furono  buoni  e  tranquil- 
li cittadini  ;  perché  tra  le  persecuzioni 
non  mostrarono  che  mansuetudine  ,  sa- 
pendo d' essere  dal  loro  capo  spediti 
come    agnelli  fra  i  lupi   (a)  .   S.  Paolo 

sen- 

(a)  Matth,  eap,  io. 
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sentiva  dolor  vìvo  della  cecità  de'  suoi 
fratelli  Giudei  (^) .  In  una  carestia  che 
gittò  raccolse  da  tutta  Grecia  denaro  , 
e  lo  portò  a  Gerusalemme  (3).  Benché 
inseguito  dalla  rabbia  dei  falsi  fratelli 
non  eccitò  mai  tumulti .  Costretto  d* 
appellare  a  Cesare  appellò  ,  e  fu  con- 
dotto a  Roma  :  ma  pervenuto  in  Roma 
ragunò  gli  Ebrei  quivi  dimoranti  ,  e 
protestò  di  non  avere  querela  da  pre- 
j  sentare  al  sovrano  tribunale  contro  de' 
i  suoi  nazionali .  E  già  ancora  innanzi  al 
1  Governatore  Felice  serbò  la  massima 
i  del  difendere  se  senza  offendere  altrui. 
Conchiudiamo  dunque  che  la  Religione 
più  pura  non  solamente  consente  ^  ma 
comanda  che  si  ami  la  Patria  ;  e  chia- 
ma r  amor  della  Patria  pietà  che  è  un 
l'ocabolo  santo ,  perchè  usato  in  primo 
luogo  a  significare  il  culto  che  V  uomo 
rende  a  Dio.  Determinata  la  vera  dot- 
trina non  arrecherò  noja  ai  mìei  lettori 
con  più  minuta  disputazione .  Gli  erudi- 
ti Maurini  commentando  un  passo  di  S. 
Ambrogio  del  libro  primo  degli  UfRcj 
al  capo  ventesimo  settimo  numero  cen- 
to 


(a)  Ad  Romanos  cap,^, 

(b)  AHorum  cap.  24, 
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to  e  ventisette,  in  cui  quel  Padre  inse- 
gna appartenere  alla  giustizia  la  pietà 
verso  alla  Patria,  sembra  che  abbiano 
voglia  di  ritorcere  il  loro  esame  sulla 
inente  di  S.  Tommaso ,  confrontando 
insieme  tutti  i  suoi  testi .  La  quistione 
speculativa  che  instituir  si  potrebbe  sa- 
rebbe  questa.:  se  vadano  anteposti  nelP 
ordine  delF amore  i  parenti  alla  Patria^ 
ovvero  anteposta  la  Patria  ai  parenti  . 
Io  tratto  co'  signori  filosofi  che  non  ama- 
no molto  di  udirsi  citare  né  i  Padri  del- 
la Chiesa ,  né  i  dottori  della  teologia  * 
Praticamente  la  quistione  sarebbe  ozio- 
sa ;  e  per  siffatto  ozio  illanguidirebbe 
ancora  il  mio  Trattato  »  E'  ben  difficile 
gire  speculando  un  caso  ,  col  quale  in 
bisogni  grandi  si  dividano  gì'  interessi 
dei  parenti  da  quelli  della  Patria ,  o  {{t^ 
interessi  della  Patria  da  quei  dei  paren- 
ti .  Monsignor  Bossuet  nel  suo  bel  libro 
della  Politica  tratta  dalle  Scritture  San- 
te al  volume  primo  ed  alF  articolo  sesta 
non  sa  dividere  la  Patria  dai  parenti  * 
perchè  la  Patria  ,  dice  egli ,  abbraccia 
e  i  parenti ,  e  gli  amici .  Un  altro  dot- 
to Vescovo  Francese  Monsignor  Fene- 
lon,  per  chi  volesse  distinzione  ed  or- 
dine ,  soleva  dire  :  io  amo  più  la  mia 
famiglia  che  la  mia  persona  ;  amo  più 

la 
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la  mia  Patria  che  la  mia  famiglia  :  amo 
più  il  genere  umano  ,  che  la  mia  Pa- 
tria,  e  che  la  mia  famiglia. 
,  'Dopo  questa  lezion  sacra  non  estimo 
che  possa  più  la  moderna  filosofìa  coli' 
usato  suo  orgoglio  rinfacciare  al  cristia- 
no r  amore  verso  la  Patria  essere  un 
dolce  frutto  maturato  nei  felici  orti  da 
essa  aperti  in  questo  secolo  ai  piaceri 
della  naturale  Umanità.  Dunque  i  filo- 
sofi non  hanno  nulla  da  rimproverare 
a  noi  :  ma  forse  noi  avremo  qualche 
cosa  da  rimproverare  a  loro.  Conviene 
crearsi  una  idea  giusta  e  adeguata  dell' 
amor  Patrio.  Non  sono  io  solo  che  du- 
biti d' inganno  nelle  teste  di  alcuni  . 
Cito  tosto  due  autori  famosi  ,  cito  due 
nomi  armoniosi  alle  orecchie  filosofali 
cioè  Thomas  (^) ,  e  Voltaire  (^)  .  Che 
è  inai,  interroga  Voltaire,  questo  amor 
della  Patria?  E'  un  composto^  risponde 
egli ,  di  amor  proprio  ,  e  di  prcgiudly  . 
L'  exgesuita  Nonnotte  che  ebbe  la  glo- 
ria di  far  colle  sue  critiche  andar  iu 
collera  Voltaire ,  e  di   farsi   strapazzare 

da 


(a)  Esprit  cJes  Femmes  pag.  izr. 

(b)  Les  eirems  ds  Voltaire  tome   scconti 
para^.  17.  pag.  18. 
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da  lui  (  segno  ordinario  che  Nonnottc 
aveva  ragione  )  critica  ancor  questi  det* 
ti  del  Voltaire  .  In  verità  Voltaire  non 
amò  quanto  doveva  i  suoi  Francesi  ;: 
tuttavia  estimo  che  in  tal  passo^  se  sia 
bene  spiegato  ^  egli  abbia  ragione  :  a 
meco  medesimo  mi  rallegro  di  poterla 
difendere.  (  O  qual  diletto  poter  difen- 
dere Voltaire  in  morale  !  )  Colla  face- 
delia  sperienza  venghiamo  air  esame  ^ 
Js[on  basta  avere  dei  Patriotismo  per 
avere  della  virtù  y  e  molto  meno  per 
avere  tutte  le  virtù,  come  pare,  che  si 
supponga,  e  talvolta  apertamente  si  as- 
serisce in  certi  libri  moderni .  Bisogna 
distinguere  varj  generi  di  Patriotismo  :: 
lo  che  dando  io  opera  di  fare ,  verrò  a 
liberar  la  mia  fede  data  di  sopra  *  E. 
nel  principio  avverto  un  Patriotisma 
che  appello  indifferente  senza  vizio  ,  e 
senza  virtù:  onde  non  avrebbe  altri  ra- 
gione di  glorificarsene  . 
▼atrio-  Non  è  maraviglia  che  altri  ami  la  sua 
contrada  nativa ,  dove  la  temperatura 
dell'aria  che  spira,  l'indole  deU'^ acqua, 
che  beve  giovano  la  sua  sanità  :  e  do-, 
ve  ,  qualora  eziandio  il  clima  fosse  in- 
clemente ,  già  la  tessitura  delle  sue  fi* 
bre,  e  l'equilibrio  de' suoi  umori  pre- 
sero sino  dair  infànzia  la  consuetudine 

di 


»;sfno 
fisico . 
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di  ubbidire  alle  stemperat-e  impressioni. 
In  varj  paesi  poi ,  de'  quali  é  uno  la 
nostra  fortunata  Italia  ,  v'  ha  grazia  ,  e 
v'  ha  giocondità  degna  di  geniale  amore . 
Allorché  si  ritorna  ad  una  Patria  avve- 
nente lasciata  nella  prima  giovinezza,  o 
quante  amabili  memorie  non  si  destano , 
o  quanti  dolci  affetti  !  L' erbe  stesse  pa- 
jon  più  fresche  ,  e  i  fiori  più  odorosi. 
La  storia  dei  trastulli  stessi  fanciulleschi 
sì  schiera  davanti  ai  pensieri  nelle  sue 
più  minute  e  gaje  circostanze ,  e  una 
innocente  purissima  voluttà  si  spande 
per  tutta  V  anima  .  Il  Signor  Abate 
Bettola ,  che  qualora  scrive  della  cam- 
pagna ,  ha  uno  stile  che  è  più  bello 
delia  più  bella  primavera,  ritornato  al- 
la sua  graziosa  Arimini,  tuttoché  aves- 
se k  fantasia  dipinta  dagl'incantesimi 
di  PosiHpo ,  e  di  MergeHina ,  gliene 
parve  con  ragione  tanto  bene ,  che  cer- 
ta sua  descrizione  crea  un  sensibile  e 
blando  commovimento  nei  lettore .  Par- 
lando di  un  fìumicello  che  si  chiama 
Amarano  dice  che  andò  ricercando  da 
capo  a  fondo  le  ripe,  e  i  campi  vici- 
ni, riconoscendo  e  segnando  a  dito  le 
siepi,  gli  albori,  presso  a' quali  aveva 
inseguito  tante  volte  le  farfalle  ;  v'  ave- 
va seduto  ascoltando  la  melodia  de'ro- 
E    3  signuo- 
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signuoli.  Un  antiquario  non  vedrebbe 
con  maggior  trasporto  gli  avanzi  di  Pai- 
mira  .  Volle  rigustare  le  acque  dell'  A^ 
m arano  (  che  per  lui  furono  più  dolci 
che  quelle  d' Ippocrene ,  perchè  in  quel 
giorno  cantò  dei  versi  beati  )  :  volle 
osservare  una  dozzina  de'  suoi  sassetti  : 
volle  sedere ,  alzarsi ,  spiar  di  nuovo  , 
e  tornar  a  sedere  or  sulla  più  erbosa, 
or  sulla  più  scoscesa  delle  sue  ripe.  Os- 
servo appresso  che  dove  si  possiede  la 
roba  sua  non  si  manca  di  avvisare  qual- 
che bellezza .  Li  signori ,  che  possedo- 
no  dei  poderi  in  terreni  sfioriti  e  squal- 
lidi, se  ne  traggono  spezialmente  gran- 
de utilità,  appoco  appoco  in  essi  rico- 
noscono ancora  qualche  amenità .  Nella 
vita  di  Cicerone  facondamente  scritta 
in  versi  dal  chiarissimo  Signor  Passero- 
ni  milanese  ha  la  seguente  sentenza . 
Noi  siamo  usi  di  dire  celebrando  le  no- 
stre ville ,  il  dolce  zefiro ,  il  dolce  col- 
le, il  dolce  ruscello,  il  dolce  pratello: 
ed  a  me  (  così ,  se  mal  non  mi  si  ri- 
corda ,  finisce  la  ottava  ) 

Ed  a  me  par  che  dolce  cosa  sìa 
Il  poter  dire  questa  villa  è  mia  . 
In  questa  universa!  affezione  verso  il 
suolo  natale  adoro  un  tratto  della  Prov- 
videnza governatrice  del  mondo .   Non 

io 
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lo  negherò  che  la  scarsezza  delle  idee , 
che  il  breve  numero  delle  necessità  pri- 
mitive, che  r  abitudine  sino  dalla  fan- 
ciullezza ,  che  r  esempio  de'  maggiori , 
che  la  pusillanimità,  la  quale  non  in- 
traprende nulla ,  che  l'induramento,  il 
quale  soffre  tutto ,  ritengono  i  pastori 
nelle  loro  rupi  ,  i  bifolchi  nelle  loro 
capanne ,  i  pescatori  nelle  loro  paludi  : 
ma  credo  insieme  di  più  che  fra  le  al- 
tre cose  tutte  possa  dentro  dei  loro  cuo- 
ri r  inesplicabile  inchinamento  verso  il 
nido  nativo.  E  questo  è  appunto  divi- 
no consiglio;  poiché  altrimenti  sciami 
di  miserissimi  popoli  costernati  dal  bi- 
sogno ,  stimolati  dal  disagio ,  animati 
xlair  esempio ,  allettati  dalla  novità  gir- 
terebbonsi  densamente  e  sfrenatamente 
sui  nostri  culti  campi ,  e  sulle  eulte  no- 
stre borgate  a  saccheggiare  le  nostre  vi- 
gne, ed  i  nostri  oliveti,  e  a  inondare 
ie  nostre  piazze ,  ed  i  nostri  portici . 
Non  può  essere  che  infuso  dall'  autore 
della  natura,  I  popoli  quasi  senza  so- 
le viventi  per  lunghi  mesi  fra  le  bu- 
che dei  ghiacci ,  e  delle  nevi  pure  a- 
mano  i  loro  nebbiosi  crepuscoli,  quasi 
fossero  sempre  vaghissime  aurore,  ed  i 
loro  borea  smaniosi,  quasi  fossero  zefi- 
ri dilicati .  Nella  storia  stampata  in  Lon- 
«E    4  dra 
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dra  del  1779.  intorno  alle  nazioni  com- 

£onenii  T  Impero  Russiano  dicesi  che  i 
apponi  di  là  dei  golfo  della  Bosnia 
pregiano,  ed  amano  il  loro  suolo  in- 
credibilmente, benché  si  vivano  in  u- 
na  eterna  stemperatura  di  clima  sudi- 
ci, giallastri,  affumicati  entro  a  caver- 
nosi recettacoli.  Ellis  inglese  nota  che 
gli  Americani  della  Baja  di  Hudson  so- 
no ghiottissimi  dei  loro  tristi  cibi,  e 
delle  loro  triste  bevande.  Uno  di  essi 
mantenuto  nelle  fattorie  inglesi ,  e  che 
aveva  per  molto  tempo  mangiato  e  be- 
vuto alla  lor  foggia  vedendo  da  imma- 
rinajo  europeo  sventrarsi  un  vitel-mari- 
no,  gittossi  bramoso  colle  fauci  aperte 
sopra  r  olio  che  ne  usciva  in  abbon- 
danza ,  e  raccogliendone  quanto  ne  po- 
tè con  ambe  le  mani  concave,  e  di- 
guazzando il  muso  entro  all'  untuosa 
brodaglia,  sclamò  con  grande  traspor- 
to: ah  ch'io  amo  la  mia  cara  Patria, 
dove  mi  riempieva  a  talento  il  ventre 
di  questa  delizia.  Gli  Eschimiesi  sono 
una  nazione  maltrattata  dalla  natura , 
cui  il  sole  stesso,  che  è  per  tutti  gio- 
condo, divien  funesto,  e  non  li  rimira 
che'  obbliquamente ,  e  gli  accieca  col 
riverbero  de'  suoi  raggi  dal  ghiaccio 
dopo  una  notte  di  sei  mesi,  ed  i  lun- 
ghi 
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ghi  fecciosi  nebbioni  del  mare:  eppure 
sono  appassionatissimi  verso  il  lor  pae- 
se {a)  .  I  viaggiatori  ci  raccontano  si- 
mili amori  de'  Groelandesi ,  e  de'  Sa- 
mojedi  :  ed  Horebows  attesta  che  gli 
stessi  Irlandesi  non  solamente  amano  la 
loro  terra,  ma  che  patiscono  la  malat- 
tia del  paese,  cioè  che  lontani  da  essa 
patiscono  dolore  di  esserne  lontani.  Ma 
a  che  citare  esempj  tanto  stranieri,  e 
gir  cercandoli  sino  sotto  al  polo;  quan- 
do è  tanto  notabile  il  fenomeno  dei  no- 
stri Svizzeri  ?  E*  celebre  certa  malattia 
svizzera  con  voce  nazionale  detta  Hcim- 
iveh^  e  dagli  scrittori  medici  segnata  an- 
cora con  tre  diversi  vocaboli  greci,  la 
qual  malattia  è  prodotta  da  una  tristez- 
za intima  di  esser  lontani  dalla  cara 
Patria ,  e  da  una  brama  violenta  di  ri- 
vederla. Consunti  da  questo  acre  desi- 
derio impallidiscono,  dimagrano,  deli- 
rano, muojono.  Narra  l'Oefero  che  nel- 
le guernigioni  svizzere  al  servigio  del 
Re  di  Francia  era  divietato  un  cotal 
fischiare  colle  labbra ,  o  cogli  strumenti , 
e  un  cotal  mormorar  colla  voce  certe 
cantilene ,  che  lo  zufìolare ,  e  lo  cantei- 
lare 

(a)  Raynal  tomo  XVL  cap,  6» 
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lare  imitassero  de^  pastori  di  Elvezia^ 
poiché,  raccendendosi  nei  cuori  dique^ 
montanari  soldati  F  amore  de^  loro  sas- 
si, e  delle  loro  vallate,  ammalavano,  e 
per  acute  emicranie ,  e  per  lente  feb- 
bri languendo^  venivano  meno.  Sieno 
pur  belli  quei  burroni,  e  quelle  valli, 
e  quei  pascoli,  e  quelle  vedute,  e  quei 
geli,  e  quelle  nevi,  quanto  vuole  Hal- 
ìer  nel  suo  poema,  non  sarà  mai  age- 
vole ad  intendersi  tanto  innamoram.en- 
to  verso  delle  montagne .  E  perchè  gli 
Svizzeri  soli,  e  non  gli  altri  abitatori 
dei  monti  del  mondo  saranno  suggetti 
a  tal  passione ,  ed  infermità  ?  Potrebbe 
forse  dirsi  che  pochi  discendono  da  luo-  I 
ghi  sì  eccelsi;  perchè  ivi  stanno  mon- 
ti, e  non  già  deserti  ma  abitati,  li  qua- 
li secondo  le  osservazion  de' barometri 
sì  alzano,  nota  lo  Scheuzzero,  sopra  il 
livello  del  mare  fino  ad  otto  mila  pie- 
di .  Appresso  potrebbe  dirsi  che  di  nes-  ^ 
sun'  altra  nazione  ne  discendono  tanti  i 
in  sì  numerose  frotte  quanti  sono  gli 
Svizzeri,  che  vanno  al  soldo  di  Potenze 
straniere  in  regioni  dalle  proprie  diversis- 
sime: ed  in  tah  regioni  sono  attruppati 
insieme,  e  vivono  giusta  loro  usi  nati- 
'vi  ;  quindi  è  che  la  lor  fantasia  è  del 
continuo   percossa  da  oggetti  che   loro 

ri- 
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ricordano  la  Patria.  Ma  io  ne  lascio  V 
esame  ai  Tronchin,  ed  ai  Tissot,  e  ai 
valorosi  loro  successori .  Sembra  che 
non  sia  a  dubitarsi  che  questo  è  un  af- 
fare di  meccanismo ,  e  di  aria  ;  perchè 
infatti  sono  esposti  a  infermare  di  ma- 
linconia più  quegli  Svizzeri  che  abban- 
donano le  alte  cime  ,  che  quelli  che 
movono  dalle  falde  delle  montagne*  E 
se  questo  è  un  affare  fisico,  ogni  altro 
fisico  patriotismo  Io  rassomiglierà  in 
parte,  e  sarà  genio,  m^a  non  virtù.  Chi 
sente  questa  fìsica  affezione  di  amore  la 
segua ,  e  la  secondi ,  che  soavissima  a 
lui  la  desidero  :  ma  non  tragga  innanzi 
per  ciò  solamente  qual  virtuoso .  Proco- 
pio racconta ,  che  Abgaro  guadagnò  in 
Roma  r  am^icizia  di  Augusto  per  m.odo 
che  non  volesse  lasciarlo  ritornare  in 
Edessa  .  Quel  Signor.  Tetrarca  scatenò 
un  giorno  varie  fiere  sotto  gli  occhi  di 
Augusto,  e  concesse  ad  esse  la  libertà 
di  gire  a  lor  grado  colà  dove  lor  me- 
glio piacesse.  Ciascuna  fiera  s'incam- 
minò a  quella  volta  che  conduceva  al 
suo  antro  nativo .  Inchino  a  credere  che 
questa  narrazion  di  Procopio  sia  una  fa- 
vola :  ma  la  favola  signihca  che ,  se  il 
Patriotismo  fisico  bastasse  a  rendere  vir- 
tuoso un  cittadino,  i  leoni  ed  i  leopar- 
di 
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di  di  Augusto  sarebbero  stati  virtuosis* 
'-  simi.  Certa  cosa  è  che  le  bestie  amano 

comunemente  anch'esse  la  Patria.  Nel 
regno  diBambuc  si  ritrovano  delle  sci- 
mie  bianche  (  non  è  a  maravigliar  del 
colore  ,  perghè  in  Bambuc  i  colombi 
sori- verdi  ),  e  quelle  scimie  si  disgu- 
stano tanto  in  cangiar  paese  che  irjuo- 
jono  di  dolore  :  onde  non  si  sono  mai 
potute  trasportare  neppure  sino  al  For- 
te-Luigi .  I  passaggj  degli  uccelli  da 
remote  regioni  hanno  delle  cause  par- 
ticolari che  sono  ai  naturalisti  ancora 
mal  note  .  Per  altro  le  rondini  nella 
necessità  di  cambiar  paese  grate,  e  fe- 
deli non  cambian  ostello. 

Ma  incominciamo  la  serie  dei  Patrio- 
tismi  viziosi.  Ed  in  prima  ci  si  rappre- 
Patrio.  senta  un  Patriotismo  avaro*  Il  Signor 
tismo  Mercier  nel  suo  Tableau  de  Paris  dice 
che  '  gli  spazzacammini  di  Parigi  sono 
pressoché  tutti  savojardi ,  i  quali  vivo- 
no a  Parigi  stentatamente  per  la  cupi- 
digia'' di  recare  alla  lor  Patria  dopo 
qualche  tempo  un  gruppetto  di  mone- 
te .  Questa  non  V  appellerei  avarizia , 
ma  provvidenza  savia  per  poter  poi  un 
giorno  andare  a  casa,  lavarsi  il  muso 
dalla  fìliggine,  e  consolare  le  lor  fami- 
glie,   e  godersi  le  loro  rupi.   Io  stimo 

più 


avaro 
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più  quegli  alpigiani  che  ritornano  colte 
bolge  in  ispalla  ,  che  i  milionarj ,  lì 
quali  ritornan  dalF  Indie  coi  fasci  delle 
verghe  d*"  oro ,  e  di  argento .  Ma  qui  > 
parlando  ampiamente  di  patrie  ^  e  di 
nazioni,  considero  quell'avarizia  pom- 
posa e  magnifica ,  la  qual  collegata  col- 
la superbia  non  riposa  mai  dall'  inquie- 
ta cupidità  di  amplificare  i  confini  del 
dominio .  La  gloriosa  rapina  delle  con- 
quiste è  un  falso  amor  della  Patria ,  per 
cui  dicesi  di  combattere .  Questa  fu  F 
insania  militare,  che  infiammò  Nino^ 
e  Alessandro ,  e  turbò  Y  Asia  :  questa 
che  sedusse  gli  Ateniesi  ,  e  turbò  la 
Grecia:  questa  che  gonfiò  ì  Romani,  e 
turbò  il  mondo .  Condilliac  facendo  il 
carattere  dei  Romani  dice  che  si  trova- 
rono tutto  a  un  tratto  cittadini  ;  e  che 
il  ladroneccio ,  il  quale  gli  aveva  arma- 
ti, prese  il  nome  di  amor  della  Patria , 
allorché  ebbero  qualche  c©sa  da  perde- 
re .  Di  Nino  abbiamo  da  Giustino  com- 
pilatore  di  Trogo  Pompeo  (^2)  che  in- 

nan- 


(a)  Finej  Imperli  tuerì  magh  quam  pre» 
fèrre  mos  erat  :  intra  suam  cuique  patriam  re- 
gna  finiebantur .  Prìmus  omnium  Ninus  Rex 
Assj/riorum,  veterani ,  6*  quasi  Kvitum  gentìhus,. 

rìiAr 
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nanzi  a  lui  si  usava  anzi  difendere  I 
confini  deirimperio  che  dilatarli;  e  che 
ciascun  popolo  racchiudeva  il  suo  re- 
gno entro  ..ai  muri  della  sua  Patria .  Di 
Alessandro  scrive  Seneca  (^),  che  fu  un 
ladro  illustre  sino  dalla  puerizia  ,  il  di- 
struggitor  delle  genti,  la  pernizie  ad  un 
tempo  degli  inimici,  e  degli  amici,  che 
riputò  il  sommo  bene  consistere  nella 
spaventare  tutti  gli  altri  mortali,  dimen- 
ticandosi di  avvisare ,  che  non  solamen- 
te i  più  feroci,  ma  eziandio  i  più  i- 
gnavi  animali  possono  farsi  temere  col 
loro  tristo  veleno.  Nella  testa  di  Ales- 
sandro della  Galleria  di  Fiorenza  ma- 
ravigliosamente scolpita  v'  è  anche  scul- 
to 


morem  nova  imperii  cupi  ditate  mutavit  ,  Hi  e 
prinìKS  inttilit  Sella  finitimi s^ ,  6*  rudes  adhuc 
iid  resistendumpopulos  ad  termino^  perdomi'.it  ... 
ÌSiinus  magnitudinrm  qu^esitiff  dominationis  con' 
tinua  possessione  firmavit ,  Domi  ti  s  igitur  prò- 
ximis  cum  accessione  fortior  ad  alias  fransi- 
ret ,  Ó*  pYOxima  quoque  vigoria  instrumentum 
sequentis  esset.,  totiusOrientis  populos suéegit  » 
Juslinus  Lib.  IV.  cap.  6. 

(a)  At  hic  a  pueritia  latro  gentiumqueva- 
statar  tam  hostium  pernicies  quam  aniicorum  , 
qui  summum  bonum  duceret  terrori  esse  cuntìis 
rnortalibus  j  ohlitus  non  ferocissima  tantum  ,  sed 
ignavissima  qu/eqw?  animalia  timeri  ob  v:ri*^ 
malum .  Seii.  de  benef,  Iib.  i.  cap.  13^ 
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to  vivamente  un  dolore  »  Havvi  chi  e- 
stima  che  le  ferite  ricevute  a  Oxydracti 
rendano  la  faccia  dolente  e  svenuta  ^ 
Altri  conghiettura  significarsi  da  quel 
viso  tristezza  per  avere  Alessandro  uc- 
ciso il  suo  fedele  amico  Clito .  V  Ad- 
disson  porta  opinione  che  sospiri,  e  si 
affligga  per  non  avere  altri  mondi  da 
conquistare.  Che  Alessandro  giunto  al- 
la famosa  tomba  piangesse  per  non  a- 
vere  ottenuto  un  cantore  delle  sue  im- 
prese pari  al  cantore  dì  Achille  ,  lo 
Cam  patisco:  m.a  che  sespirasse  per  non 
aver  altri  mondi  da  conquistare,  se  e- 
gli  piange,  io  rido.  Soleva  il  grande 
Alessandro,  come  narrano  i  suoi  stori- 
ci, ubbriacarsi  non  di  rado:  e  siccome 
gli  ubbriachi  veggono  talvolta  più  so- 
li ,  e  più  lune ,  così  egli  non  coir  ar- 
mi ,  ma  colle  tazze  in  mano  poteva  ve- 
der più  mondi,  e  conquistarli^  e  restar 
consolato. 

Lattanzio    nelle    sue   Instituzioni    (^ay 
gri- 

(jA)  Sublata  hominum  concordia  virtus  ni' 
èli  est  omntno  ;  quce  cnim  sunt  Patri  te  cornmo* 
da  ,  mst  alterius  civitatis  ,  aut  genti s  incorna 
yfìoda  ?  Id  est  fincs  propagare  aliis  violentar 
ejeciis  ,  aligere  imperi um  -,  vect'galia  facere  ma^ 
jora ,  ^UiS  omnia  non  utiq^ue  virtatss  ,  sed  x///- 
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grida  contro  alle  inquietudini  ingiuste 
de'  conquistatori .  Tolta  ,  dice  egli ,  la 
concordia  dagli  uomini,  è  tolta  ancor 
la  virtù:  che  sono  i  comodi  della  Pa- 
tria, se  non  se  incomodi  di  altra  città, 
o  gente  ?  Ciò  è  propagare  i  termini ,  cac- 
ciarne gli  antichi  abitatori,  crescere  la 
dominazione,  ingrandire  le  proprie  ga- 
belle :  qiu  omnia  non  utique  virtutcs ,  scd 
yìrmtum  sunt  cversioncs .  Ma  da  alcuno 
mi  si  opporrà:  e  non  sarà  sempre  una 
lodata  avarizia  (  se  vuoi  seguire  usur- 
pando sì  reo  vocabolo  )  la  grandigia, 
e  la  dovizia  della  Patria?  Tu  ti  aggiri 
fra  un  cerchio  di  anguste  idee  infingar- 
de :  e  il  tuo  sermone  sa  troppo ,  non 
che  di  togato,  ma  di  monaco.  Anch' 
io  credo  che  non  sarei  stato  valorosa 
soldato,  né  ingegnoso  capitano:  ma  o- 
ra  io  non  braveggio  nel  campo ,  e  seg- 
go nello  scrittojo  cercando  di  dire  il 
vero.    Chi  ama  i   cittadini,    e   disama 

gli 

tutum  sunt  eversi ones  ,  ìrr  primis  enìm  tollituf 
humarKS  societatìs  conjunHia ,  tollitur  alieni 
ahsiinentia  ,  tollitur  denique  just  iti  a  ,  qu^  dif" 
sidium  generis  h umani  ferve  non  potest  ;  &  ubi' 
cumque  arma  julserint  ,  hinc  etiam  fugart  ,  (T 
exterminars  necesss  est ,  Divin.  Inst.  ii5. ,  VI» 
cap.  6. 
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gli  esteri,  insegnava  {a)  Cicerone  (  dì 
Cui  la  morale  pareva  buona  anche  a 
Bayle),  viene  a  dirimere,  quanto  è  da 
se ,  la  comune  società  del  gener  e  uma- 
no. E  Lattanzio  dopo  avere  citato  que- 
sto passo  soggiunge  :  {b)  imperciocché 
<X)me  può  essere  giusto  colui  che  nuo- 
ce ,  che  odia ,  che  spoglia ,  che  ucci- 
de ?  Le  quali  cose  tutte  fanno  tutti  co- 
loro ,  che  senz'  altra  ragione  si  argo- 
mentano conquistando  di  giovare  alla 
Patria.  Non  sono  tanto  zelante  di  pace 
che  ignori  darsi  circostanze,  nelle  quali 
sia  concesso  dal  giure  della  natura,  e 
da  quello  delle  genti  il  diritto  delle 
conquiste .  Nulla  di  manco ,  se  fossi  co- 
stretto dire  la  mia  sentenza  sull'  impren- 
dere guerra  che  fosse  del  genere  delle  i^o^^j ''fi- 
Conquistatrici^  parlando  nel  cospetto  di  ^*'''* 
qualunque  Re  visibile,   e  più  in  quello 

di 

(a)  Qui  aittem  civiam  ratio^em  dìcunt  ha-^ 
èendam ,  externorum  negant  ,  dìrimunt  hi  com* 
munem  humani  generis  societatem:  qua  suòla" 
ta  5  benejìcentia  ,  liberalitas  ,  bonitas  ,  justitia 
funditas  tollitur ,  Cic.  de  officiis  lib.  III.  cap.  (5. 

(b)  islam  quomodo  potest  justus  esse  qui  no» 
cet ,  qui  odit  ,  qui  sjfoliat ,  qui  occidit  ì  qui9 
omnia  faciiint  qui  Patri<e  prodesse  nituntur» 
Ibidem . 

F 
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di  Dio  invisibile  sarei  un  approva  tore 
difficile.  Io  non  intendo  qui  di  voler 
disputare  de' casi  particolari,  quando 
sia  l'equità,  e  quando  la  iniquità  di 
un  conquisto  guerresco.  Oltre  ai  tomi 
ponderosi  dei  Pubblicisti  un  ingegnoso 
e  cultissìmo  libro  non  molti  anni  fa  ne 
stampò  il  Reverendissimo  P.  y\bate  Bo- 
nafede  uomo  dottissimo,  e  scrittore  pre- 
stantissimo, il  quale  segue  dandoci  e- 
sempj  come  felicemente  si  possa  tras- 
portare nella  vulgar  nostra  lingua  la  ur- 
banità ottima  dei .  tempi  aurei  del  La- 
zio .  Ben  protesto  che  un'  intemperante 
voglia  di  conquistare  giudico  essere  la 
maggior  disgrazia  che  possa  affliggere 
un  popolo  ;  e  che  certi  vittoriosi  cele- 
brati quai  semidei  a  me  non  sembrano 
che  incomodi  e  che  flagelli  della  terra  ♦ 
Qualche  volta  mi  si  è  '  svegliata  la  im- 
maginazione di  essere  in  im  gabinetto 
politico  ,  dove  si  deliberasse  sul  fare 
Xina  guerra ,  o  non  farla  :  e  mi  venne 
talento  di  stendere  una  di  quelle  con- 
cioni che  per  esercizio  di  eloquenza  di* 
stende  Tito  Livio,  e  simile,  quanto  al- 
la forma ,  a  quelle  che  tanti  storici  met- 
tono in  bocca  a  tanti  capitani  nell'  at- 
to di  attaccare  la  pugna .  Veramente 
perchè   la  mia  voce   fosse  autorevole, 

con- 
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converrebbe  che  io  avessi  professata  an- 
£ì  la  spada  che  la  cherica;  ma  final- 
mente la  mia  voce  sarebbe  almeno  per- 
venuta alle  orecchie  di  pochi  taciturni 
consiglieri  sedenti  in  un  cerchio,  quan- 
do quella  dei  Generali  non  può  esser 
intesa  da  un  esercito  tumultuoso,  ancor 
supponendo  che  i  supremi  comandanti 
non  sofferissero  mai  nelle  ore  innanzi 
del  dare  le  battaglie  né  là  infreddatura 
né  la  raucedine .  Un  giorno  infra  gli  al- 
tri che  apparecchiava  la  materia  della 
mia  parlata  non  solamente  contro  alla 
inutilità  di  cqrti  allori  nel  genere  delle 
conquiste,  ma  contro  alla  calamità  ael 
genere  di  ogni  guerra,  diceva  fra  me 
stesso,  I  Re  di  questo  secolo,  in  cui 
viviamo^  sono  umani  e  pietosi,  e  però 
una  mia  considerazione  mi  varrà  pres- 
so di  essi,  se  osserverò  che  in  ogni  mo- 
narchia ,  in  ogni  principato  oggi  si  a- 
prono  spedali,  si  provvedono  macchi- 
ne ,  si  lavorano  ordigni  ed  argomenti 
novelli  e  ingegnosi,  onde  acconciar  os- 
sa, e  rimarginar  ferite,  e  si  alzano  cat- 
tedre di  chirurgia,  e  si  stipendian  dot- 
tori nelle  Università ,  e  si  addestrano 
giovani  ne'  teatri  anatomici,  si  distri- 
buiscono premj  nelle  mediche  accade- 
mie per  ristorare  la  Umanità  piagata: 
F    2  ep- 
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eppure  si  uccidon  più  uomini  in  due 
ore  di  zuffa,  che  non  si  guariscono  in 
trent'  anni  di  cura ,  essendo  più  presti 
assai  a  nuocere  i  facili  dei  granatieri, 
che  a  giovare  i  ferri  dei  chirurghi.  Un' 
altra  osservazione  mi  si  offeriva  oppor- 
tuna a  farsi ,  cioè  che  dopo  tante  stragi 
neppur  si  ottengono  quelle  terre  che  si 
vorrebbono,  e  che  per  pure  ottenerle 
si  abbeverano  di  sangue .  L'anno  1757. 
si  sono  date  sopra  cento  leghe  in  circa 
di  terreno  incirca  nove  grandi  battaglie, 
in  ciascuna  delle  quali  è  morta  più  gen- 
te che  in  ciascuna  delle,  famose  giorna- 
te d'Issus,  di  Arbelle,  di  Zama,  di 
Farsalia ,  di  Filippi ,  di  Azio  ecc.  Mira- 
bile cosa  è  che  dopo  tante  stragi  per 
forza  di  esse  le  Potenze  belligeranti 
non  abbiano  né  perduto,  né  guadagna- 
to un  pollice  di  terreno.  Mentre  simili 
meditazioni  ravvolgeva  nella  mia  men- 
te, nel  fervore  de' miei  pensieri,  pie- 
gava V  apostrofe  sino  al  solio ,  ed  osse- 
quioso diceva .  Principi  voi  forse  sarete 
r  ammirazion  de'  lontani ,  che  faranno 
del  racconto  delle  vostre  battaglie,  e 
delle  vostre  marce  il  trastullo  de'  loro 
ozj,  e  la  gara  de' loro  genj:  ma  sarete 
r  afflizione  de**  vostri  sudditi,  che  geme- 
ranno sotto  ai  tributi,   e  che  vedranno 

spo- 
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Spopolarsi  le  proprie  citta,  e  le  proprie 
campagne .  Che  se  qualche  nazione  per 
qualche  tempo  illusa  esalta  certi  com- 
battenti, e  li  chiama  eroi,  basta  che 
Dio  a  punire  un  tal  popolo  esaudisca 
nella  sua  collera  i  voti  di  esso.  E'  ben 
vero  che  appresso  io  entrava  in  me 
stesso ,  e  parendomi  un  ardire  V  elevar- 
mi tanto  alto  colle  parole ,  mi  racco- 
glieva nel  mio  nulla ,  e  taceva .  Intanto 
che  accadde  !  Alle  mie  mani  pervenne 
il  libro  del  celebre  Signor  Necker,  in 
cui  lessi  una  tal  parlata  per  me  imma- 
ginaria, da  lui  eloquentemente  esegui- 
ta, anzi  stampata  .  Sia  pur  benedetto 
quel  Monarca  grandissimo  della  Francia 
pieno  in  giovine  età  di  sapienza  e  di 
religione ,  il  quale  ha  saputo  vincere , 
ed  insieme  frenare  le  sue  vittorie ,  e  do- 
po aver  fatta  la  guerra  amar  1^  pace 
per  modo  da  essere  col  suo  saggio  e 
giusto  provvedimento  il  consigliere  dì 
pace  più  volte  presso  a  più  estere  gen- 
ti, che  ini  più  lingue  coli' ulivo  in  ma- 
no debbon  cantargli  ringraziamento. 

(a)  Sire,  la  guerra   è  una   sorgente  di    Parlata 

K       -  -.^^  del  Ncc- 

r     3  tan-      ^«ai 

(a)  De  l'  administration  des  Finances  de  la 
France  par  M,  Necker  Tome  III,  chapitre 
XXXIV.  de  la  guerre  pag.  419. 
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i^e  di  tanti  mali,  ed  un  flagello  sì  tremendo  che 
fn^fac?  ^^  Principe  sensibile ,  ed  illuminato  non 
coman-    dchhc    mai  intTavrcnderla  senra  li    motivi 

dazione         .>  .  ,         ,,.-'.         .    .  \ 

della  pa-  piu  evidenti  di  giustizia  :  ed  appartiene  , 
**  '  al  pili  grande  Monarca  deir  Universo  dar  \ 
V  esempio  di  questa  morale  dei  Re ,  Lt 
quale  assiaira  la  felicità  degli  uomini ,  ed 
il  riposo  dei  popoli.  Non  cedete  punto, 
o  Sire,  né  a  vane  inquietudini,  né  a  spe- 
ran^e  confuse.  Ah\  e  che  vai  mai  potete 
temere,  e  che  pub  mai  eccitare  la  vostra 
gelosia  ?  Voi  comandate  a  ventisei  miliO" 
ni  d"^ uomini:  e  la  Provvidenza  ha  fatto 
del  vostro  Impero  una  terra  di  henediiio- 
me ,  moltiplicando  le  produzioni  di  tutte 
le  specie.  Il  vostro  Reame  accoglie  nel 
^uo  seno  tanta  ricchena  di  denari ,  quan- 
ta tutta  V  altra  Europa  insieme .  Voi  go^ 
dete  entrate  imanense ,  delle  quali  una  di- 
stribiqione  saggia  può  mettervi  in  istato 
di  mantenere  costantemente  delle  flotte  e 
delle  armate  capaci  £  infrenare  le  nazio- 
ni  invidiose  della  vostra  potenza .  La  guer^ 
ra ,  che  vi  è  consigliata ,  vi  costerà  forss 
ottocento  o  novecento  milioni  :  e  qualora 
eziandio  che  la  vittoria  seguisse  per  tutto 
le  vostre  armi,  voi  consecrereste  alla  mor- 
te^ o  a  patimenti  crudeli  un  sì  grande  nu-^ 
mero  de* vostri  sudditi,  che  se  alcuna leg-- 
gendo  ndV  avvenire ,  ve  ne  presmtasse  Ia 

1/". 
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lista  in  questo  istante  ^  voi  dareste  addie- 
tro per  orrore.  Questo  ìion  è  tutto  anco^ 
ja,  I  y ostri  popoli y  che  respirano  appena ^ 
yoì  vi  apparecchiate  a  gravarli  di  novelle 
imposte  y  ed  insieme  a  rallentare  V  a^ion 
crei  commercio,  e  delle  manifatture  pre:[Ì0" 
,se  sorgenti  del  travaglio ,  e  della  fortuna: 
e  per  procurarvi  dei  soldati  in  terra,  e  in 
mare  si  leveranno  dal  me^o  delle  campa- 
gne i  coltivatori,  e  si  priveranno  forse  cen- 
to mila  famiglie  delle  mani  che  lor  som- 
ministrano il  pane.  Frattanto  dopo  i  pia 
magnifici  avventurosi  successi  alla  fine  di 
tante  fatiche  e  di  tanti  affanni  che  otter- 
rete voi  mai}  Forse  un  alleato  passeggie- 
ro  ,  una  riconoscen\a  incerta ,  un^  isola  di 
pili  lontana  due  mila  leghe  dalla  vostra, 
.nazione ,  ed  alcuni  nuovi  sudditi  locati  in 
un  altro  emispero  ?  Ah  !  che  pili  bel- 
le  conquiste  vi  attendono .  Piegate  il  guar- 
do air  interne  contrade  del  vostro  regno , 
e  mirate  le  vie,  ed  i  canali  che  ancoragli 
.mancano  ;  e  questi  stagni  infetti  che  sì 
■vorrehbono  diseccare,  e  queste  deserte  lan- 
de, di  cui  la  opportunità  del  primo  soc- 
corso offerto  determinerebbe  V  asciugamen- 
to e  il  disgombramento  :  mirate  quella  por- 
:^ione  dei  vostri  popoli,  che  la  diminuiion 
dei  tributi  svèglierebbe  a  novelle  intrapre- 
se :  mirate  particolarmente  quella  classe  di 
F    4  pò- 
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poveri  che  ha  bisogno  di  un  soUieva  per 
resistere  alla  mestissima  angoscia  della  sua 
condizione  .  Frattanto  per  ottener  coir  ef- 
fetto tanti  beni  basterebbe  forse  una  tenue 
porzione  dei  capitali  che  spenderete  nella- 
guerra ,  a  cui  siete  esortato .  /  numerosi 
abitanti  dei  vostri  vasti  regni  non  sona 
sufficienti  al  vostro  amore,  e,  se  è  per- 
messo di  dirlo ,  air  estensione  del  bene  che 
un  solo  uomo  è  capace  di  fare  ?  Ma  se 
voi  bramate  acquistare  de^  nuovi  sudditi, 
yoi  gli  avrete  sen^a  effusione  di  sangue, 
e  sen:^a  dare  delle  battaglie  ;  imperciocché 
essi  nasceranno  da  tutte  le  parti  per  li 
me\y.  benefici,  che  sono  nelle  vostre  ma^ 
ni.  Un  buon  governo  moltiplica  gli  uch* 
mini,  come  la  rugiada  del  mattino  svi- 
luppa in  primavera  i  germi  delle  piante . 
Cosi  dunque  avanti  di  cercare  oltra  mare 
novelli  sudditi  che  vi  sono  ancora  scono- 
sciuti,  considerate  che  per  ottenerli  voi 
forse  incontrate  il  pericolo  di  perdere  un 
maggior  numero  di  quelli  che  voi  amate, 
€  che  vi  amano ,  di  quelli  de*  quali  avete 
provata  la  fedeltà  ,  di  quelli  che  hanno  già 
posta  sotto  alla  vostra  tutela  la  loro  feli- 
cità .  Qual  motivo  personale  può  dunque 
determinarvi  alla  guerra}  JE}  lo  splendore 
de^ buoni  successi  che  sperate}  E^  il  desi- 
derio di  più  gran  nome  ndla  memoria  d^\ 

pQ^ 
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posteri?  Ma  dunque  non  resta  altro  adito 
alla  gloria  che  per  la  spada  ,  e  per  lo 
sterminio}  E  non  è  gloria  quella  dì  un 
Monarca  che  sparge  da  ogni  lato  i  como- 
di, e  la  letiziai  Tito  non  regnò  che  tre 
anni:  ed  il  suo  nome  portato  da  secolo  in 
secolo  dall'amore  delle  nazioni  ancora  a 
nostri  giorni  i  innesta  a  tutti  gli  dog) 
che  si  fanno  ai  Principi, 

Non  dubitate  punto y  o  Sire,  una  sag- 
gia amministrazione  yarrà  per  voi  meglio 
che  la  politica  piìi  trascendente  ;  e  se  yoi 
unirete  a  tante  forie  la  signoria  che  dona 
sopra  tutte  le  genti  un  carattere  chiarissi^ 
ino  di  giustizia,  e  di  moderazione,  yoigo- 
drete  ad  un  tempo  medesimo  della  più  al- 
ta gloria^  e  della  più  formidabil  potenza. 
Ahi  date  al  mondo  questo  magnifico  spet- 
tacolo: e  se  si  yogliono  degli  archi  trion- 
fali, mostratevi  allora  nelle  yostre  provin- 
ce ;  e  preceduto  dai  yostri  beneficj  com- 
parite in  mei^o  ai  gridi  di  benedizione , 
ed  alle  acclamazioni  impetuose  di  una  na- 
zione sensibile,  e  mercè  del  sud  Monarca 
felice . 

Torno  a  favellare  io  stesso,  e  dico. 
Un  regno  notabile  non  può  starsi  lun- 
ga stagione  senza  guerra  :  ma  vorrei  che 
le  sue  guerre  fossero  come  le  guerre  di 
§>oma   sotto  al  regno  di  Numa  Pompi. 

Iio« 
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lio .  Il  regno  del  religioso  Nunla  durò 
secondo  lito  Livio,  e  Plutarco  quaran- 
ta tre  anni,  secondo  Eusebio,  e  Cas- 
siodorio  quarantuno  ,  tempo  quieto  e 
securo,  in  cui  tuttavia  ebbe  incremen- 
to la  Romana  potenza.  Agostino  versa- 
tissimo  nelle  (^)  vicende  di  Roma  quan- 
to un  vecchio  consolare  nota  che  se 
guerra  a  quei  giorni  d' oro  insorgeva  , 
non  era  aviditas  adipiscendji  laudis  ha- 
man&,  scd  necesshas  tucndji  salutis ,  & 
libcrtatis.  Indi  degeneraron  le  età^  co- 
me cantò  ancora  Virgilio: 

Dctcrìor   donec  paulatitn   ac  decolor 

dtas , 
Et   belli   rabies ,    &  amor   siicccssìt 

habendi . 
Occupò  il  petto  di  Roma  cupido  prò- 
funda  imperli  f  &  dir itiarum ,  come  ener- 
gicamente si  spiegò  Mitridate  in  una 
lettera  ad  Arsace  Fraate  Re  de'  Parti 
.conservataci  da  Sallustio  .  Pareva  a  S. 
Agostino  più  desiderabile  la  condizione 

di 


(a)  An  optandum  fuerit ,  quod  tanta  bel' 
lorum  rable  Komanorum  augeretur  imperi um  $ 
€Hm  eo  studio^  quod  subNuma  auSlum  est,  & 
quìetum  esse  potuissetj  &  tutum  ?  De  Civ.  I>ji 
lib.  III.  cap.  19. 
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eli  un  dominio  mediocre  e  tranquillo , 
che  di  un  vastissimo  e  turbulento .  li 
dominio  mediocre  ^  di  cui  la  sanità  si 
è  vegeta  e  prosperosa ,  meglio  sì  può 
conservare  per  le  paterne  cure  del  suo 
padron  reggitore.  Non  è  meglio,  dice 
egli ,  {a)  essere  un  uomo  di  piccola  sta- 
tara sano,  che  un  gigante  di  strana  al- 
titudine malato?  Felici  gli  uomini,  se 
conoscessero  in  tutte  le  condizioni  il  be- 
ne della  sufficienza!  Felici  gli  uomini, se 
ignorassero  moltiplicare  i  loro  bisogni, 
moltiplicando  i  lor  desiderj  I  E  felici  gli 
uomini  Re,  se  per  quanto  amino  la  Pa- 
tria ,  la  nazione ,  il  solio ,  la  gloria ,  sa- 
pessero astenersi  dalF  immensa  cupidez- 
za  deir  avere  l  La  Signoria  Romana  croi* 
lo  sotto  al  suo  peso ,  e  si  sfasciò  sotto 
alla  sua  grandezza .  Non  posso  a  meno, 
di  non  copiare  il  tratto  di  un  romanzo 
pieno  di  etica  eccellente.  Nel  libro  di- 
ciannovesimo del  Telemaco  favoleggia- 
si che  quelli  di  Arpos  nella  Puglia  Dau- 

ne- 

(a)  Nonne  in  corporibus  hominum  sa  ti  ut 
tst  modicam  staturam  cum  sanhate  hahere  y 
quam  ad  molem  mU quarti  giganteam  perpetui^ 
affU^ioniims  pervenire^  Nfc  ,  cum  perveneyis  y. 
requiescere  ,  sed  quanto  grandioribus  membris  > 
taìU9  majoril^us  abitari  malis  l  Ibidem. 
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nese ,  de'  quali  la  capitale  si  nominava. 
Agirippa^  offersero  il  loro  governo  a 
Telemaco;  e  per  allettamelo  all' accet- 
tazione dissero  che  le  loro  terre  dava- 
no due  volte  Tanno  frumento,  uva,  ed 
olive;  onde  dicevano  poi  (  ma  fra  se, 
cred'  io ,  per  creanza  )  che  tanta  leti- 
zia, e  fecondità  di  suolo  potevano  be- 
ne fargli  obbliare  la  sassosa  Itaca,  e  la 
celvosa  Zacinto.  Monsignor  Fenelon  au- 
tore di  quel  romanzo  mette  in  bocca  a 
Telemaco  la  seguente  risposta .  Io  non 
sono  tocco  ne  da  ricchewe ,  né  da  deliiie» 
Che  importa  possedere  una  più  grande  e- 
stensione  di  terra  ^  e  di  comandare  ad  un 
pili  gran  numero  di  uomini?  Più  imba- 
ra^lOf  meno  libertà.  La  vita  è  pur  troppo 
calamitosa  sen^a  aggiungerle  la  pena  di  go* 
yernare  gli  altri  uomini  indocili  inquieti  in- 
giusti fallaci  ingrati.  Quando  si  ama  di  es- 
sere il  padrone  degli  uomini  per  amor  pro^ 
prio,  non  riguardando  che  la  propria  auto^ 
rità ,  ed  il  proprio  piacere  y  eia  propria  glo^ 
ria  yO  siè  un  empio,  o  si  è  un  tiranno ,  o  si 
è  il  flagello  del  genere  umano.  Quando  al 
contrario  non  si  vuol  governare  che  secon^ 
do  le  vere  regole,  avendo  in  mira  il  solo 
yero  bene  de' sudditi ,  si  è  piuttosto  il  lo^ 
ro  tutore  che  il  lor  padrone.  Si  ritrova 
del  travaglio  infinito-:  uè  si  ha  più  roglia 

di 
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stender  pili  oltre  la  propria  autorità, 
il  pastore  che  non  mangia  le  pecore ,  e  h 
difende  dai  lupi,  esponendo  ancor  la  sua 
vita,  che  reglia  il  dì ,  e  la  notte  per  con^ 
darle  a  dei  buoni  pascoli,  non  ha  deside- 
rio di  crescere  i  suoi  montoni,  né  di  torre 
'uelli  del  suo  vicino  ;  perchè  ciò  non  fa^ 

òhe  che  aumentar  le  sue  cure .  In  tal 
modo  un  saggio  e  ciotto  Vescovo  istrui- 
va a  regnare  un  discendente  di  Luigi 
il  Grande ,  il  quale  alla  morte  si  penti 
dì  aver  desiderate  troppe  conquiste,  e 
date  troppe  battaglie .  Ho  troppo  amata 
I.i  guerra:  flirono  voci  che  uscirono  dal- 
le labbra  moribonde  di  Luigi  il  Grande. 

Rientro  alla  mia  trattazione ,   perchè  tif^/J-^ 
odo  chi  mi  chiama,  e  chi  mi  rinfaccia  enmsia- 
che  non  lodi  io  que"*  magnanimi ,  li  qua-  ^^''^  * 
li   per  la  Patria  prodighi  delle  lor  ani- 
me furono  vittime  alla  sua  salute .  Cer- 
to che  alcune  furono  anime  veracemen- 
te forti:  ma  alcune  altre,  e  quelle  for- 
se, di  cui  più  romoreggia  la  storia ,  fu- 
rono anime  veracemente  fanatiche.  Per 
assalire   le  imprese   difficili   e  magne   è 
necessario   in  tutte  le  cose   qualche  en- 
tusiasmo ^  se   per    entusiasmo   s'  inten- 
da   fervore    d'  immagini  ,    vibramenro 
di  spiriti ,  elevamento   di  pensieri ,  spe- 
ranza di  approvazioni .  Ma  certo  patrio- 

tico 
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tico   entusiasmo    annebbiando    tutto   il 
luiTie  della    ragione  può  divenire  furo- 
re .     Orazio    ammazzò  sua  sorella    mo- 
glie di  un  Curiazio  Albano   non    d'  al- 
tro rea  che  di  spargere  qualche    lacri- 
ma sul  marito  ucciso  .    Questo    tributo: 
del  pianto  degno  della  maritale  sua  fé-. 
de  era  un  deUtto,  onde  un  fratello  do 
vesse  trapassarle  il  petto  col  ferro  ?  Scu- 
serò Orazio  come    un  soldato  ebbro  di 
gloria ,    ma  non  lo   commenderò   come 
un  cittadino  am.ante  di  equità.  Si  alza- 
no statue  a  Scevola ,   perchè  tentò  pu- 
gnalar Porseria  con  insidia .    Io  sotto   a 
tale  statua  non    inciderò  altra  inscrizio- 
ne che  questa:    A  Muih  Suvola  assas- 
sino   di   un   Re .    Bruto  condanna    alla 
morte   un  figlio .    Marco  Tullio   eh'  eia 
uomo  di  equo  giudizio ,  e  di  cuor  buo- 
no,   se  Bruto  y  dice  ,   lo  condannò  sen\a 
ragione ,    io  non    vorrei  essere   stato  figlio  | 
di  Bruto  padre  importuno  e  crudele .  Ma;, 
forse  Bruto  aveva  i  suoi  motivi  da  con-, 
dannarlo    per   confermare   la   disciplina 
militare,    e   la  nuova  libertà  vacillante; 
cacciatine  i  Re.   Sia  così:   ma  per  me 
fu   un  barbarico   entusiasmo  il  non  di-  ' 
scendere   dal  tribunale   dopo  aver  dataj 
la  sentenza  di  morte ,   e  tener  il  volto 
imm.utato,  ed  il  guardo  fiso  nel  figlio, 

sin- 
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"  nchè  cadde  sotto  alla  scure  dei  carne- 
:.v:i  littori.  Sessanta  congiurati  scannano 
Cesare  inerme ,  ed  ornai  divenuto  forse 
necessario  a  Roma  corrotta ,  la  quale 
doveva  incominciare  a  servire,  perchè 
non  sapeva  più  comandare.  Il  caporio- 
ne dell;^  trama  sanguinaria  era  stato  col- 
mo di  benefìzi  da  Giulio  Cesare:  pure 
tu  esaltato  per  V  amore  suo  verso  la 
Patria ,  e  detto  con  enfasi  tramandata 
in  venerazione  ai  secoli  vegnenti  V  uhi- 
mo  de  Romani  .  Pausania  spartano  fu 
convinto  di  ribellione.  Per  cacciare  lui 
abbracciarne  gli  altari,  ed  i  suoi  insie- 
me dall'  asilo  di  Pallade  si  accesero  dei 
fuochi  sopra  le  are;  ed  in  fine  gli  Efo- 
ri ordinarono,  che  si  turassero  con  mu- 
ro le  porte  del  tempio  -  La  madre  di 
Pausania  si  affrettò  di  recare  la  prima 
pietra.  Doveva  la  madre  di  Pausania 
esecrare  il  delitto  del  figliuolo  ;  m.a  quel- 
la vecchia  doveva  insieme  chiudersi  in 
casa,  e  gemere  in  secreto.  Cirsilo  vo- 
leva una  volta  persuadere  agli  Ateniesi 
di  arrendersi  ai  Persiani.  Dava  un  cat- 
tivo consiglio  :  ma  bastava  non  seguir- 
lo ,  e  tenerlo  per  uomo  sospetto ,  e  per- 
chè lapidarlo  ?  e  molto  più  perchè  le 
pazze  femine  con  rombazzo  andarono 
9  lapidare  anche  la  povera  moglie  proba- 

bil- 
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bil mente  innocentissima  ?  Pericle  perdu- 
ti due  figli  tenne  conclone  di  eloquen- 
za .  Se  le  circostanze  esìgevano  quel 
parlamento ,  io  non  gli  serro  la  bigon- 
cia ,  anzi  gli  porgo  la  destra  a  montar- 
la :  ma  perchè  prodursi  <;on  festiva  co- 
rona sulle  tempie  alla  vista  di  tutto  il 
popolo  ?  Poteva  predicare  ancora  senza 
corona.  L'odio  della  monarchia  forma- 
va in  Grecia  quella  che  poteva  appel- 
larsi la  Costituilone  ;  ed  il  Macedone  Fi- 
lippo dovette  nasconderle  il  suo  potere 
sotto  al  nome  di  amico  e  di  protettore. 
L'odio  alla  monarchia  era  dopo  i  Tar- 
quinj  la  educazione  di  Roma,  la  quale 
impallidiva  e  tremava  sotto  agli  arbi- 
trj  eziandio  crudeli  di  un  Dittatore  , 
contenta  che  non  fosse  appellato  Re. 
Noi  non  siamo  occupati  la  mente  da 
siffatti  pregiudizj ,  e  riveriamo  queir  au- 
torità legittima  di  governamento,  qual 
esso  sia,  sotto  a  cui  ci  siamo  incontrati 
di  vivere.  Quindi  è  che  ho  veduto  in- 
trodotti sulla  scena  parecchi  Bruti ,  cioè 
fatti  simili  a  quel  del  vecchio  Bruto , 
tratti  dalle  storie ,  senza  verun  commo- 
vimento deir  udienza .  Ai  nostri  giorni 
un  padre  per  amor  della  Patria  non  uc- 
ciderebbe i  fìghuoli,  ma  li  chiuderebbe 
in  un  castello  con  buone  guardie.  Per- 
chè 
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che  un  morto  in  palco  faccia  impres- 
sione, bisogna  che  desti  la  compassio- 
ne :  e  la  compassione  non  si  desterà 
mai,  qualora  lo  spettatore  sia  persuaso 
che  quelle  orribilità  si  facciano  per  e- 
lezione  puramente  volontaria,  e  che  si 
potrebbono  ommettere,  per  altre  guise 
provvedendosi  all' affare,  di  cui  si  trat- 
ta .  Sembrerà  forse  strano  a  qualche 
scrittor  di  tragedie,  il  quale  comm.ette 
spesso  omicidj  teatrali ,  e  rappresenta 
suicidi ,  che  gli  uditori  non  piangano, 
anzi  sbadiglino .  Ma ,  o  caro  Signore , 
io  gU  direi,  voi  potete  maneggiare  i 
cadaveri  come  il  divino  Sakespear,  voi 
potete  amm/azzar  tanti,  onde  non  resti 
che  il  suggeritore  da  poterne  recar  T 
avviso  air  udienza ,  come  nel-  Ruzwan- 
schad,  voi  non  otterrete  nulla  dal  cuo- 
re dei  vostri  tragici  ascoltatori,  se  non 
li  preparate  con  tenere  ed  artificiose  cir- 
costanze ,  onde  quelle  scelleragìni  ^  o 
quelle  magnanimitadi  non  pajano  ca- 
pricci ^^^  poeta ,  e  giuochi  del  teatro . 
Qual  dolore  sentirò  mai,  se  una  eroi- 
na viene  in  palco  a  bere  il  veleno , 
come  berebbe  il  cioccolate  in  carniera  ? 
Tal  non  era  la  miseranda  situazione  di 
Sofonisba . 
Ma  che  vaneggio  io  mai!  Presumo 
G  for* 
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forse  entrar  alle  officine  dei  retori,  quan- 
do uscir  non  deggio  dalle  palestre  de' 
filosofi?  Il  Patriotismo  che  segue  a  con- 
siderarsi è  il  Patriotismo  fraudolento . 
Patrio-  Gli  stratagemmi  della  euerra,  de' quj.1ì 
fraudo,  parla  copiosamente  il  Grozio ,  possono 
lento,  ^gggj.  leciti:  ma  per  amor  della  Patria 
non  .si  ha  mal  ad  aver  ricorso  né  alla 
bugia ,  né  alP  inganna  veramente  tale  .. 
Eppure  sono  le  storie  piene  di  patti 
rotti,  di  promesse  tradite,  di  fedi  vio- 
late, di  querele  perpetue  e  scambievo- 
li di  popoli,  e  popoli  per  tal  bruttura •^ 
Non  verrò  raccogliendo,  dalle  preterite 
azioni  le  carte  da  intitolarsi  Memorie 
delle  frodi ,  perchè  sarebbe  il  più  lun- 
go corpo  di  storie  che  si  sia  mai  scrit- 
to .  Son  pago  di  stabilire  la  massima 
giusta,  giacché  su  tal  proposito  si  spac- 
cia dottrina  falsa ..  Aristippo  per  confes- 
sione degli  enciclopedisti  insegnava  che 
era  bello  commettere  un  delitto  per  a- 
mor  della  Patria.  Il  dogma  di  Aristip- 
po si  è  frescamente  rinnovellato  dall' 
autore  del  Sistema  Sociale  ..  {a)  Chi 
mentisce,    dice    egli,    ed  ingan/u  altrui 

per 

(a)  Système    Social    Part.  I.    cbap.  Il, 
pag.  2. 
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per  salvar   la   sua:  Patria ,    0  i  suoi  pa^ 
lenti,    o  il  suo  amico ,    egli  non  può  es- 
sere   condannato   che   al   tribunale  di   un 
pai^o.  Ed  ivi  pure  con  più  distinte  pa- 
role si  spiega  cosi:    Per  la  stessa  ragio- 
ne  colui  che    a  salvare   la  Patria    i/npic^ 
gasse  la  perfidia^    il  tradimento ,  lo  sper- 
giuro y    il  yeleno  ,   il  pugnale  ,    sarebbe 
il  cittadino  piÌL  yirtuoso  ^  Aristide  ebbe 
r  onore  che  si   pigliasse  dalla   giustizia 
il  suo  soprannome:   pure,  dice  Plutar- 
co (^),  se  quanto  alle  private  cose  era 
giusto,  quanto  alle  pubbliche  era  ingiu- 
stissimo .    Infatti  un  giorno  che  in  Ate- 
ne   si   deliberava  grave   negozio  ;    e  si 
sentiva   dal  popolo  la  coscienza  di  un 
giuramento  falso,  Ateniesi,  sclamò,  A- 
teniesi   abbandonate  sopra   dì  me  tutto 
lo  spergiuro^  e  fate  ciò  che  è  utile  alla 
Patria  *  Cicerone  era  di  una.  Morale  più 
onesta,  come  appare  dal  libro  terzo  de- 
gli  Udicj    (b) .   Il   Secretarlo   fiorentino 
annunziando    che   la  Patria  si-  vuol  di- 
fen- 


da) 1/2  universum  hunc  •virum^  alt  The- 
phraitus  ,  in  reèus  privatis ,  &  erga  cives  sum-» 
me  jiistum  ,  in  Rcpublica  tamen  multa  ad  ferri' 
fora  Patriie ,  quasi  multa  ilU  iniqua  flagitas^ 
ist  ^  perpetrasse ,  Pliitarchus  in   Arifìid, 

(b)  De  Officiis  fib.  III.  cap.  II. 
G    z 
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fendere  o  con  gloria ,  o  con  ignomì- 
nia, e  che  in  qualunque  modo  è  ben 
difesa,  porca  T  esempio  dell' esercito  Ro- 
mano tolto  in  mezzo  e  stretto  dai  San- 
niti che  vollero  metterlo  sotto  al  giogo  ^ 
e  disarmarlo,  e  rimandarlo  come  im- 
belle a  Roma .  In  quella  acerbità  d' i- 
nusitato  vitupero  i  Consoli  rimasero  at- 
toniti ed  incerti  .  L.  Lentulo  consigliò 
altamente  che  per  salvare  la  Patria  nes- 
sun crudo  partito  era  da  ricusare .  Il 
Macchiavello  loda  la  sentenza  di  Lentu- 
lo^ che  l'esito  anch'esso  approvò,  col 
dire  che  per  salvarla  nulla  si  doveva 
distinguere  ne  di  laudabile ,  né  d' igno- 
minioso; e  coir  aggiungere  appresso  ne 
di  giusto  f  ni  £  ingiusto  :  la  quale  ag- 
giunta è  degna  di  lui,  e  del  Duca  Va- 
lentino {a).  Discendendo  ai  tempi  dei 
greci  Imperatori  nel  lume  della  nostra 
stessa  santa  Religione  trovo  che  qual- 
che storico  accusa  Anastasio  di  aver  te- 
nuta sentenza  che  per  ragione  di  Stato 
non  si  era  tenuto  a  guardare  un  giu- 
ramento dato .  Non  so  se  sia  vera  V  ae- 
cusazione:  ma  forse  potrà  aver  appresa 
la  massima  dai  Manichei,  li  quali  era- 
no 

(a)  MacchiavelU  ds'  Discorsi  lib.  Ili,  e.  41. 


VERSO  LA  Patria.  ioi 

tiG  assai  favoriti  da  sua  madre .  E  poi 
Anastasio  poteva  dire  ogni  sproposito, 
egli  che  fece  sempre  il  divoto,  e  non 
fu  mai  cristiano.  Eutichiano  di  setta  vo- 
leva farla  da  teologo ,  e  da  bello  spi- 
rito ;  e  si  arrogava  che  gli  sarebbe  ba- 
stato r  animo  e  V  ingegno  da  ripulir  V 
evangelio.  Lasciamo  costui  nella  sua  in- 
quieta Costantinopoli  tra  le  fazioni  del 
circo  a  chieder  senza  porpora,  e  senza 
corona  singhiozzando  perdono  al  popolo 
dei  suoi  mal  protetti  cocchieri .  E  ciò 
basti  aver  accennato  del  Patriotismo  vi- 
zioso che  si  esercita  colle  frodi  e  cogP  in- 
ganni per  benevolenza  alla  propria  Pa- 
tria. Passo  a  un  Patriotismo  crudele. 

Non  si  aspetti  il  lettore  che  m'  abban-   Patrio- 
doni  alle  descrizioni  luttuose  del  sangue  cnldeic. 
sparso  da  tante  genti ,  perchè  il  proprio 
paese  prevalga  sopra  gU  altri,  e  li  signo- 
reggi .   Questo  è  un  luogo  comune  che 
trascuro,  e  lo  lascio  ai  giovani  declama- 
tori della  scuola  .  Neppure  starò  spargen- 
do lagrime  sopra  tanta  porzione  di  stirpe 
umana    che  si    consuma   per   arricchire  ■ 
un  pubblico  erario  nelle  miniere ,  e  nel- 
le  pesche  .    I    soU  merluzzi  penitenziali 
quanti  marinari  non  costano  alla  Uma- 
nità consunti  dallo  scorbuto ,  ^  inghiot- 
titi dal  naufragio!  Il  recare  certi  esem- 
^    3  pj 
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pj  di  frodi  non  sarebbe  statò  senza  pe- 
ricolo ,  e  certo  stato  sarebbe  senza  pru- 
denza.  11  recarne  uno  moderno,  quale 

10  sceglierò,  di  crudeltà  prodotta  da  un 
amore  di  Patria,  il  quale  nel  suo  prin- 
cipio poteva  essere  onesto  e  lodevole . 
sarà  senza  offesa  di  alcuno,  e  potrà  es- 
sere con  utilità  di  molti.  Non  sarà  tol- 
to né  dai  tempi  di  Attila ,  né  dai  paesi 
di  Culikam ,  ma  dalla  nostra  Europa , 
e    dal  nostro   secolo  dolce    ed  umano . 

11  fatto  racconterò  quale  il  racconta  Vol- 
taire nella  vita  di  Carlo  XII.  (a)  Ste- 
inbock  Generale  Svezzese  vinse  ai  20. 
di  decembre  Tanno  171 2.  li  Danesi, 
ed  i  Sassoni  avanti  di  Altena .  Il  fiero 
Steinbock  mandò  intimando  agli  abi- 
tanti di  Altena  che  si  ritirassero  co"*  loro 
effetti,  perchè  voleva  abbruciar  la  città. 
Li  Maestrati  andarono  a  inginocchiarse- 
gli  davanti ,  e  gli  esibirono  cento  mila 
scudi;  il  Generale  ne  dimandò  dugen- 
to  mila .  Gli  Altenesi  chiesero  tempo  da 
mandare  lor  messi  in  Hamburgo,  dove 
avevano  corrispondenti  ,  promettendo 
di  sborsarli  tutti  nella  mattina .    L' ine- 

so- 


(a)  Histoire  de  Charles  XIL  Roi  de  Suè- 
de liv.  Ssptième . 
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torabile  uomo  rispose  ch'era  forza  sbor- 
sarli tutti   i  dugento    mila  in  queir  ora 
medesima ,  o  che  egli  bruciava  la  cit- 
tà :  e  già  ne'  borghi  erano  gì'  incendia- 
rj  colle  faci  in  mano .  Ai  9.  di  gennajo 
17 13.  in  un  freddo,  di  cui  è  celebre  il 
rigore,  cresciuto  da  un  soffiamento  fie- 
Tìssimo  di  tramontana  dovettero  gli  Al- 
tenesi  sloggiare   da  Altena.   Fra  gli  ur- 
li,   e  le  strida,   e  i   gemiti,  e  i  pianti 
neir  attruppamento ,  nell'  urto ,  nella  fret- 
ta ,  nella  confusione  uscirono  della  cit- 
tà vecchi,  ragazzi,  donzelle,  storpj,  in- 
fermi,   malconcj   di  ogni  maniera  .    O 
quanti  Enea    pii  al    par  del  trojano    a- 
vran  portati  sulle  loro  spalle  degli  An- 
chisi  dogliosi   di  aver   troppo  vissuto. 
Madri  fresche  moriron  cadendo  su  quel- 
le rive  agghiacciate  :    ed  altre  morir  si: 
videro  essi  in  seno  i  bambini  gelando- 
si quasi  il  latte   neir  atto  di   succhiarlo 
fuori  delle   mammelle .    Dai   rialti  dei 
monti  circostanti,   cui  dovevan   inerpi- 
carsi alternando   i   passi  colle  cadute , 
vedevano  i  miseri  Altenesi,  rimirando- 
si addietro   i  globi  tetramente   allumati 
che  incenerivan  gli  alberghi  nativi:  ed 
udivano  il  rimbombo  barbaro  de'  tam- 
buri, che  facevano  festa  a  quell'incen- 
dio. Le  fiamme  si  appiccarono  alla  mez- 
G    4  za 


104  Dell'Amore 

za  notte,  e  durarono  vive  sino  alle  do- 
dici ore.  della  mattina,  dopo  le  quali 
non  rirhase  che  il  luogo  abbronzato  e 
fumoso ,  dove  Aliena  già  era  stata .  Men- 
tre la  città  si  abbruciava ,  li  fuorusciti 
raminghi  si  strascinarono  alle  porte  di 
Hamburgo  ^  e  quivi  supplicarono  ge- 
mebondi e  disperati  che  si  aprissero  le 
porte-  Quelli  di  Hamburgo  non  volle- 
ro riceverli;  né  si  piegarono  a  queir 
orrendo  spettacolo  :  onde  la  maggior 
parte  dei  cittadini  Altanesi  sotto  agli 
occhi  degli  Hamburghesi  periron  di  fred- 
do,  di  stento ,  e  di  dolore  .  Questa  è 
la  esposizione  del  fatto,  la  quale  io  non 
ho  narrata  per  eccitare  un  atto  di  ese- 
cramento  contro  a  Steinbock,  ma  per 
far  una  nota  di  ponderazione  sopra  gli 
Hamburghesi.  Bisogna  sapere,  avvisa 
Voltaire,  che  per  le  cure  del  Re  di  Da- 
nimarca Altena  aveva  incominciato  a 
fiorir  nel  commercio  non  senza  gelosia 
degli  Hamburghesi  vicini  che  ne  teme- 
vano danno  ai  lor  negozj.  Credendo 
dunque  utile  alla  lor  Patria  la  perdita 
degli  emuli  lasciarongli  atrocemente  pe- 
rire (^).  O  misero  e  deplorando  effetto 

di 

(a)  Fu  poi  stampata   un'  apologia  per  gli 
Hamburghesi,  li  quali  certo  parevano  averne 

bi- 
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di  tin   falseggiato  Patriotismo    che    è  il 
commercio!   Troppo  esso   cupidamente 
voluto   un  popolo  air  altro    ne  fa  con- 
tenziosa rapina ,  e  Puno  dalle  mani  delP 
altro  o  insidiosamente  se  lo  appropria, 
o  violentemente  lo  strappa.  In  ogni  li- 
do, in  ogni  porto,  in  ogni  confine,  in 
ogni  dogana  per  esploratori,  per  custo- 
di ,  per  satelliti ,  per  pubblicani  il  com- 
mercio si  arresta,    si  conturba,    si  sgo- 
menta, s'impedisce:  e  mentre  per  una 
equabile  social  ditTusione  a  tutto  il  glo- 
bo dovrebbe  essere  un  supplemento  del- 
le mancanze  ,    un  conforto  de'  bisogni , 
una   participazione   delle    varie   delizie 
sparse  dalla  natura  nelle  varie  regioni, 
diviene   troppo  sovente   un   oggetto  d' 
invidia ,    uno   stimiolo  di    avarizia ,    un 
fomento  di  rabbia ,  un'  occasione  di  stra- 
ge che  insanguina  il  mare,  e  la  terra. 

Che  se  il  Patriotismo    non   è  sempre    Paf rio- 
crudele,  spesso  è  ingiurioso  :  vodio  dire  V^^'^. 

1        1    ni  '  -^-'        •        1  •  1  ^  1    .    ingiurio. 

che  dall  intanzia  s  ingenera  nel  petto  dei  so. 

pie- 


bisogno  .  Il  Signor  Voltaire  onestamente  ac- 
consentì che  fosse  ima  falsità  la  mala  voce 
sparsa  che  quei  di  Hamburgo  avessero  con 
denaro  indotto  il  Generale  Steinbock  a  essere 
un  incendiario. 
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piccoli  cittadini  un  disprezzo  yerso  le  cir- 
convicine città,  o  castella,  che  si  repii- 
tano  come  jivali  della  contrada  nativa. 
Una  falsa  stima,  ed  un  falso  amor  del- 
la Patria,  se  non  ardisce  la  ferita  dello 
strazio,  spesso  non  s"* astiene  dall' ama- 
rezza cleir  insulto  .  L' Italia  si  è  distinta 
in  questo  genere  di  villanie.  Scossa  che 
si  fu  in  gran  parte  la  dominazione  de^ 
Federici  invase  le  sue  piccole  Repub- 
bliche un  Patriotismo  che  non  fu  più 
nazionale,  ma  territoriale,  e  tralignò  in 
una  rissa  perpetua  .  Nel  1249.  (^)  i 
Bolognesi  per  far  onta  a  quei  di  Mo- 
dena le  gittarono  con  un  argano  deru- 
tro  alle  mura  un  asino  .per  rinfacciarle 
•dappocaggine  e  codardia,  rimprovero 
che  non  meritarono  mai  i  Modanesi^ 
Duolmi  che  i  cittadini  di  Bologna  sie- 
no  stati  così  oltraggiosi .  Forse  essi  im- 
pararono tal  foggia  di  svillaneggiare  dai 
Fiorentini  che  in  quel  secolo  stesso  di- 
ciassette anni  prima  usaronla  contro  di 
Siena.  Parecchie  delle  ingiurie,  che  si 
leggono  fatte  scambievolmente  dai  Co- 
muni  di  que^  tempi,  erano  grossolane, 

•ed 


(a)  Annali   Eologn.    presso    il    Muratori 
Visserr,  XXFL 
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ed  alcune  affatto  indecenti ,  come  le 
corse  delle  meretrici  sotto  agli  occhi 
degl'inimici.  Quella  che  fece  tanti  se- 
coli prima  un  popolo  italiano,  quella 
mi  sa  di  buon  garbo,  e  mi  sembra  in- 
giuria di  buon  gusto .  Racconta  Tito  Li- 
vio che  Annibale  (^)  assediava  Casali- 
310;  e  che  gli  assediati  seminarono  so- 
prd.  ì  terrazzi  delle  mura  rape ,  e  fa- 
giuoli  per  significare  ai  Cartaginesi  che 
confidavano  di  ben  difendersi  sino  a 
m.angiare  quelle  minestre  mature .  Ma 
nei  secoli  bassi  dell'Italia,  rotta  in  tan- 
te repubblichette  e  divisa  fra  tanti  si- 
gnorotti, la  smania  di  soprastare  Toina 
plebe  all'  altra  si  fu  infinita .  AzzufFavan- 
si  per  cose  da  nulla;  e  se  credeva  un 
popolo  di  aver  vinto,  faceva  galloria 
pazza ,  e  si  prendeva  suU'  emulo  beffe  più 
pazze.  Una  secchia  ebbe  il  vanto  di  esse- 
re r Elena  di  due  città  oggi  eultissime. 
Narra  il  Villani,  come  Carmignano  era 
suggetto  a  Pistoja  ;  e  perchè  sulla  rocca  di 
Carmignano  v'  erano  scolpite  in  marmo 
due  braccia ,  che  avevano  le  mani  rivolte 
verso  a  Firenze  ,  i  Fiorentini  incomin- 
ciarono a  sognare  che  le  mani  di  quel- 
le 

(a)  T,  Liv,  li!f,  XXlll, 


loS  Dell'Amore 

le  due  braccia  facesser  le  fiche  a  Fio- 
renza: e  però  diedero  all'armi,  ed  in- 
timarono formalmente  la  guerra  ai  Pi- 
stoiesi. Pare  impossibile  che  gli  antena- 
ti  di  que'  Milanesi  che  oggi  sono  tanto 
ospitali  e  cortesi,  sieno  stati  versogli 
altri  Lombardi  cosi  altieri  e  molesti, 
che  vennero  in  odio  ai  generosi  Coma- 
schi ,  ed  agli  altri  vicini  non  senza  colpa , 
siccome  confessa  V  ingenuo  storico  no- 
vello di  Milano  il  chiarissimo  e  dottis- 
simo cavaliere  Signor  Conte  Pietro  Ver- 
ri. Pagarono  essi  pur  troppo  il  fio  ;  per- 
chè all'  urto  dell'  infinita  oste  tedesca 
non  trovarono  sostegno  ed  ajuto  nelle 
alleanze  italiane:  e  l' irato  Federico  Bar- 
barossa  pressoché  tutta  Milano  demoli; 
e  gli  avanzati  abitatori  disperse  in  quat- 
tro borghi  da  due  miglia  lontani,  do- 
ve dal  II 62.  sino  al  11 67.  giacendo  mi- 
seramente, si  saranno  portati  quasi  da 
naturale  istinto  sospinti  a  riveder  tratto 
tratto  gli  ammucchiati  sassi  solitarj  del- 
le loro  case  paterne .  Oggi  si  esercitano 
gli  odj  pubblici  con  molte  creanze  :  né 
si  tagliano  alle  femine  le  gonne,  agli 
ambasciatori  le  barbe .  Per  altro  se  fra 
nostre  città  vicine  eziandio  in  pace  sie- 
no a  nostri  giorni  scoppiate  somiglianti 
risse   ingiuriose  su  ciò  che  furono,   su 

ciò 
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ciò  cTie  sono,  su  ciò  che  tra  poco  sa- 
ranno ,  posso  dire  di  non  saperlo  ;  per- 
chè in  si  breve  spazia  di  giorni  che 
mi  resta  a  vivere ,  e  in  tanta  copia  di 
cose ,  che  mi  resta  a  imparare ,  asten- 
gomi  con  sottile  cura  del  tempo  lonta- 
no dal  perderlo  colla  lettura  egualmen- 
te delle  alterigie  erudite  che  degli  in- 
sulti eruditi.  Le  città  della  Grecia  era- 
no in  continue  contese  di  maggioranza: 
ed  i  Romani  già  divenuti  i  padroni  di 
esse  udendo  frequenti  ricorsi  che  face- 
vano per  ottenere  decreti  favorevoli , 
solevano  scherzando  dire  malattie  gre- 
che ,  malattie  greche , 

Ma,  dimenticando  tutte  le  amarìtudi-  J^f^^^ 
ni  e  tutte  le  acerbezze,  a  cui  può  in-  vanagi»- 
durre  il  cuore  umano  un  falso  amore 
di  Patria,  se  si  abbandonasse  alla  va- 
nità ,  esso  benché  dolce ,  però  sarebbe 
\\n  amor  virtuoso.  La  verità  fa  onore. 
Pindaro,  e  Plutarco  nacquero  in  Beo- 
zia ;  ma  essi  erano  i  primi  a  confessare 
che  i  loro  paesani  avevano  ingegno  gros- 
solano .  Ison  erano  così  moderati  gli 
Ateniesi.  Piglia,  a  mio  gentile  lettore, 
piglia  che  te  ne  fo  un  dono,  un  trat- 
to bellissimo  di  Platone  ^  e  perchè  mi- 
gliore sia  il  dono ,  te  lo  ofFero  tradotto 
non  da  me,   ma  dall'Abate  Cesarotti*       -^ 

li 
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Il  tratto  è  nel  Menesseno  scritto  da  Pian- 
tone colla  più  dilìeata  ironia  a  pungere 
i  vanagloriosi  Ateniesi»  Sto  per  dire,  o 
Menesseno,  che  sicv  una  bellissima  cosa 
morire  in  guerra,  perchè  uno,  benché  pò- 
vero ,  acquista  un  sontuoso  e  magnifico  fu- 
nerale ;  poi  yien  lodata^  benché  malvagio , 
e  dappoco,  da  uomini  sapienti^  né  ciò 
accaso ,  ma.  con  una  sfoggiata  diceria  mol- 
to tempo  innanzi  apparecchiata  »  E  questo 
da'  lodatori  si  fa  con  tanta  buon  garbo 
che  spargendo-  i  morti  delle  lor  lodi,  e 
delle  altrui,  e  fregiando'  il  discorso  con 
bellissima  varietà  dà  parole,  lusingano  gli 
animi  nostri,  esaltando  non  pure  i  mor- 
ti,  ma  la  nostra  città  con  ogni  sorte  di 
lodi.  Ci  aggiungono  anche  tutti  i  nostri 
maggiori^  quanti  mai  furono^  e  noi  stessi 
che  siamo  vivi^  Perciocché',  o  Menesseno , 
io  mi  credo  qualche  cosa  di  grande ,  quan- 
do vengo  lodato  :  e  perciò  sono  tuttora 
presente,  ascolto ,  &  mi  delirio  ;  poiché  mi 
sembra  tutto  in  un  tratto  dì  diventar  più 
generosa ,  e  più  bello  »  E  perché  sogliono 
essere  ad  ascoltare  insieme  con  noi  alcuni 
forestieri ,  io  mi  fo  bella  appresso  di  lo- 
ro,  perchè  mi  sembra  che  anch^  essi  resti- 
no colpiti  così  coni*  io ,  e  che  mostrino  di 
tener  'me ,  e  la  mia  città  per  dappiìi  dì 
quel  che  la  tenevano  per  lo  innanii:    neU 

la. 
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Li  qual  boria  io  ci  resto  per  tre  giorni,  e 
talvolta  pili  :  tanto,  quel  lavorato  discorso 
e  quella  melodia  instillatami  nell' orecchio 
dair  oratore  lo  trattiene  piacevolmente  • 
Cosicché  appena  dopo  quattro  o  cinque  gior^ 
ni  ritorno  in  me  stesso ,  e  ravviso  in  qual 
paese  ia  mi  sia  ;  poiché  tanto  è  V  artificio 
de"*  nostri  oratori,  che  sino  a  quel  tempo 
vanni  di  abitare  nelV  Isole  de'' Beati,  Sin 
ani  Platone  »  Io  nel  libro  della  Probità 
Saturale  mi  adoperai  di  fare  il  ritratto 
di  Atenei  onde  di  poche  linee,  e  à\ 
pochi  colori  sarò  ora  contento.  La  va- 
liità  di  quel  gentile  paese  era  eccessi- 
va :  ed  eziandio  le  fruttajuole  di  piaz- 
za non  la  volevano  cedere  in  lingua , 
e  in  accento  al  letterati  ^  se  erano  fo- 
restieri. Può  essere  che  la  rivenduglic- 
i  di  erbaggio,  e  di  frutte,  la  quale 
.mprovcrò  Teofrasto ,.  avesse  ragione  : 
.iia  tengo  per  certo  che  quella  linguac- 
ciuta lo  avrebbe  rimproverato  ancora 
enza  ragione ►  Questa  era  Paria  patrio- 
tica  che  spirava  in  Atene.  Noi  europei 
viventi  abbiamo  noi  pure  la  nostra  A- 
rene  madre  anch'  essa  di  veneri ,  e  di 
grazie.  Ho  letto  in  un-  libro  che,  cele- 
brandosi in  presenza  di  una  gentildon- 
na di  Parigi  gli  occhi  sereni  e  gaj  di 
una   giovine   nata  e    cresciuta  fuor   di 
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Parigi,  ella  pronunciò  gravemente j,  se 
conoscere  quella  figlia ,  e  confessare  in- 
genuamente che  aveva  due  begli  oc- 
chi ,  per  quanto  averli  belli  poteva  una 
provinciale.  Non  cito  il  libro,  perchè 
era  un  romanzetto  storico,  di  cui  non 
serbo  memoria;  ben  posso  asserire  ci 
aver  letta  veramente  tal  decisione  con 
questi  miei  due  occhi  provinciali  che 
ho  nella  fronte ,  Ma  lasciando  folleggia- 
re a  sua  posta  tal  femina  ridicola ,  il 
celebre  la-Bruyer  mi  fa  ira,  quando  pur 
dovrebbe  esser  savio,  perchè  scrive  i 
suoi  Caratteri  a  intendimento  di  correg- 
gere gli  uomini  ;  eppure  non  rifinisce  mai 
la  mordente  censura  delle  persone  nate 
nelle  cittadi  delle  provincie,  perchè  non: 
hanno  ne'  loro  usi  la  lucente  vernice  di 
Parigi.  Gian-Jacopo  Rousseau  dice ,  che 
qualora  udiva  un  francese,  ed  un  in- 
glese contrastare  qual  fosse  più  grande 
e  più  popolata,  Londra  o  Parigi,  sem- 
brava a  lui  di  udire  due  uomini  che 
disputassero  insieme,  quale  de' due  pae- 
si fosse  più  mal  governato.  Egli  Rous- 
seau se  avesse  potuto  beneficare  la  Fran- 
cia a  suo  talento,  protestava  che  avreb- 
be incominciato  dal  distruggerle  la  siia 
capitale.  Non  do  orecchio  alle  malin- 
conie ,   né  alle  stravaganze  di  queir  in- 

feli- 
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lice  .  Per  altro  leggo  degli   assennati 
)litici ,    che  insegnano    non   esser  in 
,/aona  politica  desiderabili  le  capitali  di 
smodata   grandezza  .    Le   notabili  città 
nondimeno  avran  sempre  dei  privilegi 
sopra  le   piccole;    e  chi  nasce  in  bella 
e  signoresca  contrada  trova  d' ordinario 
preparati  tutti  i  presidj  della    buona  e- 
ducazione ,    e    delle   ottime    discipline . 
Le  città  illustri  hanno  dei  beni  sopra  le 
minori .    Chi  può   negarlo  ?    Ma  alcuni 
privati  credono  lecito  l'insuperbire  per 
la  magnificenza  pubblica;  e  sì  estimano 
grandi,  perchè  hanno  delle  grandi  piaz- 
ze, delle  grandi  torri,  e  dei  grandi  pa- 
lagi.  Costoro  rigonf)  di  alterezza  conce- 
dono solamente  la  vita  vegetativa  agli 
altri;   ed  espressamente  asseriscono  che 
in  certi  paesi  minori  non  si  vive.   Pos- 
sibile (  potrebbe  dire  un  di  Bordeaux, 
o  di  Marsiglia  nell'udire  i  racconti  del 
tumulto  brillante  di  Parigi  )  che  sia  un 
misero,    e  malveduto  dalla  fortuna  co- 
lui, cui  dopo  la  mezza  notte  non  vien 
interrotto  il  sonno  dallo  strepito  dei  sol- 
lazzevoli   al  tacer   dei  teatri,    é  che  di 
nuovo   non   gli   s' interrompa   skiW  alba 
al  chiudersi    de'  ridotti  ?    Possibile   che 
sia   senza   conforto,    e  senza  delizia  un 
passeggio,  qualora  altri  fra  Pondeggia- 
H  men- 
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mento  del  popolo  non  sia  insozzato  dal- 
la nuvolaglia  della  polvere ,  o  dalla 
spruzzaglia  del  fango  ?  Possibile  che  non 
si  possa  andar  con  decoro  in  carrozza , 
se  non  se  colla  paura  in  cuore  che  dall' 
urto  non  vi  s'  infranga  un  cristallo,  e 
dal  rovesciamento  del  cocchio  non  vi 
si  scomponga  una  spalla,  seppure  non 
sieno  pronti  gli  urli  benemeriti  dell'av- 
veduto cocchiere?  Che  ^e  i  vanti,  col- 
li quali  alcuno  esaltasse  la  sua  gran  Pa- 
tria fossero  di  cose  solide  e  pregevoli , 
per  grazia  di  es?empio,  che  essa  fosse 
ornata  di  più  acuti  intelletti  per  le  scien- 
ze gravi ,  di  più  leggiadri  ingegni  per 
le  arti  liberali,  -di  più  culti  modi,  e  di 
più  forbite  creanze  per  le  gentili  assem- 
ÌdIcc,  onde  le  sue  donne  piacevoli,  e 
li  suoi  cavalieri  aggraziati  si  distingues- 
sero sempre  viaggiando  tra  i  forestieri, 
in  verità  questa  sarebbe  anzi  compia- 
cenza saggia  che  gloria  vana.  Ma  pur 
troppo  la  gloria  è  locata  nelle  bagattel- 
le, perchè  i  sarti  sono  più  capricciosi, 
i  cuochi  più  squisiti,  i  perrucchieri  più 
eleganti .  Che  V  un  popolo ,  o  V  altro 
della  Gi»cia  si  vantasse  ricordando  e  i 
trecento  delle  Termopile,  e  i  diecimila 
della  Ritirata,  e  le  battaglie  di  Marato- 
na,  e  di  Salamina,  e  i  suoi  Omeri  e- 

sal- 
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aitasse,  e  i  suoi  Anacreonti,   non  me- 
no che  i  suoi  Temistocli,  ed  i  suoi  Mil- 
ziadi,    il  mondo  ancor  oggi  dopo  tanti 
secoli  risponderebbe  col  plauso  al  suo 
vanto.  Ma  la  Grecia  mi  s  impicciolisce 
davanti    agli  occhi ,    qualora   la  veggo 
divisa  ,  inquieta ,  contenziosa ,  oppressa 
dal  dolore ,  o  fanatica    dalla  gioja  per 
li  giuochi  delle  sue  carrette ,  e  delle  sue 
lotte    che  più  vive   smanie  non   senti, 
allorché  Serse  le  era  alle  porte.  Io  abi- 
to una  non  grande  citta,  ma. florida  ed 
abbondante   degli  agj  della  vita  locata 
in   un  giulivo  ed  ameno  confine  dell' 
Italia:  e  sebbene  la  mia  famiglia  parte 
verso  una  vicina  città  antichissima ,   ed 
ivi   per  qualche  mese   dell'  anno  segue 
r  invito  che  le  fanno  i  suoi  concittadini, 
le  sue  musiche,   e  qualche    suo  spetta- 
colo, io,  grato  alla  salubrità  di  questo 
cielo,   e  alla  vaghezza  di  questo  suolo 
che  amo,  non  interrompo  il  mio  fedele 
soggiorno  ravvolto  tutto  fra  le  mie  dol- 
ci lettere  solitarie.    Mentre   scrivo  que- 
ste cose    arriva    una  schiera  di  valoro- 
sissimi   giiiocatori  di   pallone  ,  i    qua- 
li  in  Genova  fra  il  festeggiamento    il- 
lustrissimo,  onde   quella  ricca  Repub- 
blica accolse  Principi  potentissimi,  por- 
sero col  loro  vittorioso  valore   lo  spet- 
H    2  ta- 
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taccio,  se  non  il  più  bello,  forSe  il  più 
geniale  a  S.  M.  il  eie  mentissimo  Re  di 
Napoli.  Suonarono  di  plauso  ambe  le 
riviere ,  e  questi  atleti  (  ciò  che  è  me- 
glio )  ritornarono  alF  ozio  onorato  de' 
ior  quartieri  con  alcune  migliaja  di  zec- 
chini. Se  io  fossi  un  greco,  dovrei  esul- 
tare; e  se  più  giovine,  potrei  cantare, 
benché  non  sia  un  Pindaro:  ma  questi 
rumori  io  li  reputo  picciolezze. 

E  tal  amor  della  Patria ,  che  è  vani- 
patrio-  tà,  passa  ad  essere  voluttà.   Talora  al- 
vòuiN     cuno  ama  la  sua  Patria ,  perchè  gli  pa- 
luoso .   j-e  che  in  essa  possa  divertirsi  meglio . 
Dionigi  di  Alicarnasso  (a)  racconta  che 
per  certa  nimistà  insorta  fra  i  Romani, 
e  i  Latini  uscì  grida,  per  cui  era  libe- 
ro  alle  donne  dell'una  gente,   e  dell' 
altra  lasciare   i  mariti,    e  ritornare  alla 
loro  Patria.   Tutte  le  Romane  accasate 
nel  Lazio  tornarono   a  Roma,   fuorché 
due .  Delle  Latine  maritate  a  Roma  qua- 
si nessuna  fece  ritorno  alla  casa  sua  pa- 
terna .   Tito   Livio    anch'  esso  racconta 
che   trattandosi  di  spedire  una   colonia 
in  Anzio  si   penò  a    ritrovare   chi  dar 
volesse  il  suo  nome.    La  ragione  della 

di^ 
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diversità  nel  primo  caso,   e  della  ritro- 
sia nel  secondo  si  fu,   perchè  a  Roma 
le  donne,   e  gli   uomini  si    divertivano 
meglio.   Il  gusto  degli   spettacoli  inco- 
minciò  tra  i   figli   di  Quirino   assai    di 
"'buon'ora,   e  fece  tanti  progressi  che  il 
Popolo  Romano   andò    in  collera    con 
Augusto  per  lo  sfratto   di  un  ballerino; 
né  fé' la  pace  col  padrone  del  mondo  ^ 
finché  non  lo  richiamò.  Atene  arrivò  a 
decretare  che  reo  fosse  di  morte  chiun- 
que  fòsse  ardito  di  proporre  che  sì  u- 
sasse  per  li  bisogni   della  guerra  parte 
di  quel  denaro  che  formava  come  una 
cassa  sacra,  perchè  era  destinato  per  li 
piaceri  del  teatro .   Eppure  la  salute  dì 
Atene  era  in  pericolo  per  le  macchina- 
zioni  del  non   men  valoroso   che  insi- 
dioso Filippo .   Le  opere ,   le  corse ,  le 
slitte   odo   nominarsi   dai  cittadini   per 
gloria  patriotica .  Una  città  che  prenda 
ad  affitto  per  un  carnovale ,  o  per  una 
primavera   un  eunuco ,   il   quale   costi 
parecchie    centinaja   di   zecchini   sopra 
gli  altri   virtuosi,   è  una   città  che  alza 
la   testa  sopra  le  altre   circonvicine .   I 
primi   uomini  ,   e   le  prime  donne,    o 
perchè  più   brave  ,   o  perchè  più   bel- 
le ,   fanno  primeggiar  oggi  davvero   i 
paesi.    Dione  Sofista  ha  una  orazione 
H    3  dì' 
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diretta  agli  Alessandrini  ,  in  cui  lauda 
il  sito  di  Alessandria  ec.  ;  indi  soggiun- 
ge :  E  che  sì  che  nclV  udire  ,  o  Alcssan- 
dnniy  tali  cose  ri  ringallunite ,  come  se 
io  intendessi  di  farvi  /'  elogio  alla  foggia, 
di  tutti  gli  altri  che  non  cessano  inai  a- 
dularviì.  No  :-  io  lodai  r acqua  \  la  ter- 
ra ,  i  porti  y  tutt''  altro,  innanzi  che  voi . 
Imperciocché  quando  ho  io  detto  che  sie- 
te  modesti  onesti  prudenti?  Non  diss*  io 
piuttosto  il  contrario  ?  V  elogio  degli  uo^ 
mini  è  la  disciplina  ,  la  mansuetudine , 
la  concordia,  V  amor  del  vero,  e  dell' or- 
dine, non  la^  sete  insaziabile ,  e  la  ricerca 
incessante  di  sempre,  nuovi  piaceri.  E  sul 
proposito  dei  piaceri  punge  fra  le  biz- 
zarrie di  Alessandria  quella  di  amar 
troppo  i  musici y  e  spezialmente  quelli, 
che  allontanandosi  dalla  perfezione  in- 
frascavano il'  canto  di  strilli  sguajati 
(così  traduce  il  chiarissimo  Cesarotti  ), 
e  di  stravaganti  scappate  .  Io  non  so 
se  questa  parte  estrema  di  rimprove- 
ro si  adatti  oggi  alla  nostra  Italia  .  Io 
vivo  in  casa  con  una  mia  Nipote  per- 
fetta conoscitrice  della  musica  ,  qua- 
le potrei  consultare  ;  ma  siccome  io  per 
me  non  sono  intelligente  di  quest^  arte , 
così  neppure  oso  recare  in  mezzo  e  rin- 
novar le   querele  che  vo  incontrando 

nei 
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nei  libri  degli  zelanti  sul   buon  gusto 
delle  arti  per  la  sua   decadenza.   Sola- 
mente io  mi  riserbo  il  diritto  a  me  le- 
gittimo di  dolermi  su  gr  insulti  enormi , 
onde  si    oltraggia   cantando    T  onorato 
cenere  ancora  caldo  del  Metastasio ,  di 
cui  i  drammi  si  sfregiano,   si  alterano, 
si  troncano  a  voglia  d' ogni  impresario  , 
e  di  ogni  attore ,  e  di  ogni  attrice .  F^i 
pregato  una  volta  ,^  che  mi  degnassi  di 
abbreviare   una   sua   opera  :■   e  la  mia 
sdegnosa  risposta  si  fu  eh'  io  non  era  il 
carnefice  del  Metastasio.   So  che  estin- 
to ogni  avanzo  di  poetica  verecondia  s' 
intralasciano  ancora   quelle  sue  mirabili 
ariette  che  Apollo  stesso  canterebbe  con 
suo  diletto,  e  se  ne  pigliano  in  prestito 
da   altri  autori;   o  a  quelle   stesse  del 
Metastasio  si  cambia  loco,  giusta  il  ca- 
priccio di  chi  vuol  cantilenare  con  que- 
sta ,  o  quella  zolfa  più  acconcia  a  suoi 
delicamenti ,  ed  a  sue  smorfie.   Per  tal 
metodo   può  accadere   che   dopo  aver 
inteso  un  recitativo  di  Catone  che  si  pre- 
para a  morire   in  Utica ,   si  ascolti  una 
canzonetta  di  Cleopatra    che  si  prepara 
di   andare    a  cena  con  Marcantonio   in 
Egitto .  Se  questa  non  è  corruzione  del 
poetico  teatro    musico   in  Italia ,    qual 
altra  sarà  mai,  o  qual  altra,  studiando 
H    4  co- 


Ì20  Dell'Amore 

cogli  attenti  pensieri,  se  ne  può  finge- 
re   TO  a  1  r^ 


re  mai: 


Tempo  è  che  il  lettore  raccolga  i 
suoi  pensieri  dissipati  forse  dalle  mie 
si  variate  narrazioni  ;  e  deposto  sul  ta- 
volino il  mio  volume  socchiuso  medi- 
ti seriamente  ,  se  mai  il  Patriotismo 
tanto  vantato  da  molti  non  sia  pure  in 
molti  maculato  e  brutto  per  alcune  del- 
le indicate  magagne.  Non  basterà  dun- 
que nominare,  ne  sentire  un  qualunque 
amor  della  Patria  per  lusingarsi,  come 
fa  oggi  la  setta  de  filosofi,  di  avere  a- 
dempiuta  ogni  giustizia,  ed  ottenuta  o- 
gni  santità.  Chi  sa  che  il  Patriotismo 
di  qualche  mio  caro  lettore  non  sia  che 
uno  sfogo  deir  amor  proprio ,  ed  un 
ammasso  di  pregiudizi ,  come  ne  dubi- 
tano Voltaire,  e  S.  Agostino?  Sembre- 
rà assai  strana  la  congiunzione  di  que- 
sti due  autori  citati.  Eppure  anche  S. 
Agostino  la  sente  come  Voltaire.  Di  più 
egli  nella  dottissima  opera  della  Città 
di  Dio  al  capitolo  ventesimo  del  libro 
secondo  assegna  il  principio ,  onde  V  a- 
mor  della  Patria  venga  falseggiato  in 
tante  maniere  ;  ed  è  la  bassa  idea  che 
r  uomo  si  forma  di  una  ignobile  felici- 
tà .  Ecco  il  testo  di  S.  Agostino ,  che 
scriverò   esatto    in   latino  sermone   nel 

mar- 
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margine;  perchè  non  intendo  farne  una 
traduzione  grammaticale .  (a)  A  noi  ca- 
le ,  gridano  certi  cittadini ,  che  sia  il  pae- 
se opulento ,  e  che  noi  siamo  crescènti  in 
ricche^^a ,  colla  quale  possiamo  supplire 
alle  cotidianc  dijfusioni  dei  beni:  onde  i 
potenti  rendano  a  se  suggetti^  e  sottomes^ 
si  i  popolari^  Così  è:  servano  ossequiasi 
i  poveri   ai  ricchi  per  avere  del  p^ne   da. 

sfa^    . 


(a)  Tantum  stet ,  inquiunt  ^  tantum  jkreat 
copìis  referta^  vìHgtììs  gloriosa  ^  vel  ^  quod  est 
felicius  ,  pace  secura  sit ,  Et  quid  ad  nos  ?  /- 
mo  ad  nos  magis  pertinet  j  si  dìvitias  quisque 
semper  augeat  ,  qvne  quotidianis  effusionibus 
suppetayit ,  per  quas  sibi  etiam  infirmi ores  sub--  . 
dat  quisque  potentior  ,  Obsequantur  divitibus 
pauperes  causa  saturitatis  ,  atque  ut  eorum 
patrociniis  quieta  inertia  perfruantur  :  dìvites 
pauperibus  ad  clientslas  ^  (3^  ad  ministerium 
ìui  fastus  abutantu.r  .  Populi  plaUrdant  non 
consultoribus  utilitatum  suarum  ,  sed  largita- 
ribus  voluptatum  .  Non  jubeantur  dura  ,  noa 
prohibeantur  impura .  Reges  non  curent  quam 
hoais  ,  sed  quam  subditis  regnent .  Provìnci<e 
regibus  non  tanquam  reEìoribus  morum  ,  sed 
tanquam  rerum  dominatoribus  ,  Ó*  delitìarum 
suarum  provisoribus  serviant  :  eosque  non  sin- 
ceri ter  honorent  ,  sed  nequiter  ,  Ò*  servili  ter 
■timeant.  Quid  aliena  viti  potius ,  quam  quid 
sua  vit<c  quisque  noceat  ,  legibus  advertatur  . 
hlullus  due  a  tur  ad  judices ,  ni  si  qui  aliente 
tei  i   domain  saiuti ^    vel  guiquam  invito  fue^- 

tit 
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sfamarsi  f  e  per  godere  sotto  aW  ombra  del 
lor  patrocinio  una.  quieta  inerita .  Li  rie- 
chi  adoprina  pure  a  capriccio  i  lor  clienti 
poveri  per  comodo  e  servigio  del  proprio 
fasto  :  il  popolo  intanto  gridi  viva  non  ai 
procuratori  della  sua  utilità ,  ma  ai  fo- 
mentatori  della  sua  voluttà .  Non  si  co^ 
mandino  pero  ad  esso  mai  cose  dure  ;  né 
gli  si  divietino  giammai  le  impure .  /  Re 

non 


rit  importunus ,  aut  noxius  :  ceterum  de  suìs , 
vel  cum  suìs  y  vel  cum  quibusqut*  volenti  bus 
faciiit  quisque  quod  libet  .  Abundcnt  publica 
scorta  5  vel  propter  omnes  ,  quibus  fruì  pia- 
cuerit  r  vel  propter  eos  maxime  ,  qui  priva- 
ta  h  abere  non  possunt ,  Extruantur  ampli  ss  i' 
mce  ,  atque  ornatissirn<e  domus ,  opipara  con- 
vivìa  frequententur  ,  ubi  cuiqne  Itbuerit  (^ 
potuerit ^  die  noSiuque  ludatury  bibatur  ^  voma- 
tur ,  diffluatur  .  Saltationes  undique  concre- 
pent  j  theatra  inhonestte  Itttitiie  vocibus ,  atque 
omni  genere  sive  crudelissimi^ ,  stve  turpissi- 
mie  voluptatis  extestuent  ,  Ille  sit  publicus  /- 
nimìcus  3  cui  h<ec  felicitas  displicet  :  quisquis 
eam  mutare  y  vel  auferre  tentaverit ,  eum  li' 
t^era  multi tudo  averi at  ab  auribus ,  evcrtiit 
a  sedibus  y  auferat  a  viventibus ,  UH  habean- 
tur  Dii  veri  ,  qui  hanc  adipiscendam  populis 
procuraverint  y  adeptamque  servaverint  &c. 

Il  titolo  del  capo  esposto  è  il  seguente  : 
quali  velint  felicitate  gaudere ,  &  quibus  mo- 
ri  bus  vivere  y  qui  tempora  QbYÌstiarì<e  RcligiO' 
ni$  incusarìt* 
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non   citrina   sopra  quanto   buoni   sudditi,^ 
ina    solamente    sopra    quanti    sudditi ,    e 
quanta   sommessi    regnino  .    Le  provincie 
obbediscano   ai  Sovrani  non   come  ai  cor- 
reggitori  dei  lor  cosuimi,  ma  comeaipro- 
veditori  delle  loro  deliiie;    e  non  gli  aria- 
rino  già  sinceramente ,    come,  e   il  dovere  f. 
ma  servilmente  <,  e  nequitosamente  li  tema- 
no. Colle  leggi  si  divieti  più  il  far  d anno- 
dile vite  altrui  che  alla  vita  propria,  Nìu* 
no    sia  tratta  innan\i  al  giudice  ^    se  non 
colui   che  reca   danno  alla  roba,    alla  ca- 
sa, alla  vigna y  al  bosco  altrui,  ed  impor- 
tuno,   o  nocevole   gli  fa    no) a:    per  altro 
d^  suoi,    delle  cose    sue,   co"  suoi,    e  con 
tutti  quelli  che  acconsentono  y  faccia  tutto 
quel  che  gli  piace  ^   Abbondino  le    donne 
e*  han    renale  il  corpo  per  chiunque  ama 
tal  pre^iolata  turpitudine ,  e  per  quelli  itu 
fra  gli  altri,,  che  non  vagliano  a  inamene- 
re  per  se  a  parte  la  desiderata   lascivia  .. 
JPalag)  s"^  innaliino  amplissimi,,  ed  amatis- 
sime si  addobbino  le  stanne,  e  squisitissi-' 
mi  si  apparecchino  i  conviti,    dove  per  0- 
.gnuno  che  il  può  si  giochi,   si  mangi,  si 
beva,  si  vomiti  giorno^  e  notte,  ed  in  o- 
^ni  foggia  si   nuoti  di  perpetui  stravidi, 
.Risuonino  le  sinfonie  dei  balli,  e  dei  sal- 
ati ;  e  li  teatri  ribollano ,  e  rimbombino  per 
U  voci  d*  inonesto  tripudio ,  e  di  turpissi^ 
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ma,  o  di  crudelissima  dìlettaiione .  Colui 
a  cui  mai  dispiacesse  tanta:  felicità,  sia  di- 
chiarato inimico  pubblico  della  Patria  :  e 
se  mai  tentasse  o  di  cangiarla ,  a  di  le- 
varla, la  moltitudine  nata  libera  se  lo  al- 
lontani dalle  orecchie ,  lo  precipiti  giii  daU 
le  cariche  che  possiede ,  e  lo  tolga  ancora 
dal  numero  de"^  viventi .  Numi  per  lo  con-' 
trario ,  veraci  Numi  sieno  riputati  quelli 
■  che  tal  felicità  ai  popoli  procaccino ,  e  prò» 
cacciata  bene  la  custodiscano  ec.  Cosi 
agitava  e  mordeva  quel  vivo  ed  acuto 
uomo  eh'  era  Agostino  il  suo  secolo 
inerte  e  mal  augurato  .  I  sentimenti 
di  S.  Agostino  giusti  intorno  air  amore 
verso  la  Patria  si  riducevano  a  questi, 
che  il  cristiano  deve  amare  la  Patria 
terrena,  ma  più  la  sua  Patria  celeste, 
memore  che,  se  serve  a  questa,  debbe 
regnare  in  quella .  Ed  ebbe  egli  un'  oc- 
casione da  palesare  col  fatto  V  animo 
suo,  come  appare  dal  suo  carteggio» 
In  Calama  città  africana  i  pagani  nelle 
calende  di  Giugno  avevano  ballato  per 
idolatrico  culto  innanzi  alle  chiese  con» 
tro  alle  leggi  recentissime  dell'  Impera- 
tore ,  e  con  una  impudenza ,  osserva  S. 
Agostino,  che  non  si  sarebbe  ardito  tan- 
to ai  tempi  di  Giuliano.  Li  cherici  die- 
dero opera  per  disturbare  quelle  orgie: 

-  ma 
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i  essi,   ed  i  templi  furono   lapidati» 
Uopo  otto  giorni  il  Vescovo  opponendo 
i  decreti  di  Cesare  fu  esposto  di  nuovo 
al  dolore  di  veder  lapidata  la  sua  chie- 
sa .   Il  giorno  appresso   i  cattolici  chie- 
sero udienza  ai  civili   tribunali ,   e  non 
la  ottennero.    Per  la   terza  volta  sassa- 
te,   e  faci  si  scagliarono   contro  a  tutti 
sii  ecclesiastici .  Un  servo  di  Dio ,  che 
andò  loro  incontro ,  fu  ucciso  ;  gli  altri 
furono  cerchi  a    morte;    ed  il  Vescovo 
dovette  nascondersi.  Certo  Signor  fore- 
ero  salvò  molti   cattolici:    ma  nessun 
patrizio  del  paese  si  mosse  :    dalla  qual 
^rotezion  dello  straniero  deduce  S.  Ago- 
no,  chiaro  apparire  che  quelle  sedi- 
oni,    se  i  primati  di  Calama  avessero 
autorevolmente  voluto,  o  non  sarebbe- 
ro mai  insorte ,    o  si  sarebbero   presto 
calmate.    Nettario   nobilissimo  cittadino 
di  Calama  ricorse  a  S.  Agostino,  perchè 
interponesse  la  sua   pietosa  mediazione 
verso  la  Corte  ,   onde  tener  lontano  lo 
sdegno  di  Cesare  dalla  sua  Patria .  Non 
so  bene  se   fosse   ancora  battezzato  ,  o 
tuttavia   idolatra    queir  illustre   ottima- 
te.  S.  Agostino  scrivendogli  si  scaglia 
I  contro  al  paganesimo,  e  nota  caldamen- 
te come  sono   degni   di  disprezzo  quei 
numi,  i  quali  dagl  idolatri  si  adorannei 

tem- 
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'templi,  e  si  deridono  nei  teatri.  Giove 
poi  il  gran  caporione  dei  numi  lo  fla- 
gella e  lo  strazia  come  un  ignobile  adul- 
tero recidivo  :  Tot  locls  pingìmr  ,  funJi- 
tur ,  tiinditur ,  sculphur ,  scribitur ,  kgitur^ 
cantatur ,  saltatur  Jupiter  adidtena  tantd 
committens .  Nondimeno  convien  -dire 
che  fosse  ben  disposto  al  cristianesimo", 
€  si  cava  da  una  lettera  di  S.  Agostino 
che  suo  padre  morto  era  da  lui  creduto 
.  in  Cielo.  Certamente  Nettario  aveva  per 
S.  Agostino  r  animo  pieno  di  riveren- 
za, e  lo  appella  Vescovo  e  Signore  in- 
signe ,  Signor  esimio ,  fratello  merita- 
mente riveribile ,  €  fratello  onorabile  . 
Nel  408.  Nettario  gli  mandò  la  prima 
lettera,  che  nelle  opere  di  S.  Agostino 
una  volta  era  la  ducentesima  prima , 
oggi  nella  edizion  de'Maurini  è  la  no- 
vantesima. Chiede  il  perdono  per  Ca- 
la ma  ;  e  la  sua  perorazione  versa  sulla 
carità  della  Patria ,  che  ognun  desidera 
di  lasciare  prospera  e  fiorente .  Multa 
sunt,  aggiunge,  in  Calamcnsi  Colonia j  qiut 
merito  diligamus  :  ed  oltre  ad  essere  in 
essa  nato,  la  sua  famiglia,  e  la  sua  per- 
sona le  avevan  prestati  dei  buoni  uffi- 
c) ,  onde  le  era  stretto  ancora  di  mag- 
gior congiunzione.  Le  risposte  di  S.  A- 
gostino  furono  che  non  riprendeva ,  an- 
zi 
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2i  laudava  V  amor  della  Patria ,  e  che 
ammetteva  che  il  buon  cittadino  non 
finisse  m.ai  di  far  del  bene  alla  Patria: 
quod  nullus  sit  Patrizi  consuhndi  finis  ho- 
nis,  non  ìnvìtus^  immo  libcns  accipio:  ma 
passa  a  dire  che  lo  vorrebbe  eterno  e 
felice  cittadino  di  una  Patria  migliore, 
cioè  del  Cielo;  e  conchiude  dimandan- 
dogli perdono ,  se  non  avesse  impedito 
ogni  gastigo  delF  imperator  ai  tumul- 
tuanti Calamesi,  e  se  per  la  celeste  con- 
tristava alquanto  la  Patria  di  lui  terre- 
na ,  a  cui  per  altro  augurava  ogni  feli- 
cità temporale  • 

Il  ragionare  di  S.  Agostino  si  appog- 
gia a  questo  principio ,  che  oltre  a  que- 
sta presente  abbiamo  un"*  altra  Patria  fu- 
tura •  Io  però  senza  apparecchiare  una 
predica  da  pulpito  riduco  la  somma 
delle  cose  dette  ad  un  affare  di  calco- 
lo,  e  ad  un  raziocinio  di  logica .  O  si 
crede  un  avvenire,  o  non  si  crede.  Se 
r  avvenir  non  si  crede ,  se  non  si  cre- 
de r  immortalità  delF  anima  ,  se  non  si 
crede  P  esistenza  di  un  Dio  ,  ma  che 
questo  mondo  si  sia  formato  dal  ca- 
so, o  da  se  stesso,  se  non  si  crede 
un  Remuneratore  che  premj  dopo  la 
morte  V  uomo  retto ,  ma  che  riguar- 
di colla  stessa  indifferenza   la  scelkrag- 
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gine  e  la  giustizia ,  io  non  disputo  in 
questo  Trattato'*  con  siffatti  uomini  che 
pensano  così ,  e  che  si  vergognerebbo- 
no  essi  medesimi  di  manifestare  che 
pensano  cosi.  Costoro  crederanno  non 
senza  ragione  di  aver  provveduto  alla 
Patria,  e  di  aver  compiuti  gli  ufficj  di 
cittadino,  qualora  abbian  data  opera 
che  il  territorio  sia  ben  concimato  e 
colto,  che  il  carnaggio  dei  macella)  sia 
grasso ,  ed  abbondante ,  che  i  porchi 
de' pizzicagnoli  sieno  ben  travagliati,  e 
saporosamente  conditi,  che  i  mercanti 
spieghin  dei  drappi  fini  ed  ornati,  che 
in  città  vi  sieno  spezierie,  liquori,  suo- 
ni, canti,  balli^  sollazzi  di  ogni  manie- 
ra, e  che  il  denaro  scorra  dappertutto, 
ed  inaffj,  e  rallegri  tutti  gli  ordini  del- 
la Patria.  Ma  chiunque  è  persuaso  di 
doverla  durare  più  che  i  suoi  cani  da 
caccia,  e  i  suoi  cavalli  da  carrozza,  ed 
ammette  la  immortalità ,  cioè  quella  fi- 
losofia che  Cicerone  nella  oscurità  del 
paganesimo,  e  dopo  le  sue  incertezze 
appellava  filosofìa  consolare  ,  cioè  de- 
gna degli  uomini  gravi,  e  che  han  giu- 
dizio, allora  io  francamente  asserisco ,  che 
coloro  li  quali  pensano  solamente  alla 
Patria,  in  cui  abitano,  ed  in  cui  deb- 
bon  abitare  ancora  per  trenta,   o  qua- 

ran- 
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ranta  anni,  e  nulla,  o  almeno  non, quan- 
to basta ,  pensano  alla  Patria ,  in  cui 
dovranno  tanto  lungamente  abitare  , 
quando  muteran  casa  ,  senza  dubbio 
sbagliano  il  conteggio,  e  commettono 
un  paralogismo.  Usano,  come  un  cat- 
tivo economo  userebbe ,  il  quale  fòsse 
diligente  in  carezzare  un  piccolo  pode- 
retto  tolto  ad  affitto  ;  ed  intanto  trascu- 
rasse senza  cultura  ampie  campagne  fi- 
decommesse  della  sua  famiglia.  La  con- 
chiusione  si  è  che  bisogna  goder  la  Pa- 
tria passeggera  in  modo  da  poter  goder 
poi  la  permanente.  E  con  tale  avver- 
tenza, che  è  savia,  finisco:  e  se  finisco 
questa  parte  seconda  del  Trattato  in 
maniera  non  dissimile  dal  fine  dato  al- 
la primiera,  il  mio  buon  lettore  abbia 
pazienza;  perchè  questo  è  il  punto  d' 
importanza,  e  questo  si  è  l'oggetto  prin- 
cipale  del  mio  scrivere . 


Fine  dcLU  Pane  Seconda» 
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PARTE  TERZA. 

Amor  vero   della   Patria». 


T. 


EMPO  è  di  creare  le  distinte  e  sin-- 
cere  idee  della  giusta  carità  verso  la 
Patria .  Tuttavia  prima  di  entrare  all' 
intrinseca  trattazione  apriamone  V  adi- 
to  con    due    annotazioni    alla    materia 

7,  Co.  convenienti.  Che  diremo  delle  colonie? 

ioa^e.  Una  colonia  neir  ordine  politico  è  co- 
me un  figlio  alla  genitrice  nelF  ordine 
naturale .  Ma  le  colonie  appunto ,  co- 
me i  figli,  pervengono  alla  loro  puber- 
tà civile  ;  ed  allora  debbono  trattarsi 
diversamente  dalle  Patrie,  che  ne  son 
madri •  Ma  qual  è  l'osservanza,  colla 
quale  debbono  esse  riguardare  la  ma- 
dre Patria?  Rispondo  che  alle  colonie 
starà  sempre  bene  una  onorata  gratitu- 
dine, colla  quale  amino,  e  riveriscano 
la  terra  originale.  Intendo  parlar  di  co- 
lonie, che  sentano  onore,  ed  umanità. 
Il  Colombo  con  buona  intenzione  diede 
un  cattivo  consiglio  ad  Isabella  di  rac- 
cogUere  i  facinorosi  ed  i  rei  per  ispc- 
dirgli  a  popolare  V  Indie  .    D  consigho 
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si  eseguì  :  ma  la  zizzania  non  potè  pro- 
durre frumento,  ed  una  trista  progenie 
ne  generò  un'  altra  ancora  più  trista  . 
Fondatori  virtuosi  di  colonia  furono  i 
Francesi  delFAcadia.  Conquistata  nella 
guerra  per  la  monarchia  della  Spagna 
dagr  Inglesi  quella  penisola,  appena  si 
poterono  ritenere  i  Francesi  che  vole- 
vano partire;  ed  alla  fine  si  fermarono 
con  espressa  condizione  che  non  sarej> 
bero  mai  obbligati  a  portar  V  armi  con- 
tro alla  Francia  :  e  però  s'  incomincia- 
rono a  chiamare  Francesi  neutri  .  Nel 
1749.  gl'Inglesi,  intendendo  di  quanto 
profitto  potesse  esser  loro  V  Acadia  , 
partirono  nel  maggio  in  tre  mila  cin- 
quecento cinquanta  per  quivi  soggior- 
nare .  Li  Francesi  neutri  furono  in  agita- 
zione e  per  la  loro  libertà  civile  ,  e 
per  la  loro  libertà  religiosa  :  e  già  pen- 
savano a  recarsi  nella  nuova  Francia  , 
dove  loro  erano  esibite  terre .  La  Reg- 
genza inglese  gli  tradi  .  Furono  fat- 
ti adunare  in  determinato  luogo  col 
pretesto  di  rinnovare  il  giuramento  al 
Re.  Come  flirono  raccolti,  li  fece  im- 
barcare, e  spargere  fra  altre  popolazio- 
ni inglesi,  nelle  quali  morirono  breve- 
mente in  gran  numero,  non  tanto  dalla 
miseria ,  quanto  dalla  malinconia .   Ma 
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anch^esse  le  Patrie  madri  debbono  es- 
sere discrete,  e  savie.  Le  massime  in 
tal  affare  delle  nazioni  furono  varie* 
Quei  di  Tiro  si  contentarono  che  le  lo- 
ro colonie  esercitasserts  con  essi  un  li- 
bero e  comodo  commercio  ►  I  Greci 
le  lasciavano  signore  interamente  di  se 
medesime  .  I  Cartaginesi  volean  segui- 
re opprimendole  colle  imposte.  I  Ro- 
mani ne  formarono  delie  città  di  pre- 
sidio ,  e  delle  castella  di  guarnigione  r 
pure  ai  loro  spettacoli  provvedevano , 
ed  ai  loro  comodi  colle  pubbliche  stra- 
de>  e  90Ì  pubblici  bagni,  e  col  pub- 
bhci  anfiteatri  :  e  certo  li  veterani  in; 
Verona,  ed  in  Nimes  non  ebbero  a  de- 
siderare il  Circo  latino.  Per  altro  io  norr 
deciderò,  quali  debbano  essere  i  diritti 
reciprochi  dell'  autorità ,  e  quelh  della 
dipendenza .  Questa  è  troppo  implicata: 
quistione ,  che  a'  nostri  giorni  abbiamo 
veduta  disputarsi  sette  anni  continui 
anzi  per  li  cannoni  della  Nautica,  che- 
per  li  canoni  della  Giurisprudenza  .  li- 
thè  di  Boston  ha  innalzato  nel  nuovo 
mondo  un  nuovo  Impero  i-mmenso,  e 
i  coloni  Britanni  ha  diviso  ora  con  ve- 
rità dal  mondo  nostro:  divisos  orbe  Brr- 
tannjys .  Le  relazioni  saranno  variabili  al: 
variare  delle  circostanze.  Gli  spazj  dei 
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teiiipì ,  gì'  intervalli  dei  luoghi ,  le  emi- 
grazioni dei  popoli,  le  vicissitudini  del- 
le sorti  distraggono  poi ,  e  mischiano , 
e  confondono  gli  abitatori  del  globo  per 
modo  che  possono  i  popoli  interrogarsi 
r  uno  r  altro  da  quali  padri  discendo 
io ,  da  quali  discendi  tu  ?  Ed  io  inter- 
rogherei volentieri  tre,  o  quattro  som- 
mi eruditi  di  primo  ordine ,  che  san 
camminar  per  le  tenebre ,  perchè  mi 
assegnino  i  primitivi  Itali,  cui  deggio 
prestare  il  mio  grato  ossequio. 

La  seconda  annotazione  si  è  sopra  le  le  <*mq 
due  Patrie .  Marco  Tullio  {a)  dice  che 
Catone  aveva  due  Patrie,  Roma  Tuna, 
ed  il  Tusculo  V  altra .  Egli  Marco  Tul- 
lio era  nello  stato  medesimo.  L'  ambi- 
zion  dei  clienti  ,  la  occupazion  della 
Curia  per  se  dimandavano  tutte  le  cu- 
re*, nondimeno  io  ho  tanta  estimazione 
dell'animo  ben  fatto  di  Cicerone,  che 
e^li  avrà  accolti  i  poveri  anziani  di  Ar- 

pi- 
■ ~ ' ^ 

(a)  Chitoni  ,  &  onmìhus  munì  cip  ihus  duas 
esse  censeo  Patrias ,  unum  natuY^e  ,  alteram 
civitatis -,  ut  ille  Caio,  cum  esset  Tusculi  nti' 
tus  ,  in  Populi  Romani  civitatem  sKsceptus  est . 
Itaque  cv.m  ortn  Tusculanus  psset  ,  civitata 
"Romanus  ,  habuit  alteram  loci  Patriam  ,  altC" 
Tarn  juris^  Cicero  de  legibus  lib,  II.  num.  2. 
I    3 
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pino,   come  li  sontuosi   legati  della  Si- 
cilia, e  che  avrà  protetto  del  pari  che 
il  Re  Dejotaro  il  caporale  della  originai 
sua  borgata.   La  circostanza   difficile  e 
dilicata  si  fu  quella ,   in  cui  si  ritrovò 
Dione  Crisostomo.  Le  citta  di  Apamea, 
e  di  Prusa  professavano  pubblica  nimi- 
stà. Egli  Dione  era  nativo  di  Prusa;  ed 
Apamea  gli  donò  la  sua   cittadinanza  . 
Egli  accettò  V  onore ,   e  tenne  ringra- 
ziandola  una  sensata  orazione  sopra  le 
due  Patrie.    Ma  questo  caso  delle  due 
Patrie  si  avverava  tra  noi  con  frequenza 
attesi  spezialmente  certi  Ordini  Religiosi 
che  i  loro  alunni  qua  e  là  trasportava- 
no dal  paterno  domicilio  lontani.  Que- 
sti sacri  forestieri   deggiono ,    ove   ciò 
avvenga  ,    dar   opera   diligente ,   onde 
rendersi   utili  e  propizj   alle  città,    che 
gli  albergano   da  essi   riguardate  come 
Patrie  adottive;  e  le  città  che  gli  alber- 
gano,  se  tali   essi  sono,    deggiono  hr 
loro  lieta  accoglienza,    e  carezzarli  co- 
me  cittadini.    E  non  sarà  un  cittadino 
quel  giovine  uomo  che  logora   la  fio- 
rente e    robusta  sua   età  nella  pazienza 
di  una   scuola,    e  libera   ogni  famiglia 
dair  ingombro  de'  suoi  figliuoli  medesi- 
mi,  che  divengono  chiusi  entro  al  re- 
cinto dimestico  increscevoli;   e  divora 

ogni 
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ogni  noja  ;  e  si  aggira  per  ogni  indu- 
stria, onde  gittare  senza  disperderle  ne' 
docili  intelletti ,  e  ne'  cuori  arrendevoli 
le  prime  cognizioni  del  sapere  ,  e  le 
prime  verità  della  Religione  ?  E  non  sa- 
rà un  cittadino  chi  colle  ottime  disci- 
pline delle  scienze  informa  «d  institui- 
sce  preclari  professori,  onde  al  foro^ 
al  tribunale ,  al  magistrato ,  all'  altare 
non  manchino  i  loro  giusti  e  pregiati 
ministri?  E  non  sarà  un  cittadino  chi 
ogni  giorno  non  solamente  aspetta  per 
accogliere ,  ma  va  esso  per  ricercare 
nelle  contrade  il  povero,  e  T -afflitto,  e 
in  ogni  banda  porge  consolazione ,  e 
consiglio^  e  la  pace  annunzia  colla  se- 
rena fronte  ,  e  colla  mansueta  insinua- 
zione alle  più  turbate  case  e  discordi  ? 
Kicordomi  eh'  io  era  al  fianco  di  uno 
di  questi  vecchi  operosi  e  benemeriti , 
quando  udii  un  illustrissimo  cavaliere 
protestare  quasi  piangendo  che  la  sua 
Famiglia  ancora  per  temporali  benefizj 
doveva  tuuro  a  queir  angelo  tutelare  . 
Ed  udii  pure  altre  volte  dei  mercanti 
fedeli,  e  degli  artefici  onorati  chiamare 
i  proprj  figli ,  e  nipoti ,  perchè  baciasse- 
ro la  mano  a  chi  aveva  salvata  la  fa- 
migha  du'  fallimento,  e  dalla  calunnia. 
E  non  sarà  un  cittadino  chi  dopo  il 
I    4  diur- 
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diurno  travaglio  si  ricovera  stanco  nel- 
la tacita  camera ,  non  desiderando  altro 
sollazzo  che  quello  di  rinnovare  collo 
studio ,  ed  accrescere  la  dottrina  :  sep- 
pure o  il  penitente ,  o  il  dubbioso  ,  o 
il  tribolato  non  richieggano  per  se  anco- 
ra la  quiete  della  notturna  solitudine  ? 
E  non  sarà  un  cittadino  colui ,  che  d' 
ogni  bene  della  città  si  rallegra,  e  di 
ogni  incomodo  si  sconforta  :  e  qualora 
per  la  tarda  vecchiezza  vien  meno  V 
opera  sua ,  non  vien  meno  il  desiderio  ; 
ed  egli  cogli  occhi  rivolti  al  Cielo  pre- 
ga al  paese-,  nella  cui  terra  sta  per  de- 
porre le  ossa  sfasciate ,  pace ,  abbondan- 
za ,  securità ,  salute  ?  O  sorte  invidiabile 
delle  città,  che  hanno  somiglianti  ospi* 
ti  cittadini! 

Questa  terza  parte  del  Trattato,  che 
è  dedicata  a  investigare  la  natura  della 
vera  benevolenza  verso  la  Patria ,  sarà 
per  me  divisa  in  quattro  articoli ,  nella 
esposizion  de'  quali  tutti  verrò  compren- 
dendo li  doveri  del  cittadino  .  Quattro 
sono  gli  ufEzj  che  ognuno  è  obbligato 
giusta  sua  condizione  di  prestare  alla 
Patria .  Bisogna  servire  la  Patria  :  biso- 
gna difenderla  :  bisogna  illustrarla:  bi- 
sogna ben  costumarla . 

Incomincio  da  qugl  servigio  pacato  e 

or- 
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ordinario  che  esige  la  Patria  nella  tran-     Primo 
quillità  della  pace,  perchè  esso  è  quasi  "rsó^Ta 
giornaliero.  L'esortazione  a  sifFatto  ser-  ?f/J^f 
vigio  diviene  opportuna,  perchè   di  es-  vento 
so  più  il  carico  si  sente  che  non  si  go-  sembìcé 
de  lo  splendore  :  onde  le  sue  cure ,  per  ^JJ^^^';^ 
la  diuturna  loro  uniformità  increscevoli ,  assistcn- 
corrono   il  periglio  di  essere  neglette  ,  Tffilf^^ 
ed  om messe .  Degne  di  riprensione  suo-  Pj^'^-wì- 
nano  al  mio  orecchio  certe  scuse,  e  cer- 
ti annunzj   che  tratto  tratto  si  spargono 
per  le  città:  non  si  è  potuto  far  nume- 
ro atto  nel    Consiglio:  F  assemblea  del 
Magistrato  al  priego  di  uno  si  è  dovuta 
differire:  la  tal  sessione  neppur  si  è  in- 
timata per  li  divertimenti  che  corrono: 
a  quell'affare  grave  si  baderà  poi;  esso 
dimanda  troppo   studio,    e  troppe   bri- 
ghe .   Intanto  le  negoziazioni   si  oscura- 
no ,  le  deliberazioni  s*  intralciano ,  le  de- 
cisioni si  prolungano,   le  espettazioni  si 
deludono .  Pare  a  certi  gentiluomini  che 
il   vestire  una   toga  sia ,   come   imbrac- 
ciare una  lorica ,    V  acconciarsi  sulla  te- 
sta  una  parrucca   più  lunga ,   come  al- 
lacciarsi  un  elmo    per  andare   incontro 
al   nemico  :    ora  si  accusa   V  estate ,   ed 
ora  il  verno  :  ora  si  teme  V  emicrania  , 
ed  ora   F  infreddatura .   Tanta   infingar- 
daggine si  propaga,  e  si  rende   univer- 
sale 
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sale  agli  ordini  inferiori ,  ed  alle  pie 
stesse  confraternite,  e  congregazioni ,  ed 
a  tutte  le  radunanze  di  gente  che  pren- 
de forma  di  corpo  pubblico  a  qualche 
pubblico  servigio .  Se  si  abbia  a  distri- 
buire una  dote  a  delle  donzelle,  una  li- 
mosina a  degli  infermi ,  per  giornate ,  e 
per  ore  seguite  si  esercita  la  pazienza 
delle  campane  insieme,  e  deir orecchie 
per  invitare  i  frati  della  congrega  al  ca- 
pitolo. Nelle  pubbliche  poi  sacre  com- 
parigioni  del  culto  sacro ,  giusta  T  instì- 
tuto  della  Chiesa,  e  del  Principato,  al- 
le quali  erano  sì  pronti  i  nostri  maggio- 
ri ,  van  divenendo  più  lenti  i  moderni 
Magistrati  non  senza  querela  e  scanda- 
lo del  popolo  che  am^a  gli  spettacoli  de- 
voti :  e  tale  svogliata  pigrizia  non  tan- 
to la  chiamerò  io  effetto  di  freddezza 
irreligiosa  ,  quanto  di  accidia  politica, 
che  lentamente  s' insinua  per  le  membra 
tutte  dei  corpo  civile ,  onde  per  nuovi 
decreti,  e  per  nuovi  comandi  sono  co- 
stretti i  sovrani  correggitori  a  tratto  a 
tratto  scuoterlo  e  svegliarlo  alla  pristina 
attività ,  ed  osservanza  *  Nel  secolo  un- 
decimo,  e  duodecimo  i  nobili  vassalli, 
che  vivevano  protetti  dall'  Aquila  Im- 
periale ,  godevano  di  starsi  nelle  loro 
castella  ,  dove  signoreggiavano  a  talen- 
to. 
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to  ,  e  rifuggivano  il  vivere  insieme  j 
mentre  sarieno  stati  obbligati  ai  cari- 
chi pubblici,  ed  alle  funzioni  pubbli- 
che (j).  Ma  dappoiché  le  città  si  alza- 
rono in  Repubbliche ,  e  sentirono  di  po- 
tere ,  gli  obbligarono  ad  inurbarsi  .  La 
Casa  di  Camino  ima  delle  quattro  più 
nobili ,  dice  il  Rolandino ,  cittadina  si 
fece  di  Trevigi.  Così  il  potente  Patriar- 
ca di  Aquileja,  ed  il  Vescovo  di  Bellu- 
no ,  e  di  Feltre  divennero  cittadini  di 
Padova .  Tali  signori  prestavano  servigi 
alla  città  divenuta  Patria ,  perchè  la  Pa- 
tria ha  sempre  diritto  di  esser   servita . 

Li  Pritanin,  o  sia  i  Primati,  in  Atene  ^ì'ifntT. 
cenavano  ogni  giorno  insieme  frugai-  "  *i'  ^■ 
mente  nel  palagio  della  Repubblica  per 
essere  presti  a  pigliare  i  partiti  più  ac- 
conci negli  accidenti  più  improvvisi  . 
Ancora  ai  nostri  giorni  pranzano  non 
frugalmente  insieme  a  Bologna  gli  An- 
ziani a  tale  intendimento .  Io  eh'  ebbi 
alcune  volte  T  onore  di  sedere  a  quei 
signoreschi  simposj  ,  mangiai  con  una 
tranquilla  confidenza  che  non  insorge- 
rebbe a  turbarci  importuno  disastro  al- 
cuno. Questa  consuetudine   bolognese, 

che 

(a)  Muratori  Dissertazione  XLVII. 
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che  mi  ricorda  del  pari  e  la  prisca  di- 
gnità ,  e  la  prisca  vigilanza  della  Repub- 
blica, oggi  ancora  mi  appare  degna  di 
riverenza .  Ai  bei  tempi  di  Atene  la  giu- 
stizia dagli  scanni  giudiciarj  era  ammi- 
nistrata con  esattissime  sollecitudini;  ed 
era  una  passione  onorata  il  desiderio  di 
essere  estimato  un  diligente.  Aristofane 
nella  Commedia  degli  Uccelli  dice: 

Stian  le  cicale  a  cantkchìar  su  gli  aU 
beri 

Tutta,  la  state  ,   ma  di  Atene   i  giu^ 
dici 

Sul  tribunal  tutta  la  vita  seggano, 
E  nella  Commedia  delle  Vespe  intro- 
duce un  vecchio  che  farnetica  ,  il  qua- 
le ,  giacché   era  impedito  dal   figlio  di 
recarsi  al  foro  per  giudicare  i  concitta- 
,,       dini,  siede  in  casa  a  giudicare  due  ca- 
*^    ni  accusati  dai  domestici  di  aver  man- 
giato un  pezzo  di  cacio  •    Ma  il  tempo 
sempre  nimico   della  costanza   estinse  il 
fervore   degli  Ateniesi,  che  amarono  il 
divertirsi ,  il  novellare ,  il  gire  al  porto , 
r  affollarsi   intorno  ai  sofisti ,   V  applau- 
dere  per   vanagloria   ai    componimenti 
dei   poeti  ,   il  piangere  per   diletto  alle 
catastrofe    delle   tragedie  ,  e  ridere  per 
malignità   alle   satire  delle   commedie  . 
Era  mestiero  usar  della  forza  per  adu- 
nar 


^1^1 


VERSO  LA  Patria.         14 ìt 

nar  coloro  che  avevano  diritto  di  dare 
il  voto .  A  tal  fine  si  facevano  chiuder 
le  porte  eccetto  quelle  per  cui  si  en- 
trava al  luogo  del  Parlamento .  Paga- 
vansi  i  Cittadini  ,  perchè  comandasse- 
ro; ed  era  messo  in  vendita  F  esercizio 
di  un'  autorità  che  in  se  stessa  era  so- 
vrana» A  coloro,  i  quali  erano  più  sol- 
leciti ,  si  sborsava  un  obolo ,  ed  appres- 
so se  ne  sborsavano  sino  a  tre  .  Per  lo 
contrario  v'  erano  alcuni  ministri  detti 
Toxati  ,  o  sia  arcieri  ,  che  per  officia 
davano  come  la  caccia  agli  scioperati 
con  una  certa  fune  tinta  di -minio,  che 
tenevansi  essi  tesa  fra  le  mani  ;  e  chi 
restava  ne'  panni  maculato  da  striscia 
rossa  doveva  contar  tassa  di  denaro  in 
penitenza  del  suo  indugio  pigro.  Talvol- 
ta ne'  casi  straordìnarj  si  cacciaron  dì 
piazza  i  mercanti  non  che  i  giullari  ,  e 
i  buffoni  ;  e  si  bruciaron  le  tende  delle 
botteghe ,  dove  poltrivano  sulle  pan- 
cacce  gli  oziosi.  Abbiamo  un  aringo  ÓA 
Demostene  che  significa  di  troppo  i  pro- 
gressi fatti  dalla  negligenza;  ed  è  quel- 
lo intitolato  d'elle  distribuzioni  ai  cittadi-' 
ni  per  allettarli  colla  pecunia  di  gire  al 
campo  ,  e  di  gire  alla  curia  ,  onde  so- 
s^tenere  colle  persone  i  pesi  della  vita 
sociale  senza  mandarne  in  vece  suppli- 
rne n- 
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menti.  Per  potere  starsi  a  casa,  e  me- 
scolarsi tra  i  crocchi  de'  novellieri ,  e 
trastullarsi  al  teatro  ,  le  armate  erana 
composte  di  mercenarj ,  e  di  ladri.  Le 
flotte  divennero  sprezzabili  agP  inimici, 
e  formidabili  ai  confederati ,  li  quali  con- 
federati del  nome  Ateniese  all'  approdar 
delle  navi  nell'atto  che  ricevevano  dal- 
le bandiere  di  Atene  il  saluto  degli  ami- 
ci temevano  il  saccheggio  dei  pirati .  E 
a  proposito  dei  servigj  prestati  dai  cit- 
tadini alla  Grecia  recherò  un  tratto  al- 
quanto lungo  del  Discorso  secondo  re- 
citato dal  Sofista  Dione  Crisostomo  a 
quei  di  Tarso.  Molti  sono,  die' egli ,  che 
hanno  la  ghirlanda  in  capo  ,  e  in  dosso  la 
porpora  ,  ma  gli  uomini  di  Stato ,  i  Pre^ 
bidenti  legittimi  sono  assai  pochi.  Altri  si 
tengono  lontani  affatto  dal  governo  ^  altri 
non  vi  si  accostano  se  non  per  mostra  ^ 
come  coloro  che  nelle  alleante  stendon  la 
manoy  e  nulla  piìi^  allegando  per  pretesto 
esser  cosa  pericolosa  P  internarsi  negli  affa- 
ri  pubblici.  Quindi  è  che  tutto  fanno  sba- 
datamente, né  c'è  cosa  che  gli  occupi ,  o 
gV  interessi  meno  di  questa  :  e  quando  pur 
sanno  che  non  si  può  né  ben  governare 
una  nave ,  né  mercanteggiar  con  vantaggio  , 
né  coltivar  fruttuosamente  la  terra  sen\a 
dedicarsi  interamente  a  così  fatti  eserciy ,. 

sup- 
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suppongono  poi  che  basti  al  ben  dello  Sta* 
to ,  se  ne  assaggiano  soltanto  gli  affari ,  e 
yi  si  mescolano  alcun  poco  come  per  pas- 
satempo, e  per  o^io.  Taluno  non  rìsguar- 
da  la  presidenya  che  come  un  me^o  di 
far  denaro:  tal  altro  V ambisce  come  stru- 
mento di  vanità  ,  indifferente  per  tutto  il 
resto  ^  Lasciando  da  parte  gli  affari  yera- 
mente  utili  quei  solo  intraprende  ,  da  cui 
può  ridondargliene  qualche  compenso  di 
gloriai  vago  solo  di  far  una  bella  compar- 
sa nel  breve  spazio  ch'egli  presiede,  a  gui- 
sa degl^  istrioni ,  che  cercano,  di  trarre  a  se 
lo  sguardo  degli  spettatori  ,  e  procacciar^ 
sene  applauso  ;  indi  compiuta  la  favola  , 
depongono  insieme  colla  maschera  ogni  pen- 
.  siero  delle  cose  che  rappresentarono  ,  né 
ritengono  pia  nulla  dell'  eroe  simulato .  Voi 
avete  più-  di  uno  di  cotesti  eroi  di  sei  me- 
si :  oggi  è  uno  che  tien  la  bigoncia  ;  ben 
tosto  un  altro  succede,  indi  un  altro  ;  0- 
,  gnun  di  loro  la  sua  volta  è  il  prelibato ,  il 
magnifico ,  il  ^elator  della  Patria:  passa^ 
TO  quel  dato  spazio  tutti  /  ecclissano  ,  il 
loro  lelo  /  estingue.  Pure  dovrebbero  es- 
si considerare  che  il  corso  di  sei  mesi  è 
la  misura  della  presidenza  legale  ,  ma  il 
dover  di  cittadino  non  si  misura  con  altro 
spazio ,  che  colla  vita  .  Qual  vero ,  qual 
solido  bene  può  promettersi  una  cosi  nobil 

Cit- 
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Città  da  cotesti  governatori  cf  un  giorno? 
Quello  appunto  che  può  sperare  una  nave 
da  certi  venti ,  che  s^  aliano  talor  da  ter- 
ra ^  o  sbuffano  allo  scoppiar  d"*  una  nuvo- 
la: aggiratala  alcun  poco  ben  tosto  la  la- 
sciano in  abbandono ,  e  talor  anche  col  lo- 
ro soffio  irregolare  V  affondano  ,  Il  mal  pili 
cornune  e  fatale  si  è  poi  quello  che  i  vo- 
stri consiglieri  non  pensano  che  a  lusin- 
garvi y  c  sfuggono  a  tutta  possa  checché 
ha  in  se  qualche  ombra  d' odiosità,  e  può 
spiacere  alle  vostre  orecchie .  Or  io  per  me 
son  d^  avviso  che  un  consigli  ero  verace  e 
degno  di  presiedere  ad  una  illustre  Cit- 
tà debba  esser  preparato  e  munito  contro. 
quanto  può  accader  di  molesto ,  e  spe^ial- 
mente  contro  alle  maldiccnie  ,  e  aW  ira 
della  moltitudine:  e  ch"^ ei  debba  somiglia^. 
re  ai  promontorj  formatori  d' un  porto  , 
che  affrontano  tutto  V  impeto  del  mare ,  ma 
conservano  V  interno  immoto  e  tranquillo  : 
così  quelli  debbono  esporsi  animosamentSr  ^ 
agV  impeti  capricciosi  del  popolo  ;  e  frema, 
pur  egli)  e  s^ adiri,  e  sparli  di  te ,  e  fac- 
cia checcìt  ei  si  vuole ,  tu  non  dei  scuoter- 
ti perciò  ,  e  neppur  mostrarti  sensibile  a 
cosi  fatte  stravaganie ,  né  gonfiarti  se  ti 
esaltano ,  ne  se  fanno  prova  di  svillaneg- 
giarti ,  perder  punto  della  tua  magnanimit 
e  costante  tranquillità. 
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Roma  si  conservò  lungamente  più  ope-  misien-. 
rosa  e  più  savia.  Il  Senato  fu  assiduo  ma\ 
nelle  funzioni,  sinché  per  le  intestine 
discordie  non  si  perturbarono  tutte  quan- 
te le  cose..  Valerio  Massimo  (^)  dice 
che  ai  tempi  antichi  erano  li  senatori 
per  modo  vigilanti  ed  attenti,  che  sen- 
za aspettare  un  editto  di  chiamata  sole- 
vano costantemente  radunarsi  in  un  por- 
tico vicino  alla  curia ,  donde  potevano 
accorrere  con  pochi  passi  come  fosse  il 
Console  arrivato.  NVprincipj  quando  la 
città  era  contenuta  da  breve  giro  ,  ad 
ogni  assemblea  da  tenersi  si  mandava 
un  fante  di  casa  in  casa  a  recare  T  in- 
vito .  Indi  si  usò  con  un  editto  determi- 
nare il  tempo,  ed  il  luogo  .  Non  si  te- 
meva r  ozio  loro  campestre  ,  o  piutto- 
sto la  loro  campestre  fatica ,  giacché  era- 
no agricoltori  insieme ,  e  senatori  .  A 
villa  in  Senatum  arccsscbantur ,  dice  Ci'Ce- 
rone,  &  Curiiis ,  &  cereri  senes  (i>).  Né 
si  aveva  riguardo  di  chiamare  i  Padri 
da  luoghi  ancora  assai  lontani.  Se  qual- 
cuno si  escusava ,  dava  pegno  ;   e  qua- 

lo- 


(a)  Val.  Max.  iib.  II.  cap.  2. 

(b)  fx  quo  qui  eos  arcessebant  viat.ores  no* 
minati  suj7t ,  Cic.  de  Sen,  cap,  XVI. 

K 
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lora  r  escusazione  non  fosse  dal  Consc* 
le  riputata  buona  e  sana,  gli  si  manda- 
vano i  pubblici  riscuotitori  della  multa , 
come  scrive  Tito  Livio  (^)  ^  11  Senato 
si  teneva  di  giorno  ;  pure ,  occorrendo  , 
non  si  temeva  interrompere  il  sonno  . 
L' anno  di  Roma  dugento  e  novanta  ar- 
rivò un  messo  spedito  da  uno  de'  Con- 
soli per  informare  il  Senato ,  come  era 
cinto  e  stretto  dalle  forze  superiori  de- 
gli Equi^  e  deiVolsci,  e  come  la  som- 
ma delle  cose  era  in  pericolo.  Il  Sena- 
to si  raccolse  di  notte  ;  ed  il  soccorso  si 
decretò  senza  perdere  il  tempo  (b) . 

Le  sessioni  erano  lunghe ,  nota  Con- 
yers  Middleton  che  ha  composto  un 
trattatello  sopra  il  Senato  Romano .  An- 
ch' io  estimo  che  saranno  state  lunghis- 
sime. Già  in  esse  doveano  agitarsi  tut- 
ti li  grandi  affari  di  tutto  il  mondo .  E 
poi  diveniva  uno  studio  il  produrre  le 
dispute  sino  a  sera ,  quando  premeva 
ad  una  parte  che  non  si  conchiudesse 
nulla.  Dopo  il  tramontare  del  sole  non 

si 


(a)  Postquam  citati  non  conveniebant ,  dt» 
missi  circa  domos  apparitorcs  ad  pignora  ca- 
pienda,  Liv.  lib.  III.  cap.  38. 

(b)  Dionys,  Halicar.  lib.  VITI.  num.  6^, 
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sì  segnavano  più  decreti  :  onde  il  coti" 
siumnarc  dicm  diveniva  o  un  valore  degli 
eloquenti ,  o  un  imbroglio  dei  cianciosi . 
Eppure  tanta  prolissità  era  soffèrta  da 
quegli  amatori  della  Patria  pazientemen- 
te :  né  a  capriccio  si  terminava ,  se  pri- 
ma il  Consolo  non  pronunciava  questa 
formola  :  non  ho  piii  uopo  di  trattenervi, 
ovvero  quest"*  altra  simile  :  non  e'  è  chi 
pTu  ri  trattenga  .  Giulio  Capitolino  ve- 
nendo a  tempi  inferiori  ,  nota  in  lode 
di  Marco  Aurelio  Imperator  saggio  e 
imoderato  ,  che  giammai  non  si  rizzò  nel 
Senato  per  dipartire,  se  prima  il  Conso- 
le non  avesse  detto  :  nihìl  ras  morainur , 
Fatres  conscrìpti . 

Egli  è  vero  che  i  sudditi  piccoli  se- 
nati delle  nostre  città  non  hanno  da 
provvedere  né  alle  malizie  di  Filippo, 
come  Atene  ,  né  agl'impeti  di  Pirro, 
come  Roma.  Nulladimeno  gli  affari  dei 
Comuni  sono  affidati  alla  loro  integri- 
tà,  e  possono  anch'*  essi  dirsi  grandi,  es- 
sendo relativa  ogni  misura  della  gran- 
dezza .  Dunqiie  non  debbono  i  Nobili 
lasciar  al  popolo  né  desiderio  della  lor 
diligenza ,  né  sospetto  della  lor  fede  . 
La  qual  ÌtÒQ  a  essere  illesa  e  pura  do- 
vrà infra  T  altre  guardarsi  da  due  passio- 
ni dair  interesse ,  e  dall'  invidia . 
K    2  Quan- 
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Quanto  allo  interesse  la  storia   roma- 
na si  gloria  di  raccontare,  che  dovette 
il  Senato  a  sue  spese  celebrare  i  fune- 
rali, e  dotar  le  figlie  nubili   a  qualche 
suo   cittadino  morto  povero   dopo  aver 
amministrata  la  somma  delle  cose  nella 
Repubblica .  Non  sono  mancati  ,  e  non 
inancano  esempj  ancora  nelle  nostre  età 
di  precarissimi   disinteressi  ne'  pubblici 
negozj .  Un  solo  ne  citerò  ,   ma  cavato 
dal  paese   delle  miniere,  onde  sia  più 
cospicuo  {a) .  Diego  Silveyra  portoghe- 
se acquistò  fama  chiarissim.a   per  la   di- 
fesa di  Din  assalita  da  Solimano.  Entrò 
in  Goa  da  trionfante;  e  quella  città  rap- 
presentò  la  sua   via  Sacra  ,    ed  il  suo 
Campidoglio.  Fu  in  ricompensa   creato 
Viceré  delF Indie:  ma  gli  si  fece  un  de- 
litto delia  sua  virtù;  e  gli  emuli  andaT 
vano  spargendo  per  la  Corte  che  la  ca- 
rica di  Viceré  non  era  adattata  alla  bon- 
tà  di  Silveyra.   Fu  deposto,  ed  in  età 
di  48.  anni  mori  di  languore    vedendo 
perire  tutti  gli  stabilimenti   portoghesi  . 
Egli   amava   il  suo  paese  .  Da  giovine 
aveva   servito  Carlo  V.   nella  spedizion 
contro  alle  coste  di  Africa  ;   e  volendo 

Car- 

(a)  Storia  de*  viaggj  de  U  Harpe  1. 1.  e.  3. 


VERSO  LA  Patria.        149 

Carlo  V.  ricompensarlo  rispose  che  non 
aspettava  ricompensa  fuorché  dal  suo 
Re  -  L' ambasciatore  di  Francia  chiese 
in  nome  del  suo  Monarca  il  suo  ritrat- 
to .  Fu  chiesto  qualche  soccorso  dal  re- 
gio erario ,  onde  non  si  potesse  dire 
che  fosse  morto  di  fame  :  ma  ne'  suoi 
scrigni  furono  ritrovati  tre  soli  reali  ;  e 
giurò  morendo  di  non  avere  mai  preso 
un  soldo  dalla  cassa  pubblica.  O  am- 
mirabile giuramento  di  un  governatore 
deir  Indie! 

Ma  dovendo  ancora  dare  un  esempio  ?-'«'  ^^* 
m  biasimo  dell  mteresse  amero  di  non  tcnze  « 
parlate  in  mio  nome,    e  solamente    mi  JJo?V 
farò  lecito  di  copiare  un  tratto  degli  an-  ^-oiurv 
nali  Politici ,  Civili ,  e  Letterari  del  Si-  privato . 
gnor  Linguet .  Il  tratto  è  nel  tomo  pri- 
mo  al  numero  quinto  foglio    279.  ,  ed 
il  titolo ,  sotto  a  cui  è  disteso  ,  è  il  se- 
guente: Réponsc  a  un  souscrlptcur  impa- 
ticnt .  Suppone  Linguet  che  un  amico 
francese  si  maravigli ,  come  arrivato  già 
egli  da   qualche  tempo   in  Londra  suo 
asilo  indugi  tanto  a  scrivere  sull'Inghil- 
terra .  Dicendo  di  non  voler  dire  nulla , 
infinite  cose  dice  Linguet,  e  questa  che 
trascrivo  sulP  interesse  io  la  rimetto  al- 
la verità  dei  fatti  ,  ed  al  giudizio  d^i 
lettori . 

K    3  Sp 
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Se  per  esempio  io  dicessi  che  nelV  antU 
ca  Albione  in  questo  santuario  del  patrio^ 
tismo  che  dovrebbe  esser  difeso  e  nodrito 
per  Tutte  le  forme  repubblicane  y  patriotis- 
mo  vero  qui  non  e'  è  per  nulla  ;  che  V  ar- 
gento è  il  solo  Dio  di  quest*  isola  ;  che 
li  campioni  li  più  gelanti  della  naiione  lo 
sono  sino  al  momento  che  il  ministero  li 
rende  muti  con  una  mordacchia  d^  oro  ;  e 
che  li  Demosteni  del  Parlamento  si  ritro- 
vano d^  essere  infreddati  e  rauchi ,  dacché 
una  carica,  un  titolo ,  una  pensione  va  lo' 
ro  incontro  per  parte  della  Corte  ;  che  in- 
fine tal  cangiamento  è  omai  sì  naturale  , 
€  sì  frequente  che  nello  spirito  della  na-* 
^ione  non  ha  nulla  di  disonorante  ;  che  , 
quando  si  vede  un  oratore  esser  la  sera 
ÌFhig,  e.  divenir  la  mattina  seguente  Tory  ^ 
niun  si  mostra  ni  sorpreso  ,  né  collerico  , 
e  solamente  si  prende  informazione  del 
predio  che  è  costata  la  sua  conversione  ; 
e  ii  concepisce  tanto  maggiore  veneraiionc 
per  la  persona,  quanto^  pili  a  caro  pre\- 
\o  si  è  comprata  :  se  queste  cose  dicessi , 
io  direi  la  verità,  e  potrei  confermarla  con 
un  migliajo  di  esempj  .  Tuttavia  alcuni 
si  leverehbono  contro  di  me  ;  e  benché 
questi  sieno  pur  troppo  fatti  noti  e  confesr 
sati  dagV  Inglesi ,  e  benché  ne  risuonino 
U  loro  galliate  ,  in  Francia  sarei  accusa-^ 
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za  di  audacia ,  e  d"  ingratitudine  ;  e  i  filo^ 
so  fi  gridcrchbono  che   appena   arrivato    a 
Londra  abuso   deW asilo  che  trovo;   e  gV 
Inglesi  facendo   V  eco  a  siffatte    declama- 
:^ioni  micidiali  confesserebhono  che  ho  tor- 
to  di  pubblicar   cose  interamente  pubbli- 
che presso  essi ,  e  si  affetterebbe  allora  di 
guardarle  come  un  secreto ,  trattandosi  £ 
accusarmi  di  averle  rilevate .  Sin  qui  Lin- 
guet  .   E   nel  rescriverlo  mi  si   ricorda 
del   Re  Giugurta    che   nell'  uscir  delle 
porte  di  Roma  volse  la  faccia   indietro 
a   rimirarla  e  gridò  :  Roma   venale   se 
sei  sì  facile  a  venderti ,   spero  che  tro- 
verai un  di  chi  ti  comprerà  ^ 

Un'  altra  passione  conturba  gli  animi  ^f^.t^re* 
e  travolse  le  sentenze   nelle  pubbliche  '»  «""•- 

1    1.1  .        .  .  y    ,,  .*^^    .  ,.  .     dia   par- 

deliberazioni,  e  questa  si  e  i  mvidia  pri-  ticoure. 
vata .    Una  certa  gara  ,  una  certa  anti- 
patia ,  un  certo  odio  s'insinua  ne'  pet- 
ti de'  cittadini ,  e  ne  divide   gì'  intellet- 
ti .   Offende  la   vista  mirare  un   emulo 
sedente  sopra  uno  scanno  più   alto  ;  ed 
aliena   1'  animo  la    stessa    memoria   di 
qualche  suo   merito   verso,  la    Patria  . 
Perchè  dispiace  chi  propone  un  parere, 
si  vuol  che  dispiaccia  la   proposizione  ; 
e  si  ricusa  il  bene  pubblico ,   perchè  si 
vuol  male  all'autore  privato.  Un  esem- 
pio in  grande  è  quello  della  Storia  ro, 
K    4  ma.-^ 
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tnana .  Sergio ,  e  Virginio  a  campo  Ve- 
jo  ciascuno  comandava  una  parte    dell' 
esercito.  Sergio  fu  attaccato  da'Falisci, 
e  non  si  volle  umiliare   a  chieder  soc- 
corso  da  Virginio  .   E  Virginio   non   si 
mosse ,  e  volle  piuttosto  il  disonor  del- 
la Patria ,  e  la  rovina  di  quello  esercito 
che  soccorrerlo .  Un  esempio  in  piccolo 
è  quello  della  Storia  fiorentina  .   Nel  li- 
bro secondo  del  Cortigiano  di  Baldassar 
Castiglione   si  racconta  la  seguente   no- 
Tella .    A  questi  dì  in  Consìglio   di  Fio^ 
ren^a  ritrovandosi  dei  nimici  (  come  spes- 
so  interviene  in   queste    Repubbliche  )   V 
uno  £  essip  il  quale  era  di  casa  Altoviti, 
dormiva  /  e  quello  che  gli  sedeva   vicino  f 
per  ridere  ^  benché  il  suo  avversario  eh'  era 
di  casa  Alamanni,  non  parlasse,  né  aves- 
se parlato,  toccandolo  col  cubito,  lo  risve- 
gliò  e  disse:  Non  odi  tu  ciò  che  il  tal  dì» 
ce?  rispondi,  che  i  Signori  domandan  del 
parer  tuo  ,    Allor  V  Altoviti  tutto  sonnac- 
chioso ,   e  sen^a  pensar  altro    si  levò    in 
piedi  ,   e  disse  :    Signori   io   dico    tutto  il 
contrarlo    di  quello  che    ha   detto    V  Ala- 
manni, Rispose  l'Alamanni:   Oh   io  non 
ho  detto  nulla  ,  Subito  disse    V  Altoviti  : 
di  quello  che  tu  dirai.  Da  siffatte  inimi- 
cizie nate   talvolta  da  ingiurie  immagi- 
narie ho  lo  con  mio  dolore  osservato 

prò- 
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provenire  a  più  di  un  Comune  grandis-^ 
simi  detrimenti.  O  qual  util  concordia 
regnerebbe  ,  se  coloro  che  sono  chia- 
mati ai  Consiglj  vi  recassero  V  animo 
di  Pedereto  spartano  che  ,  essendo  ri- 
maste vuote  due  sedie  nel  Consiglio  dei 
trecento,  si  presentò  per  riempirne  una  : 
ma ,  avendola  un  altro  ottenuta ,  si  ri- 
tirò pien  di  contentamento  .  E  mostrate 
t^nta  allegrezza  ,  gli  disse  un  vicino  , 
quando  voi  avete  avuto  un  rifiuto  ?  Io 
mi  allegro  •  rispose  quel  sìncero  amator 
della  Patria,  perchè  da  ciò  appare  che 
nella  Repubblica  vi  sono  due  uomini 
più  onesti  di  me  .  Temistocle  esortò 
a  richiamare  Aristide  suo  nimico  ,  per- 
chè poteva  esser  utile  alla  Patria .  Ma 
r  esempio  di  Lucullo  nella  terza  guer- 
ra contro  a  Mitridate  fu  bellissimo  ,  e 
degno  del  suo  cuore  diritto  e  dolce  . 
Li  due  Consoci  Lucullo ,  e  Cotta  anda- 
vano con  esercito  a  guerreggiarlo.  Cot- 
ta giunse  il  primo  ;  e  fu  vinto  due 
volte  per  troppa  fretta  di  vincere  ,  e 
per  gelosia  di  non  aver  compagni  nel- 
la vittoria  .  Cotta  sconfitto  si  racchiu- 
se in  Calcedonia  senza  speranza  di  soc- 
corso fuor  di  quello  che  volesse  pre- 
stargli nel  suo  arrivo  il  suo  Collega 
Oel  Consolato,  e  nelP impero,  Lucullo 

fu 
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fli  in  Asia  :  e  tutti  gli  ufficiali  sdegnati 
della  temerità  di  Cotta  esortaron  Lucili- 
lo  a  dirigere  le  sue  marcie  verso  il  Pon- 
to aperto  e  lasciato  in  abbandono  dal 
Re  Mitridate  .  Mai  no  :  rispose  il  gene- 
roso Lucullo:  io  amo  meglio  salvare  un 
cittadino  romano  che  conquistare  tutti 
gli  Stati  deir  inimico .  Cotta  fu  libera- 
to (iz).  E  tanto  egli  è  vero  che  chiun- 
que si  vanta  di  essere  araator  grande 
della  Patria,  se  non  l'ha,  fìnge  di  ave- 
re un  amor  puro,  sgombro  da  ogni  i* 
gnobilità  di  affetto,  o  di  sdegno  priva- 
to .  Shakespear  però  nel  suo  Cesare  , 
tragedia,  che  al  dire  di  Pope  trasse  da 
occhi  inglesi  lagrime  romane ,  fa  parlar 
Bruto  in  conclone,  ucciso  Giulio  Cesa- 
re ,  a  un  di  presso  così  .  Compatrioti  ed 
amici  y.  se  qui  in  questa  assemblea  si  ri-^ 
trova  qualche  amico  di  Cesare^  sappia  che 
Bruto  non  amò  Cesare  meno  di  lui:  e  se 
dimanda  egli,  perchè  Bruto  ammai^^ò  Ce- 
sare ?  Io  rispondo  f  perchè  Bruto  pia  di 
Cesare  amava  Roma  .  Vorreste  voi  ,  re- 
stando in  vita  Cesare  essere  schiavi  ,  o 
piuttosto  morto  Cesare  essere  liberi?  Se  e 
è  alcuno  così  vile  che  volesse  piuttosto  esr 

sere 
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sere  schiavo    che  libero  ,   e  che   romano , 

parli  :    egli  è  V  offeso  da  me Sola-^ 

mente  questo ,  o  amici ,  mi  resta  a  dirvi . 
Con  questo  pugnale  ho  io  tolta  la  vita  al 
migtiore  mio  amico  per  la  salute  di  Roma  : 
e  questo  pugnale  io  serbo  per  me  medesi- 
mo y  quando  a  Roma  gioverà  la  mia  mor^ 
te .  U  Addisson  poi  introduce  a  favella- 
re in  tale  sentenza  Catone  ,  il  quale 
manda  Decio  a  visitar  Cesare  ,  ed  a 
portargli  li  seguenti  suoi  sensi  .,  Digli 
che  licenzi  le  sue  legioni^  che  restituisca 
la  libertà  alla  Repubblica ,  che  sottometta 
le  sue  aiioni  alla  pubblica  censura,  e  ub- 
bidisca alla  decisione  del  Senato  di  Ro- 
ma .  Faccia  questo ,  e  Catone  è  suo  ami- 
co .  Odi  ancora  di  più  .  Benché  a  difen- 
dere i  rei,  ed  a  scemar  V  orror  dei  delitti 
ìion  si  sia  adoprata  mai  la  voce  di  Cato- 
ne y  monterò  io  medesimo  i  Rostri  in  fa- 
vore di  Cesare,  e  mi  studierò  di  ottenere 
dal  Popolo  il  suo  perdono.. 

Io  uon  credo  che  Bruto  ,  e  Catone 
fossero  eroi  così  puri  ;  e  credo  che  T 
uno,  e  l'altro  commettessero  im  delit- 
to per  orgoglio  :  Bruto  ,  uccidendo  il 
benefattore ,  per  poter  comandare  ,  Ca- 
tone ,  uccidendo  se  stesso  y  per  non  po- 
tere più  comandare  :  ma ,  dovendo  farli 
parlare  dalla  scena ,  bisognava  farli  par- 
lare 
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lare  nelle  antidette  maniere ,  rigonfian- 
do le  idee  del  teatro,  e  seguendo  i  ro- 
manzi del  popolo .  Ben  sarà  sempre  ve- 
ro che  non  può  darsi  verace  e  schietto 
amor  della  Patria ,  qualora  abbiano  luo- 
go amori,  ed  odj  personali.  E  dagli  e- 
sempj  citati  deduco,  che  a  raffrenare  P 
invidia  nulla  più  sarà  necessario  che  il 
moderar  V  ambizione . 
r^aofbu  II  Secretario  Fiorentino  ne'  suoi  Di- 
scorsi sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Li- 
vio libro  primo  capo  trentasei  avvisa 
cosi  :  Non  debbono  i  cittadini  che  hanno 
avuti  i  maggiori  onori ,  sdegnarsi  de^  mi- 
nori .  Io  dapprima  affermo  non  esser  di- 
vietata al  repubblicano  la  conveniente 
petizion  degli  onori  ;  perchè  finalmen- 
te con  ciò  si  significa  e  la  buona  vo- 
lontà di  prestare  alla  Patria  sempre  più 
operosi  ed  importanti  servigj,  ed  insie- 
me la  buona  stima,  che  egli  fa  della 
sua  alta  gratitudine,  e  delle  sue  glorio- 
se ricompense .  Sono  celebri  le  omziosi- 
tà  dei  candidati  di  Roma  :  ed  in  ogni 
Repubblica  il  broglio  pubblico  non  of- 
fese la  modestia  privata  :  purché  non 
sia  immodesto  il  dolore  della  ripulsa  , 
qualora  essa  avvenga  ,  e  qualora  sia  il 
cittadino  pronto  anche  al  minor  lustro, 
se  r  uopo  della  città  il  richiegga .  Ma  a- 

scol- 


VERSO  LA  Patria.        i^f 

scokiamo  il  Macchiavello  .  Avevano  i 
Romani  fatti  Marco  Fabio ,  e  C.  Manilio 
Consoli,  e  vinta  una  gloriosissima  giorna^ 
za  contra  a  Vcjenti ,  e  gli  Etruschi ,  nel- 
la quale  fu  morto  Quinto  Fabio  fratello 
del  Consolo ,  quale  V  anno  davanti  era  sta-- 
To  Consolo,  I  Romani  ancora  che  fossero 
amatori  grandi  della  gloria  ,  nondimeno 
non  istimavano  cosa  disonorevole  ubbidire 
ora  a  chi  altra  volta  essi  avevano  coman- 
dato ,  e  ritrovarsi  a  servire  in  quello  eser^ 
cito,  del  quale  erano  stati  Principi  .  Ed 
il  Secretano  fa  inoltre  la  seguente  con- 
siderazione ,  che  più  speranza  debbe  aver 
una  Repubblica  ,  e  pili  confidare  in  un 
cittadino  che  di  un  grado  grande  scenda, 
a  governare  un  minore  y  che  in  quello  che. 
d"*  uno  minore  salga  a  governare  un  mag- 
giore .  Perchè  a  costui  non  può  ragione- 
robnentc  credere  y  se  non  li  vede  uomini 
intorno  ,  z  quali  sieno  di  tanta  riverenza  ^ 
e  di  tanta  virtù  _,  che  la  novità  di  colui 
possa  essere  con  il  consiglio  e  autorità  lo- 
ro moderata  .  E  conchiude  finalmente . 
Se  chi  era  stato  una  yolta  Consolo  non 
yolesse  mai  più  andar  negli  eserciti  se  non 
Consolo  y  ne  sarebbero  nate  infinite  cose  in 
disfavore  del  viver  libero  y  e  per  gli  errori 
che  avrebbono  fatti  gli  uomini  nuovi  y  e 
V  ambiiionc    che   loro    avrebbono    potuto 

us^U 
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^sarc  meglio y  non  avendo  uomini  intorno^ 
nel  cospetto  de^  quali  ei  temessino  errare , 
€  così  sarebbono  venuti  ad  essere  pia  scioU 
ti  ;  il  che  sarebbe  tornato  tutto  in  detri- 
mento pubblico.  Ma  io  citerò  un  esem- 
pio greco  più  acconcio  di  questo  lati- 
no ,  in  cui  finalmente  un  fratello  mili- 
tava sotto  ad  un  fratello  .  Epaminonda 
aveva  vinta  Sparta,  ed  alzata  a  illustre 
gloria  Tebe  :  ma  i  Tebani  minacciava- 
no di  farlo  morire ,  perchè  aveva  tenu- 
to il  comando  quattro  mesi  oltre  alle 
leggi-.  Fu  assoluto  :  ma  gli  diedero  per 
dispregio  una  carichetta  da  sostenere  * 
Epaminonda  V  accettò  ,  pronunciando 
questa  massima  preclara  :  le  cariche  no- 
bilitano il  cittadino:  ma  parimenti  il  cit- 
tadino nobilita  le  cariche .  SulF  accettare 
le  cariche  minori  dopo  le  maggiori  par- 
la dirittamente  ancor  Montesquieu  nel 
tomo  primo  al  libro  quinto  e  capitolo 
diciannovesimo . 

E  venendo  dai  tempi  antichi  più  dap- 
presso a  noi ,  e  parlando  di  tutti  i  doveri 
antidetti  affermo  che  f  assiduità  nelP  an- 
Giora-  tiiare  alle  pubbliche  assemblee ,  e  la  fede 
StS?n    neir  amministrare  le  pubbliche  cure  ,  e 
cìJtrdaì  ^^  diligenza  in  correggere  le  passioni  casa- 
genti-      linghe ,  e  personali ,  dovrebborro  fra  noi 

luotnini  Oli-  ^  '    ^  .  y 

che  cn-    essere   tanto  maggiori  ,  quanto  più  re* 

ve- 
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merendo  è  il  vincolo  del  giuramento  trano  ti 
santo  che  ci  obbliga  ^  E'  consuetudine  gi"J''* 
di  molte  città ,  e  certamente  qui  dove 
scrivo  è  prisca  consuetudine  giusta  gli 
statuti  degli  antenati,  che  un  gentiluo- 
mo, il  quale  entra  alla  sala  delle  pub- 
bliche deliberazioni  ,  e  divien  uno  del 
numero  di  coloro,  cui  appartiene  la  de- 
cisione de'  pubblici  negozj  ^  in  faccia 
air  eccelso  Rappresentante  della  Repub- 
blica nostra  Sovrana  ,  in  mezzo  alla 
schiera  dei  consiglieri  testimonj ,  inchi- 
ni il  capo,  pieghi  le  ginocchia,  aperto 
il  libro  de'  sacrosanti  Evangelj  tocchi 
colla  mano  ossequiosa  quelle  carte  di- 
vine ,  ed  invochi  ad  alta  voce  T  augu- 
sto nome  di  Dio,  e  prometta  a  lui  di 
assistere  a  quelle  assemblee  ,  di  soste- 
ner quelle  cariche ,  di  esaminare  quel- 
le sentenze  con  lealtà  esatta  ed  intera . 
Bramerei  pure  che  s'intendesse  la  esten- 
sione, e  la  energia  di  tal  giuramento  . 
La  form.ola,  che  si  recita  non  di  ra<io 
con  indifferenza  quasi  un'  anticaglia  di 
tiso ,  una  cerimonia  di  magistrato ,  una 
rubrica  di  tribunale  ,  air  orecchio  cri- 
stiano dovrebbe  suonare  cosi .  O  Ente 
magno  e  supremo  che  il  mondo  crea- 
sti, ed  il  mondo  giudicherai,  te  chiamo 
in  testimonio  de'  miei  pensieri ,   e  delle 

mie 


i^o  Dell-  Amore 

mie  parole  ;  ed  a  te  mi  obbligo  di  ser- 
bare con  fede  quanto  ora  ti  prometto 
con  religione*  In  verità  qualunque  fat- 
to giuramento  dovrebbe  spargere  T  ani- 
ma di  orror  sacro .  Ma  oimè  che  pur 
troppo  tra  noi  cristiani  il  nome  di  Dio 
si  usurpa  da  mane  a  sera ,  ora  per  na- 
scondere sotto  di  esso  la  perfidia  ,  ora 
per  isfogare  V  ira ,  ora  per  promovere 
l'avarizia^  Eppure  il  giuramento  fu  in 
tuj:ti  i  secoli  presso  tutti  i  barbari  reve- 
rendo :  riverenza ,  la  quale  significa  la 
universale  persuasione  di  un  invisibile 
essere  sapientissimo  ,  e  giustissimo  .  Le 
storie  ci  narrano  come  i  Gentili ,  testi- 
moniando Giove,  e  gP  Iddj  compone- 
van  le  guerre ,  determinavano  i  confi- 
ni, stringevan  le  destre  ,  alternavano 
gli  abbracciamenti  .  Platone  (a)  dice 
che  Radamanto,  il  quale  governava  un 
popolo  pieno  di  religione,  non  esigeva 
per  prova  di  un'  asserzione  che  il  giu- 
ramento. Oggi,  forza  è  confessarlo  con 
dolore  ,  il  giuramento  prestato  al  Dio 
vero  e  unico ,  per  ignoranza ,  per  abu- 
so,  per  giuoco ,  per  interesse  si  strapaz- 
za, si  falseggia,  si  logora,  si  deride;  e 

di 
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di  esso  si  fa  quasi  un  traffico  nei  fori  , 
in  cui  si  rende  ragione  ai  popoli ,  e  che 
dovrebbono  essere  come  i  templi  delia 
giustizia  intemerata ,  fra  la  turba  garru- 
la degli  scribi  ingannosi  ,  e  de'  clienti 
ingannati. 

Prima  di  finire  questo  capo  che  ver- 
sa intorno   al  servigio    da  prestarsi   alla 
Patria  esorto  i  giovani  a  non  volere  dis- 
pregiare i  veccnj ,  e  prego  questi  a  non 
voler  troppo  presto  ritirarsi  dalla  procura- 
zion  del  governo  quasi  maceri  dagli  an- 
ni, e  dai  disagi  della  persona  .  Giova- 
ni onorate  i  vecchi .  La  maturità   degli  ^'»n  af- 
anni  conduce  alla  maturità  de'  consigli  :  d?"?!?- 
e  la  sperienza  del  passato  diviene  come  lll^\^^^^ 
una  profezia  dell'  avvenire  .   La  varietà  rfeiiap*. 
de' casi  insegna  la  varietà  dei  rimedj  :  p"r*  vec 
e  la  vecchiezza  si  è  quella  stagione ,  in  J'^'"" 
cui  possono  divenir  utili  eziandio  gli  er-  infenm- 
rori  commessi  da  se,  e  notati  in  altrui»  ^^' 
In  somma  la   temerità  è  propria    deli* 
età  fervida ,    la  prudenza  della  raffred- 
data .  Maximas  rcspublicas  ab  adolesccn-    sentì- 
tibiis    labcfaEiatas  ,    a    senibus   sustcntatas  Si  m'asr- 
repaìctis,  dice  Catone  il  maggiore.  Que-  s'or  ca- 
sco è  quel   Catone,    che  Marco    Tullio  [o?noaU 
nel  bel  libretto  de  SeneUute  introduce  a  ^hièlj^, 
parlar  quasi   in  collera  ,   e  a  difendere 
la  vecchiezza  da  quattro  accuse ,  la  pri- 
L  ma 
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ma  delle  quali  si  è  che  avocet  a  rehus 
gerendìs .  Dunque  i  vecchj  non  saranno 
buoni  a  nulla  ?  Dunque  non  vi  sono 
senili  affari,  che  eziandio  coir  infermo 
corpo  si  possano  amministrare  ?  Dun- 
que nulla  faceva  Q.  Massimo^  nulla  L* 
Paulo  padre  tuo,  o  Scipione,  e  suoce- 
ro deir  ottimo  rnio  figliuolo  ?  Gli  altri 
vecchj ,  li  Fabricj ,  li  Curj ,  li  Corunca- 
nj  ,  mentre  la  B.epubb]ica  difendevano 
coiP  autorità  ^  e  col  consiglio  ,  non  fa- 
cevano, nulla  (^)?  Secondo  Fopiniondi 
costoro  nulla  pure  farà  il  pUoto  che  ta- 
citurno siede  in  sulla  poppa  ►  Catone  in 
questa  parte  aveva  ragione  »  Non  giudi- 
co che  abbiala  sempre  in  tutta  la  sua 
apologia  ,  onde  si  meritò  qualche  con- 
futazione dal  Signor  Marchese  Orsi  bo- 
lognese .  Ma  oimè  quale  spazio  infinito 
di  distanza  fra  lo  scrivere  di  M.  Tul- 
lio, e,  lo  scrivere  di  quel  buon  cavalie- 
re 1  Cicarone  sparge  quel  dialogo  avve» 
dutamente  di  vezzosissimi  sofismetti  prò- 
prj  da  conversazione  ;  ed  il  Marc.  Orsi  si 
acconcia  in  collare^  ed  in  toga  per  ri- 
spondere a  ciascuno  seriamente,  come  e 
del  pari  seriamente  avrebbe  argomenta- 
to 
* 

(a)  Dff  Sens^aje  num*  VU 
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to  a  una  disputa  di  teologia  sulle  scuo- 
le di  Bologna .  Se  le  storie ,  o  mio  let- 
tore ,   scorreremo   de'  preteriti  tempi  , 
troveremo    Monarchie  ,   e  Repubbliche 
salve  negli  estremi  pericoli  per  lo  saga- 
ce  avvedimento  dei  vecchj  •   Debbono 
essi  pertanto  prender  coraggio  e  serbar 
vivo    e  costante   il  genio    della    fatica  • 
Racconta    Seneca  nel   suo  trattato  sulla 
brevità    della  vita ,  come  un    certo  Ju- 
vennio  uomo  di  esatta  diligenza  giunto 
air  età  di  novant'  anni  fu  da  C.  Cesare 
spontaneamente  sciolto  da   non  so  qual 
carico  .   Egli  andò  a  casa  ,   e  si  pose  a 
letto ,  e  comandò  che  tutta  la   famiglia 
intorno  al  letto  sparsa  Io  piangesse,  co- 
me   si  piangono  i  morti  .    Lugcbat  (^) 
domus  otium   domìni  scnìs  ;  ncc  fìnivit  an- 
te trìsthìam,  quum  labor  illi  suus  restituì 
tus  est .   Plutarco  ha   un  Opuscolo ,   in 
cui  cerca  se  al  vecchio  convenga  trava- 
gliare per  la  Repubblica:  e  nella  secon- 
da parte  dice,  che  le  api,  e  le  formiche 
travagliano  sino  alla  morte  :  niun  vide 
mai  un'ape  vecchia  cangiarsi  in  tafano  . 
Pericle  ,   ed   Agesilao   operavano  ancor 
da  vecchj  .   Catone  declamò  in   Senato 

pas- 

(a)  Sen.  ds  Brcy,  vita  capili  ttltimo  XX* 
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passati  gli  ottanta .  Furio  Camilto  servi 
Koma  sino  agli  80»,  e  mori  dalla  peste 
pieno  di  anni.  Massinissa,  come  abbia- 
mo da  Polibio,  mori  di  novant^anni  ; 
e  lasciò  un  figlio  che  ne  contava  soli 
quattro.  La  sanità  si  può  serbare  ancop 
nelle  età  più  avanzate  .  Massinissa  ap- 
punto poco  innanzi  alla  morte,  il  gior« 
no  appresso  di  aver  vinti  i  Cartagine- 
si ,  vecchio  forte  e  rubizzo  fu  veduto 
iTiangiare  appetitosamente  pan  nero  *  Nei 
nostri  tempi  V  Ammiraglio  Andrea  Bo- 
ria difese  Corsica  contro  ai.  Francesi 
presso  al  novantesimo  uno  ^  in  cui  mo- 
rì,. Plutarco  poi  per  incoraggire  i  vec- 
chj  a  seguir  sostenendo  gli  impieghi  cit- 
tadineschi fa  loro  sperare  che  saranno 
allora  meno  mossi  dall'  invidia  ^  e  me- 
no battuti,  dalla  diceria  degli  emuli  .  I 
cani  abbajano  a  quelli  che  non  conc«» 
scono  .  Il  fumo  vien  fuori  al  principio; 
ma  quando  la  fiamma  s'  alza  e  splen- 
de ,  non  e'  è  più  fumo  « 

Che  se  pure  infralisce  il  vigore  dei 
sensi  ,  tuttavia  non  sempre  al  pari  lan- 
gue  deir  animo  la  prestanza  .  Ai  nostri 
giorni  Milord  Pit  per  la-  gotta  va cil lari- 
te  e  doglioso  si  fé'  recare  sulle  braccia 
de'  familiari  ,  e  deporre  sulle  sedie  del 
Parlamento   a  dir  sua  senterua   per  la 

guer- 


VERSO  LA  Pàtria.        i6^ 

guerra  di  America  >  E'  vero  che  quello 
a  ben  comprenderlo  era  affar  sommo  ; 
perchè  fu  il  più  vasto  dissidio  eh'  abbia 
veduto  il  mare ,  essendo  i  due  emispe- 
rj  del  globo  venuti  a  contrasto  insieme* 
Ma  e  non  si  fece  condur  per  mano  in 
Senato  Appio  Claudio  vecchio  ed  orbo 
per  esortarlo  a  non  far  la  pace  con  Pir- 
ro ?  Non  si  trattava  allora  che  delle 
convenienze  ,  e  del  decoro  del  nome 
romano  • 

La  mia  Repubblica  è  debitrice    della  rmprest 
luce  più  vivida  della  sua  gloria    ad  un  d*Tv?c- 
nonagenario    e  cieco  .   Enrico   Dandolo  ^^''°  ^"• 
quarantesimo  primo   Doge    di   Venezia  Dandola 
scese  dal  solio  per  salire  a  una  nave  ,  «s?mo' 
depose  il  corno  per  cingere  una  celata .  p""^*'^,. 
Dissipò   come   un   fulmine    di  guerra  i  vene 
Pisani  occupatori  di  Pola  nelF  Istria  ,  e  '"** 
gP  insegui  sino  al  Peloponneso .  Ma  que- 
sta impresa  non  fu  che  il  preludio  delP 
altra,  massima  negli  annali  del  mondo, 
il  conquisto  del  greco   Impero  .   Enrico 
VI.  tedesco  Imperatore  fatto  aveva  cro- 
ciare tutta  La-Magna  .   Dopo  la    morte 
di  lui  i  Principi  segnati  di  croce  si  rac- 
colsero in  Vinegia   per  lo   passaggio  in 
Terra  Santa  ed  ivi  un'  alleanza  si  strin- 
se, in  cui  Dandolo  accordò  ai  Francesi 
più  di  quello  che  dimandavano  per  ot- 
L    3  te- 
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tener ,    com'  altri  ben   osservò  ,   più  di 
quello  che  si  voleva  accordargli  .  Mon- 
ta alla   tribuna   in  S.  Marco  ,  legge  ad 
alta    voce    il    trattato   conchiuso    colla 
Francia,  e  caldo  d'estro  sovrappone  al 
Corno  la  Croce  sacrosanta  fra  le  ammi- 
razioni dei  Padri  stessi  coscritti   attoni- 
ti ,  ^d  i  gridi  del  popolo  applauditore . 
Sciolse  con  cinquanta  galere  il  volo  al- 
la   quarta   crociata  :    e  la  meridionale 
Propontide ,  e  V  orientai  Bosforo  si  sen-  ^ 
tirono  minacciati  dall'ingombro  delle  ve- 
nete antenne .  Calcedonia  fu  saccheggia- 
ta là  prima:   Acropoli  dovette  aprire  il 
seno  del  suo  porto  all'  armata .  Il  vec- 
chio Alessio  Imperatore    costernato   da 
una  rotta   ricevuta   spedisce  un'  amba- 
sciata che  pareva   orgoglio,    ed  era  ti- 
more :  ma   si  rifiuta  ogni  accordo  .    I 
Veneti   infrangono  le   catene  che  serra- 
vano il  porto  di  Calata,  ed   abbrucia- 
no ,  e  aftòndano  tutti  i  greci   bastimen- 
ti .  Il  nonagenario  Duce  dirige  e  guida 
egli  r  assalto  di  Costantinopoli  ,  e   alza 
torri  delle  mura  stesse  più  alte  ;  e  men- 
tre i  suoi  si  arrampicano ,  e  gP  inimici 
gittano  e  frecce,  e  fiamme,  e  sassi,  egli 
colla  persona  si  avanza ,  e  spiega  al  suo 
lato  lo  stendardo  di  S.  Marco;   e  que- 
sto stendardo  s' inalbera  sopra  una  del- 
le 
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le   più   eccelse    torri  di  Bisanzio  .   Ode 
che  i  Francesi  sono  per  essere   oppressi 
dal  numero;  ed  accorre  al  piede  del 
palazzo  delle   Blancherne  ,    e  li  salva  . 
Fugge  il  vecchio  Alessio  da  Costantino- 
poli :  ed  egli   libera   suo  fratello   dalle 
prigioni  ,    e  lo  incorona  ;   e  gli   offre  il 
figlio  Alessio  il  giovine  .  Nuova  guerra 
si  accende   fra  li  Crociati ,  ^  il  nuovo 
Alessio ,   il  quale  con  greca   fede  tentò 
consumare  di  greco  fuoco  il  veneto  na- 
viglio :   ma  Dandolo  scopre  T  inganno  , 
e  salva  la  flotta.  Novellamente  si  asse- 
dia  dai  cristiani  nostri    Costantinopoli  ; 
e  novellamente  si  prende  ,  Il  Doge  ne 
ricusa  il  comando  per  se ,  e  per  la  sua 
Repubblica;  riputando  più  gloriosa  cosa 
essere  creare  gP  imperatori ,  che  ricever 
r  impero.  Per  sua  opera  s' incorona  Bai- 
duino  Conte  di  Fiandra.   Ben  Morosini 
unto  Patriarca  resta  il  capo   dell'  eccle- 
siastico reggimento  .  Le  isole  deir  Arci- 
pelago ,  assai  porti  nell'  Ellesponto ,   e 
nella  Frigia ,  e  nella  Morea  crescono  il 
dominio  di  Vinegia .   Candia  si  compra 
dal  Conte  di  Monferrato  :  e  i  Veneti  re- 
stano senza  rivali  sul  mare. 

Ma  dopo    aver  fatti  degli  elogj  sona 
costretto  prima  di  terminare  questo  ca- 
pitolo  di  fare  una  riprensione   ad    un 
L    4  mio 
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mio  amico  insigne  che  amo  per  genio, 
e  venero  per  dovere ,  e  ad  uno  non  so- 
lamente de'  più  bravi  uomini  ,  ma  de' 
migliori  uomini  che  abbia  avuti  V  Ita- 
lia, Annunzio  e  segno  col  dito  il  Pe- 
trarca che  onoro  ed  amo  indicibilmen- 
te ,  appunto  perchè  estimo  che  avesse 
un  cuore  fatto  eccellentemente.  Nel  cor- 
so della  sua  vita  incontro  delle  azioni 
che  quasi  m' innamorano  tanto  di  lui  , 
quanto  era  egli  innamorato  di  madon- 
na Laura  .  Daolmi  il  dover  confessare 
che  mancò  a  mio  giudizio  alquanto  ne' 
suoi  uificj  verso  la  Patria.  Fu  utile  ser- 
vitore ,  e  buon  amico  di  tutti  i  Princi- 
pi del  suo  tempo  ,  ma  non  lo  fu  del 
suo  Comun  di  Fiorenza  .  Jacopo  secon- 
do Carrarese  ,  e  suo  figlio  Francesco  , 
Niccolò,  ed  Ugo  Estensi,  Luigi  Gonza- 
ga ,  e  Guido  suo  figlio ,  Azzo  Signor  di 
Coreggio ,  ed  i  suoi  figliuoli  Guiberto , 
€  Guido  ,  Pandolfo  Malatesta  ,  li  Vi- 
sconti Luchino  e  V  Arcivescovo  Giovan- 
ni suo  fratello  co'  suoi  tre  nipoti ,  e  Ga- 
leazzo singolarmente,  il  Re  Roberto  di 
Napoli ,  il  Papa ,  V  Imperatore  ,  la  Re- 
pubblica di  Venezia  con  ogni  accarez- 
zamento lo  invitarono ,  lo  albergarono , 
lo  adoprarono  ,  lo  favoreggiarono .  Fi- 
renze sola  sua  Patria,  per  altro  possen- 
te 
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te  allora  e  gloriosa  in  Italia  ,  non  £a 
mai  da  lui  visitata  a  pie  fermo ,  e  so- 
lamente salutata  di  passaggio  nel  gire 
a  Roma ,  e  nel  ritornare  di  là  P  anno 
del  giubileo  1350.  E' vero  che  Petracco 
suo  padre  per  le  turbolente  fazioni  di 
que'  tempi  n'  era  stato  cacciato  esule  : 
ma  è  pur  vero  che  gli  anziani  Fiorenti- 
ni emendarono  appresso  l'antica  ingiu- 
ria ,  e  lui  richiamarono  con  isquisita 
onoranza,  spedendo  a  sollecitarlo  ancor 
Giovanni  Boccaccio  suo  stretto  amico  . 
11  Signor  Abate  Mehus  eruditissimo  ha 
di  più  pubblicata  la  lettera  latina  ,  col- 
la quale  li  reggitori  di  Fiorenza  si  ar- 
gomentarono di  persuadergli  il  ritorno  • 
Eccone  un  tratto .  Abbastania  hai  viag- 
giato sin  ora  ;  ed  abbastan\a  hai  esami- 
nati i  costumi ,  e  P  indole  di  altre  città  . 
/  Magistrati  tutti ,  e  i  cittadini  privati ,  i 
nobili  y  ed  i  plebei ,  e  V  antica  tua  casa  y 
ed  L  ricuperati  poderi  ti  aspettano .  Vieni 
dunque  ,  vieni  dopo  sì  lungo  indugio  _,  e 
seconda  colla  tua  eloquenza  i  nostri  dise^ 
gni.  Se  ti  avviene  d""  incontrare  nel  nostro 
stile  cosa  che  ti  dispiaccia ,  ciò  debF  esse- 
re un  altro  motivo  ad  esaudire  i  desider) 
della  tua  Patria ,  Tu  ne  sci  la  gloria  ,  e 
perciò  le  sei  caro  :  e  ci  sarai  ancora  pia 
euro  ,   se  esaudirai  le  nostre  preghiere  ec* 

In 
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In  questa  saggia  ed  amorevole  lettera 
è  da  notarsi  una  riflessione  delicata  de" 
Fiorentini,  i  quali  invitandolo  ad  inse- 
gnare fra  essi,  in  sìngolar  modo  lo  in- 
vitano ad  affinare  il  puro  loro  idioma 
toscano .  Francesco  Petrarca  rispose  a 
tanta  cortesia  cortesemente  ,  ed  anzi 
promise  di  andare  :  ma  poi  non  andò 
mai.  Né  a  me  sembra  escusazion  suffi- 
ciente il  dire  che  amò  anzi  di  seguire  , 
qua  e  là  errando ,  a  giovare  V  Italia  tut- 
ta che  Fiorenza  sola  ;  perchè  rispondo 
che  avrebbe  potuto  recarle  giovamen- 
to, eziandio  dopo  avere  un  determina- 
to domicilio  fra  le  patrie  mura  •  E  poi 
osservo  che  in  quell'  anno  stesso  tornò 
ad  Avignone ,  anzi  a  Valchiusa  per  far 
sospirando  V  amor  colle  piante  ,  e  coi 
sassi  ,  benché  fosse  da  tre  anni  morta 
la  sua  Laura.  Ma  di  tale  mancanza  del 
Petrarca  (  se  tale  fu  veramente  in  quel- 
le circostanze,  )  sia  detto  assai  ;  né  si 
cerchino  le  macchie  nel  sole . 

Ancora  di  Monsignor  della  Casa  e'  è 
chi  mormora  «  Il  Varchi  nel  suoErcola- 
no  parlando  del  Casa  dice  :  tuttoché  fos- 
se fiorentino ,  non  pare  che  nelle  sue  opere 
stimasse ,  0  amasse  troppo  Firenie  .  Pe-r 
altro  ciò  che  il  Casa  avvisa  nel  Galateo 
al  capitolo  decimo  sesto  riguardo  ai  Luc- 

chc- 
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chesì  ,  ed  ai  Fiorentini  paragonati  co' 
Napoletani  a  me  non  sembra  ingiurio- 
so ,  ma  giusto  spezialmente  in  quella 
stagione. 

La  narrazione  fatta  di  sopra  dei  mi- 
litari servigi  prestati  da  un  vecchio  di 
novant''anni  infermo  degli  occhi  mi  sug- 
gerisce il  secondo  dovere  del  cittadino , 
che  è  il  difenderla  eziandio  ,  qualora 
uopo  sia  ,  militarmente .  Il  pugnar  per 
la  Patria  fu  sempre  riputata  laudevol 
cosa,  e  il  morire  per  essa  gloriosissima. 
Quindi  è  che  oggi  pur  vivono  nella  fa- 
ma i  Leonidi ,  ed  i  Milziadi  ,  i  Fabj  , 
e  gli  Scipioni,  e  le  femine  stesse  non 
atterrite  nella  battaglia  di  Leuttra  •  Le 
madri  spartane  nelF  accommiatare  un  fi- 
glio ,  che  andava  alla  guerra  per  la  Pa- 
tria, gli  mostravano  uno  scudo,  e  dice- 
vangli  :  0  questo,  0  su  questo .  Qual  Re- 
pubblica non  segna  ne'  suoi  annali  i  no- 
mi de'  cittadini  prodighi  di  loro  anime 
per  salvarla  ?  Qual  città  non  alza  sta- 
tue ,  e  non  iscolpisce  monumenti  ne' 
suoi  fori,  e  ne' suoi  templi  a  que'  citta- 
dini pili  illustri ,  che  si  armarono  per  la 
sua  libertà?  Qual  palagio  di  chiara  fa- 
miglia, se  ha  tra  gli  antenati  un  prode 
eh'  abbia  versato  il  sangue  per  la  Pa- 
tria ,  non  sospende  dalle  sue  sale  effi- 
gia- 
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giate  tele,  che  fappreseiitino  i  suoi 
diri  magnanimi ,  e  le  sostenute  tenzoni 
Nella  gran  chiesa   luterana  in  Berlino 
da  cui  furono  cacciati  i  ritratti  dei  Sar 
ti  ,    oggi  si  sono  sostituiti  quei  dei  Sol 
dati,  e  si  veggono   pendere  i  volti  de 
Marescialli  Schewerin,  Keith,  Winterfel 
La  guerresca  gloria  acquistata  è  in  ogn: 
Fsempio  Patria  immortale.  Pietro  Micca  però  sa- 
Micc"°  ^^  immortal  nome  a  Turino,  alPiemon- 
Turine-  te,  alla  Savoja.  Nel  1706.  fu  dai  Fran- 
**'       cesi  Turino  assediata:   e  già   non  le  ri- 
maneva intatta  che  una  sola  fortificazio- 
ne  esteriore  .  Governatore   entro  era  il 
Conte  di  Daun  ,   che  ordinò  ai  minato- 
ri, che  tentassero  con  uno  scoppio  bal- 
zare in  aria  le  opere  avanzate  de'nimi- 
ci .  Pietro  Micca   turinese  era   il    capo 
de'  minatori .  La    mina  era   compiuta , 
quando  dal  crollar  del  terreno    soprap- 
posto s"*  avvide  che  T  inimico  tentava  di 
rovinare  il  suo  lavoro  e  sventare  la  mi- 
na .  Che  fare  in  queir  angustia  di  peri- 
colo ?  Tempo  non  v'  era  da  ritirarsi  ad- 
dietro ,    e  colle   solite  guide   dar  fuoco 
alla  solita  traccia  della  polvere  •   Micca 
ordina  ai  compagni  di  retrocedere  con- 
segnando a  lui  in  mano  la  face .  Prega- 
li di   raccomandare  al  Re  la  sua    fami- 
glia, appicca  il  fuoco,  sconvolge  tutto 

il 
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,  il  lavoro  degF inimici,  e  resta  sotto  al- 
la rovina  sepolto .  La  piazza  respira ,  ha 
spazio  di  tempo  da  resistere  :  arriva  il 
Principe  Eugenio,  da  battaglia,  la  vin- 
ce>  e  Turino  è  liberata. 

La  guerra  che  s' imprende  non  per 
offender  altrui,  ma  per  difender  se  stes- 
so,  e  la  Patria  ^  sarà  d^  ordinario  guer- 
ra giusta:  e  il  biK)n  cittadino  debbe  es* 
ser  lontano  egualmente  dal  fare  che  dal 
soffèrire  le  pubbliche  ingiurie .  Nel  caso 
di  assalimento  a  scusa  d' infingardi  con- 
sigli non  mi  sì  opponga  ne  la  scarsità 
deir  esercito  ,  né  la  scarsità  delF  erario  -. 
E  che  mai  era  la  Grecia  contro  di  Ser- 
se il  gran  Re  ?  Supplisce  non  rade  vol- 
te i!  coraggio  a  tutto ..  Ne' secoli  dopo  ìì 
mille  quali  esempi  non  ci  lasciarono 
queste  nostre  città  italiche  e  di  prodez-» 
za  militare  ,  e  di  militare  economia  ? 
Asti  mise  in  campo  un  esercito  da  con- 
trastare con  un-  Re  possente  Carlo  I.  di 
Napoli  •  Milano  offerse  a  Federico  IL 
dieci  mila  soldati .  I  Bolognesi  ne  arma- 
rono quaranta  mila  contro  de'  Venezia- 
ni. Ecelino  contava  tra.  suoi  dodici  mi- 
la Padovani  .  Forza  è  dire  che  le  Re- 
pubbliche ,  in  che  era  distinta  F  Italia  , 
fossero  maravigUosamente  raccese  di  pa- 
trio amore  ^  se  la  tanta  debilità  di  pre* 

sidj  j^ 
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sidj  ,  e  in  tanta  ferocità  di  assalimenti 
pure  si  stavano  .  Raderico  di  Frisinga 
scrivendo  nel  mille  cento  sessanta  i  fat- 
ti di  Federico  I.  nota  che  i  Milanesi 
per  difendersi  da  lui  neppur  curavano 
i  fossi,  né  le  torri.  Alessandria  città  al- 
lora nuova  si  protesse  dall'  ira  immensa 
di  quello  stesso  Barbarossa  con  un  re- 
cinto di  terra  ammucchiata  a  se  d'in- 
torno .  Gli  Astigiani  anch'  essi  senza  mu- 
ra nel  I200.  cinti  solamente  da  una  fol- 
ta ed  irta  siepaglia  di  spine  posero  osta- 
colo alla  grandezza  di  Carlo  I.,  e  guer- 
reggiarono colle  prime  potenze  di  Lom- 
bardia .  Quanto  alla  pecunia  sia  pur  es- 
sa il  nerbo  della  guerra  straniera:  ma 
quando  si  fa  la  guerra  per  la  custodia 
della  Patria  essa  non  manca  mai .  Cer- 
to la  mercede  allora  divien  soverchia  • 
Lessi  già  che  i  Carj  furono  i  primi  che 
fra  i  Greci  militarono  prezzolati  ;  e  che 
però  divennero  dispregevoli ,  e  furono 
appellati  mancipj  .  Ora  leggo  presso  1* 
eruditissimo  Filangeri  che  Pericle  sia 
stato  il  primo  pagator  de' soldati  duran- 
te  la  guerra  {a) ,    Ma  chi   mai  da  vile 

di- 
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dimanderà  dalla  Patria  1'  oro  ,  mentre 
da  forte  verserà  per  la  Patria  il  sangue  ? 
E  mentre  queste  cose  io  scrivo  recherà 
un  esempio  solo^  ma  nostro,  ma  recen- 
te, ma  lucalentissimo .  O  Genova  oGe-  Genova, 
nova  tu  difendesti  te  stessa  con  valore 
che  noi  vedemmo,  ed  i  posteri  celebre* 
ranno  *  U  Italia  alzò  il  capo ,.  e  scossa 
dal  suo  sonno  s'  avvide  di  esser  mag- 
giore che  non  credeva.  Non  più  mi  si 
ricordi  né  Sparta  ,  né  Roma  :  tu  ben 
puoi  vantare  non  meno  te  tue  Termopi- 
le che  i  tuoi  Fabj  ..  Abbandonata  dai 
confederati  rimanesti  preda  impensata 
de'  tuoi  nemici  senza  poter  pur  combat- 
terli* Oimè^  qual  non  si  fu  in  un  mo- 
mento la  costernazione  di  tutti  gli  ordi- 
ni, la  dissipazione  di  tutto  P erario,  la 
umiliazione  di  tutto  P impero,  la  dispe- 
razione di  tutte  le  cose  L  Intanto  nella 
tristezza  ,.  e  nel  silenzio  di  que'  giorni 
lugubri  si  preparava  dalla  Provvidenza 
arbitra  delle  vicende  del  mondo  sorte 
per  te  migliore.  O  repentina  conversio« 
ne  d*armi,  e  di  consigli  tanto  laudevo- 
le  più  quanto  non  lasciasti  in  essa  desi- 
derar la  tua  osservanza  verso  gli  augu- 
sti nimici,  e  la  fede  del  tuo  Senato!  L' 
Europa  si  commosse  dapprima  per  sor- 
presa al  rumore  del  tuo  ardimento,  tac« 

que 


176  Dell'  Amore 

que  per  maraviglia  alla  costanza  della 
tua  impresa  ,  applaudì  finalmente  per 
giustizia  air  onore  della  tua  vittoria  . 
Nella  serie  di  tante  vicende  quali  spet- 
tacoli singolari  non  mi  si  onrono  da- 
vanti agli  occhi  1  Lascio  da  un  lato  le 
fatiche,  i  sudori,  le  vigilie,  gli  aiflànni 
di  un  popolo  pacifico  divenuto  d' im- 
.  provviso  guerriero  .  I  letterati  uscirono 
dalle  loro  accademie  ,  e  i  solitarj  dai 
loro  chiostri ,  e  scendendo  dalle  catte- 
dre ,  e  interrompendo  le  salmodie  im- 
pugnarono spade,  ed  afferraron  fucili  : 
onde  meritarono  che  i  Padri  Coscritti 
della  Curia  solennemente  ringraziassero 
i  santi  ministri  dell'  altare  ♦  Rapisce  i 
miei  occhi ,  ed  i  miei  pensieri  e  Paris 
Plnelli  che ,  volato  dalF  Isola  di  Malta 
per  soccorrere  la  sua  Patria ,  pugna ,  di- 
rei quasi  solo,  contro  a  due  mila  ,  fin- 
ché insanguinato  e  lacero  per  le  piaghe 
è  preso  dal  numero,  e  gli  vien  tronca 
la  testa  ;  e  il  giovinetto  duce  valorosis- 
simo Canevari  che  moribondo  racco- 
manda il  celarsi  la  sua  morte  ai  solda- 
ti ,  onde  ottenuta  la  vittoria  non  si  per- 
da il  frutto  della  vittoria  ;  e  Giacomo 
Lomellini  che  in  un  furioso  intestina 
sollevamento  di  sordidissima  plebe,  che 
voleva  lanciare   le  fiamme  'e  la  rovina 

den- 


VERSO  LA  Patria»        177 

neutro  al  Principesco  Pretorio,  oppone 
il  suo  corpo  neir  atto  che  già  si  agita- 
va la  miccia  incendiaria  ,  e  perora  ,  e 
grida  ,  e  prega ,  e  minaccia ,  e  final- 
mente calma  una  procella  di  forsenna- 
ti; ed  in  fra  gli  altri  m'inchino  innan- 
zi al  solio  del  prestantissimo  Brignole , 
che  con  sapiente  e  felice  temperamen- 
to di  maniere  e  di  consìgli  sostti«ne  la 
gravità  dei  nobili,  frenò  la  temerità  dei 
vulgari,  intrepido  umano  magnanimo  li- 
berale sino  a  deponer  nella  zecca  il  be- 
ne sculto  vasellame  ,  imitato  dai  dovi- 
ziosi larghi  donatori  delP  oro  dei  loro 
scrigni,  e  dell'argento  delle  lor  mense, 
€  dalle  dame  medesime  preste  a  trarsi  le 
collane  ,  e  le  smaniglie,  rimanendo  più 
belle  in  quel  maestoso  disornamento .  Fi- 
nalmente Genova  è  libera  :  e  gli  stessi 
Inglesi  nimici  dominatori  colla  flotta  del 
suo  ligustico  mare  le  mandano  colla  no- 
vella della  pace  la  congratulazione  del- 
la vittoria  per  la  sua  fortezza  ,  e  per  la 
sua  costanza .  I  Genovesi  ben  difesa ,  e 
ricuperata  la  Patria  assai  magnificamen- 
te mostrarono ,  che  il  prisco  valore  del- 
le anime  Italiane  si  può  ben  talora  so- 
pire ,  estinguer  non  mai .  Genucnses  de- 
nique  recuperata  defensaque  Patria  satis 
ma^nifice  ostcndcrunt  retus  illud  in  Italia 
M  ani' 
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animorum  robitr  sopiri  interdiun    temporU 
bus ,  extìnguì  nunquam  posse  •   Con    tali 
parole  termina  il  libro  suo  terzo  deBcU 
lo  Italico  V  aureo  Castruccio  Bonamici  » 
Ho  ancora  V  animo  caldo  dalla  sua  let- 
tura. O  Alembert,  o  Algarotti,    o  Bet- 
tinelli pregiato  un  tempo  ed  utile  testi- 
monio de' miei  studj,  e  voi  tutti   quan- 
ti si efjfc  letterati  illustri  nemici  della  lin- 
.  Breve  gua  latma ,  per  lo  Dio  Apollo  vi  prego, 
tllntlo-  e  per  le  nove  sante  sorelle  che  mi  con* 
Ttrucdo'  cediate  licenza  di  leggere  e  di   studiare 
Bonami-  quclla  lingua  che  voi  tante  volte   repli* 
rU*^iT  cate  essere  una  morta-,  anzi  una  sepol- 
lingua     (^  eutro  a  pochi  libri .  Io  so  che  è  ben 

latina.  f,        \      i    ■sn 

trapassata  1  età  dell  oro  ;  ma  mi  pare 
che  Castruccio  scriva  collo  stil  d' oro  . 
Leggo  Tito  Livio ,  Cornelio  Nipote  , 
Giulio  Cesare ,  Castruccio  Bonamici  ;  e 
mi  sembra  di  conoscere  le  scambievoli 
difTerenze  ,  ma  la  disuguaglianza  e  la 
inferiorità  dell'  ultimo  non  ben  affatto 
la  riconosco .  Se  non  più  mi  adopero  a 
scrivere  con  quella  lingua  antica,  alme- 
no lasciate  eh'  io  segua  di  amarla .  Se- 
condo voi  altri  preclari  Signori  sarò 
stato  un  imbecille  a  dedicarle  tanta  par- 
te di  mia  giovinezza  :  ma  non  so  pen- 
tirmene  ,  perchè  mi  sembra  di  racco- 
glierne oggi  in  vecchiezza  frutto  dolcis- 
simo . 
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^ìmo.  Ogni  qualvolta  leggo  purissima 
latinità ,  un  occulto  sapore ,  ed  una  inef- 
fabile lusinga  mi  tocca,  e  mi  penetra, 
e  m' irriga  V  anima  soavemente  .  E  poi 
sappiate  eh'  io  ho  bisogno  di  rinnovel- 
lar  tale  lettura  a  purgamento  dello  stes- 
so povero  mio  vulgare  stile ,  il  quale 
trovo  sempre  in  pericolo  di  essere  ma- 
culato ed  avvilito  per  tanta  peregrinità 
di  vocaboli  ^  per  tanta  irregolarità  di 
sintassi,  per  tanta  ampollosità  dì  meta- 
fore ,  per  tanta  ignobilità  di  espressio- 
ni, onde  sono  contaminati  e  brutti  tan- 
ti libercoli,  tanti  fogli,  tante  traduzio- 
ni ,  che  pur  sono  obbligato  a  divorare 
pazientemente  ^  Colla  lezione  dei  clas- 
sici latini ,  e  dei  nostri  maestri  italiani , 
che  imitarono  i  latini  ,  io  ammendo 
tratto  tratto  la  mia  locuzione,  e  la  rav- 
vivo ,  e  la  riconforto  -,  Farmi  (  seppu- 
re questa  non  è  un'  illusione  del  mio  a- 
mor  proprio  )  che  la  lezione  de'  latini 
tinga  qualche  volta  quasi  di  buono  e 
sano  colore  la  mia  lingua  ordinaria  ,  e 
la  illumini  della  materna  onorcvolezza 
e  dignità^ 

Torniamo  in  fretta  sul  sentiero  già  da     Terza 

prima  segnato  .   Terzo  ufficio  del  citta-  è  nu.L' 

dino  si  è  illustrare  la  Patria .    In   molte  strana . 

maniere   può  esser  illustrata  ,   e  prima  m^iVre* 
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^  iiiu-    coir  armi ,   delle  quali  si  è  detto   assai  ; 
PiS^*  appresso  colle  lettere ,  delle  quali  appe- 
na si  può  dire  abbastanza .   Quanta  ga- 
ra  non  si   destò  nelle  greche  città  per 
aver  la  gloria  d' essere  la  natale  terra  di 
Omero?   Nessun   Ammiraglio  domatore 
del    mare  fece  veleggiando  tanto  onore 
al  nome  inglese   quanto  Neuton  seden- 
do .  E  ciò  che  predico  delle    lettere  , 
*    ,      adattar  si  può ,  €  si  vuole  a  tutte  le  ar- 
ti onorate ,  alla  pittura ,   alla    scultura  , 
air  architettura.  Urbino  può  ben  essere 
una  solitaria  città  nascostasi  ,  dirò  così, 
fra  gV  interni  sassi  dell' apennino ,  che  il 
^  suo  nome ,  mercè  il  suo  Raffaello  ,  sarà 

sempre  delizioso  alle  orecchie  degli  uo- 
mini liberali  .    Finalmente   illustrare  si 
può  la  Patria  coi  marmi,  e  coi  bronzi, 
e  colle  arti  meccaniche  ben   protette  e 
colle  fabbriche  ben  costrutte .  Le  fortez- 
ze ,  e  gli  arsenali ,  le  dogane ,  ed  i  por- 
ti si  appartengono  ai  Principi  .   Le  Re- 
pubbliche,   ed   i  Comuni    d'  Italia   nel 
trecento  ,   e   nel    quattrocento    alzarono 
quelle  Curie  immense    dette    della  Ra- 
gione che  adornano,  ed  insieme  ingom- 
brano le  nostre  piazze.   I  marmorei  ac- 
quedotti condussero  dalle  petrose  visce- 
re dei  monti  lontani  le  acque  e  per  uso, 
e  per  sollazzo.  I  fiumi,  e  i  torrenti  ub- 

bi- 
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bidirono  allora  ai  ponti,  ed  alle  spon- 
de, benché  non  fossero  scoperti  i  meto- 
di nuovi  e  sublimi  delle  matematiche  : 
quando  oggi  tante  volte  si  può  dire  : 
pontem  indignatus  Araxcs  .  Intanto  l' Al- 
gebra astratta  siede  sul  lido ,  ma  non 
vede  quella  rovina  ,  perchè  è  intesa  a 
far  calcoli  immaginar) .  A  que'  due  seco- 
li da  noi  in  ciò  vanerelli  chiamati  bar- 
bari ,  si  possono  ben  applicare  quelle 
parole  di  Cicerone  (^)  :  Atquc  ilU  imperia 
Set  mclìores  sunt  muri ,  navalia  ,  portus  , 
aquarum  duUus ,  oinniaquc ,  quA  ad  usutn 
ReìpublicA  pertincnt  .  I  privati  possono 
inoltre  coi  palagj,  e  coi  giardini  abbel- 
lire la  Patria  :  anzi  possono  essi  mede- 
simi col  lor  denaro  concorrere  alle  so- 
lenni pubbliche  decorazioni;  e  non  so 
qual  altro  denaro  mai  sarà  più  glorioso  • 
Unico  ammonimento  a  darsi  in  siffatte 
splendide  largizioni  è  che  nella  sontuo- 
sità si  spenda  pecunia  giustamente  ac- 
quistata .  Pericle  colle  spoglie  dell'  in- 
quietato Peloponneso  spese  anche  dì 
troppo  ne'vestibuli  della  Rocca  Cecro- 
pia .  Demetrio  Falereo ,  che  lo  ripren- 
de ,  popolò  di  troppe  statue  tutta  Ate- 
ne: 


(a)  C/r.  de  Offici fs  lib,  Ih 
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ne  :  ed  egli  aveva  rubata  la  cassa  sa- 
cra. Memmio  arricchì  Roma  coi  monu- 
menti dell'ingegnosa  Corinto i  ed  in  Ro* 
ma  pure  aperse  Verre  una  galleria  col- 
le rarità  della  Sicilia ,  di  cui  saccheggiò. 
i  templi,  ed  i  musei ^  via  recandosi  i 
simulacri  noumeno  degli  eroi,  che  de- 
gli Iddj  :  ma  V  una  si  fu  una  rapina 
pubblica  ;  V  altra  fu  una  rapina  priva- 
ta :  ed  al  più ,  qualora  quegli  acquisti 
volevano  esser  modesti ,  e  parer  virtuo» 
si ,  erano  furti  sagaci .  Il  Signor  Caul- 
fìeld  giudice  principale  del  Tribunale 
del  Banco  del  Re  in  Inghilterra  lasciò 
negli  anni  passati  trecento  mila  lire  ster* 
line  al  Re  per  far  la  guerra  alle  colo- 
nie di  America .  Dicesi  che  fu  giudice 
d' integrità ,  e  di  dottrina  ;  ma  eh'  era 
il  massimo  degli  avari  dei  Dominj  Bri- 
tannici . 

Quelli  che  sono  signori  spettabili  nel- 
le suddite  città  debbono  procacciar  loro 
tutte  quelle  onorcvolezze,  e  quelle  co- 
modità di  privilegi  che  ottener  si  pos- 
sono giusta  la  consuetudine  dei  tenipi, 
e  dei  Principati.  Qttà  Metropoli,  e  Cit- 
tà Prima  erano  prerogative  diverse  pres- 
so gli  antichi.  Metropoli  dicevasi  quel- 
la ,  che  mandava  colonie  ,  e  riteneva 
«opra  di  essi  autorità  come  4i  madre  * 

^  IRo^ 
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I  Romani  dilatarono  la  significazione 
del  nome  ,  e  chiamarono  ancora  città 
Metropoli  o  per  la  residenza  del  Re,  o 
per  la  beltà  sua  ,  o  per  qualche  bene- 
merenza insigne  verso  di  Roma  .  Arri- 
varono a  dividere  una  Provincia,  ed  a 
creare  in  essa  più  Metropoli:  e  sulla  de- 
cadenza deirimpero  raDuso  fu  sommo, 
onde  declamò  Claudiano: 

Provincia  qiuquc  superst.es 

Dividitur  f  geminumquc  duplex  pas- 
sura  tribunal 

Dividitur  &c. 
Infatti  Nicomedia  era  già  Metropoli  ; 
e  Bitinia  ottenne  anch'  essa  di  esserlo  . 
Dione  Crisostomo  ha  un  bel  discorso 
detto  in  Nicomedia  per  esortarla  alla 
concordia  con  Bitinia .  La  prerogativa 
di  tal  vocabolo  s'  improntava  sulle  me- 
daglie, e  s'incideva  sui  pubblici  monu- 
menti. Gl'Imperatori  urtati  dagli  ufficj, 
e  dalle  cabale  diedero  il  titolo  di  Pri- 
ma, a  due  diverse  città  :  e ,  cosi  volen- 
do, parve  che  volessero  comandare  an- 
cora alla  dialettica ,  ed  alla  grammati- 
ca .  Queste  replicazioni ,  e  queste  ca- 
pricciosità cagionano  oggi  qualche  tur- 
bamento d'  idee  agP  interpreti  antiqua- 
ri .  Spanhemio  crede  che  il  diritto. di 
una  città  detta    Prima   consistesse   n&l 

M    4  pre- 
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presedere  ai  tempj ,  ai  conci!] ,  ai  sacra- 
Ezj  ,   ai   giuochi  nazionali  .  Inchino    a 
giudicare  che  la  opinion  di  Spanhemio 
sia  giusta.  Certa   cosa   è  che   gli   affari 
sacri,  e  le  preminenze  sacerdotali  erano 
in  venerazione  .    Undici  città   dell'  Asia 
spedirono  ambasciatori  :  ed  il  Senato  fu 
più  giorni  in  esame  pensoso  per  delibe- 
jare  quale  dovesse   aver  l'onore    di  al- 
zare un  tempio  al  divino  Tiberio .  Smir- 
ne fu   prescelta  .   Nel    procacciare    alla 
propria  Patria  le  onorificenze  si  voglio- 
no cautamente  rispettare  sempre  la  ve- 
rità, e  sovente  la  temperanza,  altrimen- 
ti 8i  può  destare  o  la  critica ,  o  il  riso  - 
'Certe   rivalità  fra  i  piccoli   paesi  a  chi 
ha    delle    idee    convenienti   nella   testa 
sembrano  puerilità  .  Quando  gli  sciami 
delle  api  s' intimano  guerra  e  si  danna 
battaglia ,  pulveris  exìgui  ja5iu  si  dissipa- 
no, e  si  acchetano  ..   I  Romani  ,^  i  quali 
estimavano  che  tutto  il  mondo  doves- 
se servire  al  loro  divertimento,  udendo 
le  gare  delle  Repubblichette  della  Gre- 
cia ,  se  ne  burlavano ,  e  le  appellavano 
malattìe  greche  .   La  parsimonia  poi  im- 
preziosisce  gli  onori  ,   e  la   prodigalità 
-gli  avvilisce.   Ateneo  narra  che    furono 
creati   cittadini   in  Atene  due  ,   i   quali 
non  avevano  altro  merito  che  quello  di 

esses 
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esser  figli  di  un  buon  cuoco  applaudi- 
to .  Quei  di  Corinto  sentirono  più  ono- 
ratamente di  sestessi  .  I  loro  ambascia- 
tori offersero  il  diritto  di  cittadinanza  ad 
Alessandro  ,  il  quale  a  quel!'  offerta  ri- 
spose con  un  sorriso  :  e  che ,  soggiunse- 
ro essi  non  senza  onesta  alterezza  :  igno^ 
rate  forse  che  voi  siete  il  secondo  dopa 
Ercole,  a  cui  Corinto  abbia  fatto  un  onor 
di  tal  fatta  ?  Allora  Alessandro  accettò 
il  dono,  e  carezzò  i  donatori.  Il  monu- 
mento della  statua  pareva  a  Demostene 
dato  a  troppo  buon  prezzo  ancora  ad 
un  Cabria ,  ad  un  Timoteo ,  ad  un  Ifì- 
crate .  Demetrio  Falereo  ebbe  tante  sta- 
tue in  Atene  quanti  giorni  ha  V  anno  - 
Io  mi  sarei  vergognato  in  uscir  di  ca- 
sa .  Ma  il  desiderio  di  avere  statua  pas- 
sò ad  essere  un  furore  .  Cancellavano  i 
nomi ,  e  ne  scrivevano  sui  piedestalli 
degli  altri ,  tagliavano  teste  vecchie  ,  e 
ne  innestavano  di  nuove  :  appUcavano 
ad  un  macedone ,  o  ad  un  romano  un 
sasso  sculto  per  un  ateniese ,  o  un  te- 
bano:  onde  si  leggeva  il  nome  di  un 
cortigiano  ito  sempre  in  lettiga  sotto  al- 
la statua  di  un  militare  che  affronta  un 
esercito ,  il  nome  di  un  sapiente  sotto 
alla  statua  di  un  gladiatore .  I  Rodiani 
infra  gli  altri  a  tutti  facevano  statua  per 
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adulazione  ;  ed  alle  statue  cambiavano 
nome  per  economia .  Dione  Grisostoma 
li  morde  e  li  deride  eloquentemente  ; 
perchè  essi  erano  come  cagnuoii  lusin- 
ghieri  che  volevano  festeggiandogli  din- 
torno lambire  le  mani,  e  il  viso  d^ogni 
forestiero .  Fozio  ,  e  Casaubono  diconla 
la  più  pregevole  orazione  di  Dione  Cri- 
sostomo. Il  dottissimo  Ab.  Cesarotti  norì 
è  affatto  di  tal  sentenza  .  Io  vorrei  per 
gloria  di  Dione  Crisostomo  che  piaces- 
se di  più  a  un  tanto  uomo .  Non  dirò 
che  tutta  intera  senza  macula  sia  molto 
bellissima  :  ma  dirò  almeno  che  è  pie- 
na di  molti  passi  bellissimi. 

Ma  in  mezzo  alla  luce  ^  ed  al  tumul- 
to delle  Metropoli,  e  delle  Capitali,  di 
cui  parliamo ,  che  diremo  de'  paesi  pic- 
coli? Alcuni  non  pregiano  che  le  città 
grandissime,  e  dispregiano  eziandio  le 
mediocri  .  Cianjacopo  Rousseau  non 
era  di  tal  sentimento .  Neil'  Emilio  nel 
tomo  IV.  alla  pagina  314.  della  mia  edi- 
zione assegna  due  indizj  del  buon  go- 
verno ,  la  popplazione ,  e  la  distribuzion 
della  popolazione ,  la  quale  vorebbe  es- 
sere eguale  :  onde  di  due  dominj ,  che 
contano  la  stessa  popolazione  ,  quello 
sarà  più  forte  che  1'  avrà  meglio  ,  cioè 
più  egualmente  distribuita  .  Bono  ,  se- 
gue 
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glie  egli  a  dire  :  le  grandi  città  che  spos-- 
sano  uno  Stato ,   e  fanno  la  sua   dcbolei- 
la  :   la  ricchena  ,   cK  esse  producono  ,    è 
una  riccheiia  apparente  ed  illusoria  ;    e*  è 
molto  argento^  e  poca  for\a  .   Dicesi    che 
la   città  di  Parigi    vale  una  provincia  al 
Re  di  Francia  ;  ma  io  credo  cW  essa  co^ 
sti  a  lui  più  province .  Parigi  secondo  moU 
ti  riguardi  è  nutrita  dalle  province  ;   e  la. 
maggior  parte  delle  loro  entrate   si   versa- 
no   entra  a  tal  città  y   e  vi  restano    senio, 
mai  ritornare  né   al  popolo,    né  al  Re  . 
Non   si  può  capire  come  in  questo    secolo 
di   calcolatori  non   ci  sia   uno  che  faccia, 
vedere ,  come  la  Francia  sarebbe  più  pos^ 
sente ,  s.e  Parigi  fosse  annichilato  .   Non. 
solamente   il  popolo  male  distribuito  non 
è  vanta£fO[ioso  allo  Stato  ,    ma  é  piti  rovi-- 
noso   che   la    stessa  spopolaiione  ;   poiché 
la  spopolaiione  dà  un  prodotto  nullo  pò- 
ritiro,   jna  la  consumaiione  di  un  popola 
malamente  steso  dà  un  prodotto  negativo . 
Quando  odo  un  francese ,  e  un.  inglese  pie^ 
ni  della   grandeHa  della  lor  Capitale  dis* 
putare  quale  abbia  pile   abitanti  è  per  me 
come  se  disputassero  insieme  quale  de''  due 
popoli   ha  P  onore  di   essere  più   mal  go* 
ternato . 

Lasciamo  da  un  lato  le  speculazioni 
di  Rousseau  ,  il  quale  incomincierebbc 
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la  serie  de' suoi  benefizj  verso  la  Fran- 
cia col  bruciare  Parigi.  Anche  il  Signor 
filosofo  Mercier  finisce  il  terzo  tomo  del 
suo  Ritratto  di  Parigi  colla  supposizio- 
ne di  appiccare  il  fuoco  a  certi  cantoni  : 
ma  egli  userebbe  la  gentilezza  di  avvi- 
sare gli  abitatori  un  anno  avanti .  Per 
altro  Rousseau  prima  di  morire  andò  a 
seppellirsi  nelle  sue  angustie  più  fitte  e 
popolose ,  dove  il  raccogliere  un-^rag- 
gio  obliquo  di  sole  puro  è  uuci  rarità . 
Nascere  in  ampia  cittade  può  ^ssere  una 
gloria,  ed  è  sempre  una  comodità,  ab- 
bondando in  essa  non  meno  gli  orna- 
menti della  vita  che  i  presidj  della  dot- 
trina •  Nelle  grandi  città  si  eccitano  le 
idee  grandi;  né  il  fino  costume  degli 
uomini  si  può  sorprendere ,  né  appara- 
re altrove.  Bourdalove,  e  Moller  avea- 
no  bisogno  di  una  corte  appunto  per 
poterla  istruire  :  siccome  Bramante  ,  e 
Buonarrotti  avevano  bisogno  di  quella 
Roma,  e  di  quella  Firenze  che  adorna- 
rono .  L'  ingresso  che  fa  Plutarco  alla 
vita  di  Demostene  è  da  notarsi  .  Egli 
cita  r  elogio  di  Alcibiade  scritto  da  Eu- 
ripide (  o  da  altro  autore  che  sia  ^ 
dove  si  afferma  che  per  esser  beato  e 
necessario  innanzi  a  tutto  nascere  in  una 
città  illustre  .  Per  altro  a  chi  è  nato  i^ 

rupt 
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mediocre  contrada  non  è  interdetto  V 
esser  magnanimo  e  glorioso  .  Il  catalo- 
go di  uomini  eccelsi  nati  in  umili  pae- 
si è  infinito  ;  e  contava  qualche  rino- 
matissimo terriere  eziandio  la  piccolissi- 
ma Egina  isoletta  posta  di  rimpetto  al 
Pireo  ,  la  quale  Pericle  voleva  che  si 
levasse  via,  come  dalla  faccia  si  leva 
im  bruscolo.  Il  paese  nativo  vuoisi  dal- 
l' amoroso  cittadino  rialzare  per  ogni 
possibil  maniera  studiosamente  :  nella 
quale  studiosità  schifar  tuttavia  si  deb- 
be  il  troppo;  perchè  P eccesso  in  simili 
esaltamenti  negli  animi  difficili  fra  gli 
stranj  eccita  lo  sdegno ,  nei  miti  il  riso . 
Per  altro  la  stessa  mediocrità  riesce  co- 
me un  invito  geniale  a  farle  del  bene . 
Chi  diviene  un  uomo  di  garbo,  divie- 
ne con  ciò  solo  un  uomo  benefico  alla 
sua  Patria.  Favellava  io  un  giorno  con 
un  giovine  ,  il  quale  sentiva  come  ver- 
gogna d'  esser  nato  in  paese  piccolo  . 
Io  non  giudicai  di  dover  secondare 
quella  leziosaggine,  e  gli  risposi  con  mo- 
do agretto  :  ella  si  faccia  un  uomo  gran- 
de ,  e  così  incomincierà  a  far  grande 
anche  il  proprio  paese  .  Ma  il  fatto  si 
fu  che  il  suo  paese  restò  piccolo  come 
prima.  Il  mio  detto  ha  somiglianza  con 
quello  di   Plutarco ,   il    quale   nato   in 

Che- 
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Cheronea  confessa  di  esser  nato  in  pìc- 
cola città  della  Beozia  ^  ed  aggiunge  i 
e  perchè  piii  piccola  non  divenga^  amo  di 
farvi  soggiorno*  Il  Signor  Abate  Cesarot- 
ti lo  critica  e  come  poco  modesto  ^  e 
come  freddo.  E  quanto  alla  poca  mo* 
destìa  certo  ha  ragione;  ma  convien  ri- 
cordare che  la  umiltà  non  era  la  virtù 
dei  virtuosi  pagani  a  noi  cristiani  inse* 
guata  da  Gesucristo.  Quanto  alla  secon- 
da  taccia  io  non  sento  gran  freddo  :  ma 
forse  il  mio  sensorio  critico  non  sarà 
ora  abbastanza  dilicato .  Giovanni  Boc- 
caccio non  arrossì  mai  ^  anzi  usò  sem» 
pre  chiamarsi  da  Certaldo  :  eppure  gli 
antenati  del  Boccaccio  si  erano  traspor- 
tati in  Firenze:  anzi  il  Manni  pretende 
che  fosse  nato  in  Firenze  ;  e  V  Abate 
Antonmaria  Salvini  pretendeva  di  ave- 
re scoperto  che  nacque  nella  strada  det- 
ta al  Fono  Toscanelli .  Ma  egli  il  Si- 
gnor Giovanni  Boccaccio  nella  iscrizio- 
ne preparata  da  se  al  suo  sepolcro  no- 
mina la  villa  di  Certaldo  come  sua  pa- 
tria .  E  Cicerone  medesimo ,  che  fu  poi 
da  Catone  stesso  detto  il  padre  di  Ko- 
ma,  non  si  vergognò  di  esser  figho  dì 
Arpino  :  anzi  aveva  scritto  un  poema 
in  lode  di  Mario  appunto  perchè  arpi- 
nate. 
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L'  estremo  ,  ed  insieme  il  precipuo  Oii^nro 
dovere  del  cittadino  è  ben  costumare  è'coTrui 
la  Patria  informandola  con  onesti  e  bel-  p^Jfj^^* 
li  costumi.  E  per  la  bellezza  dei  costu- 
mi non  intendo  ora  le  avvenenti  e  eul- 
te fogge  del  vivere  e  delP  usare ,  ma 
intendo  le  virtù,  e  la  religione.  Questo 
capitolo  è  veramente  gravissimo  ;  ed  in 
grazia  sua  confesserò  ingenuo  di  aver 
impreso  a  scrivere  il  libro.  Tutti  i  po- 
litici ,  che  meditano  intorno  alla  civil- 
tà ,  si  assottigliano  di  ritrovare  i  mezzi 
acconci  ,  onde  le  Monarchie  ^  e  le  Re- 
pubbliche abbiano  durevole  vita  e  ben 
confermata  .  Io  affermo  alla  durevolez- 
za degF  Imperj  non  bastare  né  V  eserci- 
to sempre  apparecchiato  per  lo  numero 
formidabile^  e  più  ancora  per  la  disci- 
plina ,  né  la  lunga  pace  donata  dal  ris- 
f  petto  ,  e  dal  timor  dei  vicini  ,  non  la 
ricchezza  immensa  condotta  dai  porti  , 
e  dai  lidi  lontani  :  ma  sostengo  e  con- 
tendo che  alla  perseveranza  di  ogni 
governamento  civile  sia  necessaria  la 
giustizia ,  e  la  religione .  Senza  guarda- 
re il  costume  giusto  e  religioso  si  cor- 
rompono i  popoli ,  ed  appoco  appoco 
per  serpente  occulto  veleno  si  contami- 
na la  interiore  organizzazione  de'  Prin- 
cipati .  Noìi  cadono  già  essi  repentina- 

men- 
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mente ,  ma  insensibilmente  decadono  ; 
ed  a  un  urto  improvviso  che  sopravven- 
ga si  accorgono  d'  essere  infermi.'  So- 
no oppugnati  e  più  frequentemente  e 
più  pericolosamente  dai  vizj,  che  dagli 
eserciti.  E  con  ciò  solo  bastevole  rispo- 
sta intendo  di  aver  data  ad  un  certo 
pensiero,  che  può  passar  per  la  mente 
al  mio  lettore ,  il  qual  opponesse  degli 
Stati  fiorenti  insieme  e  viziati  •  Né  que- 
ste mie  asserzioni  meritano  di  essere 
spacciate  come  zelanti  malinconie.  Non 
ha  guari  è  uscito  da  uno  Svizzero  (^) 
ottogenario  sopra  tal  argomento  un  li- 
bretto senza  nome  sensato  assai,  che  un 
sapientissimo  uomo  oggi  preclaro  Cardi- 
nale di  Santa  Chiesa  scrisse  da  Vienna 
significando  qualche  desiderio  che  per 
me  fosse  riprodotto  in  Itaha.  Che  se 
bramasse  alcuno  di  udir  trattata  questa 
quistione  dalle  prime  vecchie  teste  del 
mondo ,  ascolti  Scipione  Africano  il  di- 
struggitor  di  Cartagine ,  e  Leho  amico 
suo  celebre ,  ed  il  gran  filosofo ,  e  il 
gran  politico  Marco  Tullio  .  Cicerone 
aveva  lavorata  un^  opera  con  lungo  ed 
intenso  studio,  come  egli  confessa  ,  in- 

tor- 

(a)  Polier  de  S,  Germain  de  Lusanne. 
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torno  alla  Repubblica  ;  e  per  Repubbli- 
ca intende  ogni  governo.  Questi  libri ^ 
ch'egli  pregiava,  ed  amava,  sono  og- 
gi periti .  Ai  tempi  di  S.  Agostino  (a) 
vivevano;  e  questo  letceratissimo  Padre 
della  Chiesa  ce  ne  ha  conservato  un 
frammento  prezioso  e  caro  ir  Nel  volu- 
me dottissimo  intitolato  della  Città  di 
Dia  ha  un  capitolo  con  sulla  fronte  que- 
ste parole  :  qu£  sententia  fiicrit  Ciceroni j 
de  Romana  Republiea  ,  Dice  dunque  S, 
Agostino  che  coloro,  i  quali  non  bada- 
no di  qual  ignominia  di  costumi  s'  in- 
sozzi la  città  ,  purché  vigorosa  sussi- 
sta (3),  ascoltino  non  tanto  ciò  che  as- 
serisce  Sallustio,  il  quale  non  dubita  dì 
rinfacciare  alla  Repubblica  Romana  di 
esser  ai  suoi  giorni  già  pessima,  ma  Ci- 
cerone ,  il  quale  francamente  sostiene 
che  ai  suoi  era  essa  perita  ,  e  del  tutto 
venuta  manco»  Eppure  alla  stagione  di 
Marco  Tullio  non  s'erano  perdute  né 
battaglie  ,  né  dominj  ,  e  i  i>arbari  ris- 
pettavano i  confini ,  e  i  pirati  sgombra- 

va- 


ca) De  Civ.  Dsi  lib.  II.  cap.  21. 

(b)  Q^uanta  morum  pessimorum  &  fljgìtio- 
forum  labe  ac  dedecore  impleatur  ,  sed  tantunu^ 
modo  Ht  consistati  &  maneat ,  Ibidem  . 
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vano  il  mare  all'  apparir  delle  vele  la* 
tine  ,  ed  i  B.e  tuttavia  chiedevano  la 
clientela  del  Senato .  Nel  dialogo  Cice- 
rone introduce  Scipione  Emiliano ,  il 
quale  una  ben  amministrata  Repubbli- 
ca assomiglia  a  una  musica  ben  tem- 
perata ;  ed  afferma  non  potersi  dare  tal 
ben  amministrata  Repubblica  senza  che 
essa  non  professi  giustizia  .  Indi  Scipio- 
ne, usando  della  opportunità,  prese  a. 
dire  con  alquante  copiose  parole  ,  co- 
me la  giustizia  era  ad  ogni  città  giove- 
vole ,  e  nocevole  la  ingiustizia  {a).  Un 
certo  Lucio  Furio  Pilo  era  in  quel  con- 
gresso dottissimo  ;  e  pregò  che  si  com- 
piacessero di  trattare  con  diligenza  ,  e 
con  pienezza  quella  quistione  intorno  al- 
la necessità  della  giustizia  ;  perchè  era 
opinione  ricevuta  dal  vulgo  non  poter- 
si reggere  una  Repubblica  sine  ìnjuria , 
cioè  senza  ingiustizie:  Scipione  accon- 
senti volentieri  che  si  esaminasse  bene 
la  controversia  ;  e  che  si  mostrasse  es- 
ser falsa  questa  proposizione  ,   non  po- 

te'r- 


(a)  Etfw  sine  justìtìa  nullo  paSìo  esse  poS' 
st  ;  ac  deinde  cum  altquanta  latius  disseruiS" 
set  quantum  prodesset  justìtìa  civitati  >  quan^- 
tttmq,i*e  oiissct  si  shfnisset  6*f,  Ibid, 
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tersi  governar  la  Repubblica  senza  in- 
giustizia ;  e  verissima  questa  seconda 
potersi,  e  doversi  governar  la  Repub- 
blica non  con  una  qualunque  giustizia, 
ma  con.  una  giustizia  affitto  somma  (^). 
Nel  terzo  libro  dunque  il  giorno  apprès- 
so pugnò  l'Africano  con  tanta  conten- 
zione contro  della  ingiustizia,  che  non 
pugnò  con  maggiore  contro  di  Cartagi- 
ne. Notasi  che  disputò  magna  confii^ia^ 
tlone .  Veniva  acceso  Fardor  della  dis- 
puta dal  contraddire  di  Pilo,  il  quale 
tuttavia  per  onor  suo  protestò  di  senti- 
re neir  animo  altrimenti .  Egli  si  assot- 
tigliò di  provare  che  era  un  impossibi- 
le affare  governar  Repubblica  non  in- 
giuriosamente ,  cioè  senza  accuse  d"*  in- 
giustizie commesse.  Dopo r una,  e  T al- 
tra arringa  fu  supplicato  Lelio  da  tutti. 
i  presenti  di  quella  conversazione.  Le- 
lio rogantibus  amnlbus  imprese  a  ragio- 
rìare,  e  fortemente,  e  splendentemente 
difese  la  giustizia,  e  definì  nihil  tam  inL 
micum  quam  ìnjusthiam  civiuti ,  ncc  amni-^ 

no 


(a)  Rpm^ublicam  sine  injurìa  regi  (altri 
t,egge  gerì  )  non  posse  :  proposizione  falsa  : 
ftenìpuèlicam  si  ne  summa  justitia  regi  yion 
posse  ,  Ibidem  ;  proposiiions  vera  sostenuta 
da  Scipione  » 
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no  sìne  magna  justìtia  gerì  aut  stare  pvs- 
se  RempubbUcam .  Cicerone  poi  nel  prin- 
cipio del  quinto  di  quei  sapientissimi 
libri  smarriti  parlava  da  se  ,  e  non  a 
nome"  di  altri  »  Egli ,  citato  un  verso  di 
Ennio  ^ 

Moribus  antiquis  res  stat  Romana  ^ 
viàsque  : 
dolevasi  che  ai  suoi  giorni  essi  aveva- 
no ricevuta  la  Repubblica  dai  maggio- 
ri ,  qu?.si  una  pittura  egregia  di  buon 
disegno ,  ma  come  mortificata  ,  e  sul 
perdere  le  sue  tìnte  ;  e  dolevasi  vie 
maggiormente  eh'  essi  non  avevano  da- 
ta opera  a  ricolorirla  ed  avvivarla  .  Fi- 
nalmente M.  Tullio  conchiudeva  colle 
seguenti  sincere  ma  tristissime  parole  : 
Rempublìcam  rerbo  retincmus,  reipsa  re^ 
ro  jampridem  amisimus. 

Il  m a raviglioso  Cicerone  che- forse  me- 
glio di  ogni  altro  Romano  sapeva  cono- 
scere le  forze ,  e  le  debolezze  di  Roma  ^ 
giudicò  quando  diede  alia  luce  i  libri 
de  Repuhlica  ,.  che  fu  F  anno  appunto 
del  suo  consolato^  che  la  Repubblica 
fosse  già  finita ,  non  già  oppressa  dall* 
armi  straniere  ,  ma  consunta  dai  vizj 
domestici .  Senza  le  congiure  di  Calili- 
na ,  senza  li  furori  di  Clodio  ,  senza  le 
rivalità  di  Cesare,  e  di  Pompeo,  senza 

i  con- 
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ì  conflitti  di  Marcantonio,  e  di  Ottavio 
la  Repubblica  Romana  sarebbe  perita . 
La  sua  caduta  era  già  preparata,  edera 
necessaria .  Se  non  insorgevano  quelle 
•discordie,  quelle  proscrizioni,  queitriun- 
virati,  altre  faci  si  sarebbero  accese  , 
ed  altre  pesti  ;  ma  sempre  la  storia  di 
quella  età  sarebbe  stata  la  storia  della 
rovina  di  Roma  ingiusta  e  irreligiosa  . 
Questa  è  una  confermazione  illustre  di 
ciò ,  che  notai  di  sopra ,  per  la  mancanza 
dei  buoni  costumi,  e  per  T abbondan- 
za dei  vizj  illanguidirsi  lentamente  le 
Comunità ,  e  gì'  Imperj .  Cicerone  rico- 
nosce la  decadenza  di  Roma  per  difet- 
to delle  virtù  non  del  braccio,  ma  del- 
l' animo  sino  dai  tempi  di  Scipione  Afri- 
cano il  giovine ,  la  morte  del  quale  ac- 
cadde neir  anno  624.  di  Roma ,  e  però 
settanta  anni  prima  che  Cicerone  scri- 
vesse . 

Né  opponga  già  altri  ancora  che  per 
la  giustizia  senza  ingiuria  voluta  dal 
congresso  di  quei  sapienti  s' intenda  la 
equità  delle  guerre,  la  fede  delle  allean- 
ze ,  la  custodia  degli  averi ,  la  santità 
delle  leggi  :  insomma  che  s'  intenda  li 
reggitori  solenni  dei  popoli  dover  es- 
ser giusti  ;  ma  che  ingiusti  senza  de- 
trimento pubblico  possono  essere  li  pri- 
N     3  va- 
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vati .  Questo  è  un  errore  •  La  perfi- 
diosa e  sanguinaria  congiura  di  Lucio 
.Catilina  accennata  di  sopra  non  fu  che 
una  unione  sorta  fuori  dalla  feccia  di 
Romolo  ,  che  un  ammasso  di  nobili 
avviliti,  che  aveano  perduta  la  riputa- 
zione ,  e  gV  impieghi ,  di  giovani  libidi- 
nosi ,  che  vedevano  chiudersi  loro  in 
faccia  per  mancanza  di  soldo  la  taver- 
na, e  il  lupanare,  di  militari  disonora- 
ti che  anelavano  all'  assalto  della  roba 
ed  al  latrocinio  ,  di  cittadini  e  plebei 
per  ogni  viziosità  facinorosi  e  sfrenatis- 
simi. 

I  Principati  sono  composti  dagf  in- 
dividui particolari  :  e  se  questi  saranno 
universalmente  ed  abbominosamente  cor- 
rotti, appena  fia  mai  che  il  saggio  Prin- 
cipe possa  colla  più  saggia  legislazione 
emendarli,  ed  infrenarli.  Quindi  è  che 
sempre  io  giudicai  essere  agP  Imperj  uti- 
lissimo lo  zelo  di  chiunque  istruisce  il 
popolo  nelle  dottrine  ricevute  da  Cri- 
sto ;  perchè  da  esse  impara  che  bisogna 
riverire  le  potestà  temporali,  che  biso- 
gna ubbidire  agli  editti  ,  che  bisogna 
pagare  i  tributi  imposti  ,  che  bisogna  , 
air  uopo  ,  militare  sotto  i  vessilli  de' 
Principi,  e  sempre  insomma  dare  a  Dio 
quello  che  è  di  Dio,  ed  a  Cesare  quel 

che 
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che  è  di  Cesare  .  Qualora  un  paroco 
fa  la  domenica  il  catechismo  ,  qualora 
un  predicatore  la  quaresima  sale  al  pul- 
pito ,  e  si  studiano  spiegando  i  doveri 
deir  Evangelio  di  formare  de'  buoni  cri- 
stiani ,  formano  a  un  tempo  stesso  de' 
buoni  sudditi  ;  e  però  trattano  sempre 
la  causa  pubblica  dei  Principati.  In  un 
castello  ,  in  una  borgata,  in  una  villa 
può  essere  qualche  volta  più  utile  al 
Principe  un  convento  di  Frati  che  la 
guarnigione  di  una  cittadella .  Ma ,  dis- 
putando io  che  è  dovere  del  cittadino 
il  ben  costumare  la  Patria  ,  discendia- 
mo dalla  Repubblica  considerata  nella 
sua  generalità  alla  Repubblica  distinta 
ne"*  suoi  privati  individui  .  Affermo  che 
ognun  deve  esser  sollecito  a  procurare 
il  buono  e  laudevole  costume  degli  al- 
tri compagni  e  concittadini  .  E  primie- 
ramente sarà  vero  amor  della  Patria  V 
astinenza  da  ogni  scandalo  .  Colle  mie 
orecchie  udii  ricordare  in  qualche  città 
le  epoche,  e  le  persone,  onde  trassero 
loro  origine  certi  libertinaggi  ;  e  non 
mancavano  eruditi  nelle  cronache  licen- 
ziose del  proprio  paese  ,  i  quali  asse- 
gnavano r  anno ,  in  che  si  chiamarono 
per  la  prima  volta  da  Francia  le  femi- 
ne  ballerine  a  vezzeggiar  sulle  scene  pa- 
N    4  tric  : 
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trie  :  e  detcrminavatio  le  epoche  ,  quan- 
do incominciò  a  pervertirsi  colle  veglie 
l'ordirne  delle  notti,  e  d^i  giorni,  e  ad 
ammollirsi  la  severità  italiana  ,  apren- 
dosi l'adito  nelle  case  signoresche  a;lle 
visite  confidenziali ,  e  ai  dichiarati  cor- 
teggiamenti. Chi  è  nato  da  chiaro  san- 
gue ,  e  chi  abbonda  di  lauta  ricchezza 
sappia  che  i  suoi  fatti  mettono  uno 
splendore,  e  i  suoi  peccati  vestono  un' 
autorità,  onde  il  volgo  che  vive  d'imi- 
tazione alza  gli  occhi  verso  essi ,  e  se 
non  può  ricopiarli ,  almeno  li  riverisce . 
Dunque  sarà  un  voler  bene  alla  Patria 
il  promovere  in  essa  il  buon  costume  • 
La  massima  di  Cicerone  sarà  giusta  eter- 
namente, che  sarà  felice  quella  città, 
la  quale  non  solamente  sì2i  opibus  firma , 
eopiis  locuples ,  grada  ampia ,  sed  qu<&  sì* 
7nul  yirtute  honesta  sk.  Senza  la  Religio- 
ne verso  Dio  non  potrà  lungamente  reg- 
gersi ben  regolata  una  società  .  Haud 
scio  ,  an  pìctate  advcrsus  Dcos  sublata, 
fidcs  edam,  &  societas  humani  generis^ 
&  una  exccllendssima  vìrtus  tollatur,  Qò- 
si  pure  dice  l' ammirabile  Cicerone  (4) . 
È  qualora  affermo   la  necessità   della 

Re- 
ca) De  f2at,Deor»  Ìilf,L  n,  4., 
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Religione  -,  intendo  della  Religione  cri- 
stiana  e  nostra  ;   perchè  suppongo  ora 
che  si  ammetta  e  si  professi  la   medesi- 
ma .   Questo  non  è  il  luogo  -da  entrare 
alle  prove  di  ciò  che  debbo  suppor  già 
provato.  Solamente  osservo  giustamente 
che  se  per  conservare  una  Patria  i  filo- 
sofi assegnano,   ed  i  politici   conferma- 
no che  è  necessario  conservare  il  buon 
costume  per  conservare  la   Patria ,   nes- 
suna altra  Religione  sarà  più  opportuna 
a  esserne  la  conservatrice   che  la  Reli- 
gione cristiana  ;    perchè   niuno   neghe- 
rà che  la  Religione  cristiana  non  sia  la 
più  vigilante  e  sollecita  prò  motrice  del 
più  esatto  e   puro  costume  •  L'  ultimo 
capitolo   del  libro  del  contratto  sociale 
di  Rousseau  in  favor  dei  pagani  non  è 
solamente   un   tessuto   di   stravaganze  , 
come  è  tutto  il  libro  ^  ma  ^^mi  sia  per- 
messo il  dirlo   con  libera  voce   oltre  al 
mio  costume  )   è  un   tessuto  di   follie  : 
ed  alla  sragione  in  che  lo  scrisse  forse 
incominciava  la  nota  tùrbazione  del  ^uo 
cervello .    Ancora   Odoardo   Gibbon   in 
due    vituperosi   capiteli  della    sua    sto- 
ria ,(^)  significa  desiderare  che  il  mon- 
do 


(a)  Della  Decadenza  e  Rovina  dell'Impe* 
ro  nomano. 
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do  per  esser  buono  ritorni  pagano.  Se- 
condo lui  però  siccome  era  bello  T  ado- 
rare i  furti  di  Mercurio,  e  quegli  altri 
furti  diversi  di  Venere,  così  laudevol  sa- 
rebbe stato ,  e  lo  sarebbe  adesso  V  imi- 
tarli .  Non  potendosi  poi  da  lui  negare 
la  evidenza  ,  e  la  energia  di  tante  su- 
blimi virtù  fra  noi  infuria  e  sclama  che 
la  Morale  cristiana  è  fanatica^  eccessiva, 
contrarla  a^  prìncìpj  della  natura,  condan- 
nata  dalla  ragione  che  ama  la  fredda  me^ 
dìocrità.  Cotesti  signori  sono  mar aviglio- 
si  .  Insegnano  con  qualche  verità  in 
qualche  senso,  (  ma  per  farne  una  ob- 
biezione fuor  di  proposito  contro  all'  E- 
Tangelio,  il  quale  prescrive  il  modera- 
re,  ed  il  mortificare  le  passioni,  )  che 
per  essere  eroi  bisogna  esser  caldi ,  ed 
appassionati  ;  indi  insegnano  che  per  es- 
sere ragionevoli  bisogna  essere  mediocri 
€  freddi.  Essi  o  si  contraddicono,  o  esi- 
gono per  condizione  dell'  eroismo  la  per- 
dita della  ragione  ,  cioè  che  per  diveni- 
re eroe  convenga  prima  diventar  pazzo. 
Il  Gibbon  meritò  di  essere  confutato  da 
due  suoi  inglesi;  e  meglio  forse  lo  sarà 
presto  da  un  italiano  •  Il  "W^aburtton  da 
filosofo  sostiene  che  la  Religione  cristia- 
na sia  il  più  fermo  appoggio  degli  Sta- 
ci; e  ciò  ha  confermato  poco  fa  da  po- 
liti- 
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litico  il  celebre  Necker,  non  dubitando 
di  asserire  che  il  buon  costume   otterrà 
ciò  che  non  potrà  ottenere  il  buon  go- 
verno. Non  posso  contenermi  dallo  tra- 
scrivere a  questo  hiogo  un  passo  che  è 
nel  terzo  tomo  del  Signor  Necker .  Egli 
tratta  de' settecento  Ospedali  che  saran- 
no nel  regno  di  Francia,  e  che  vorreb- 
be vedere  ben  regolati .  Sul  fine  del  ca- 
pitolo sedicesimo  non  può  non  rivolge- 
re  il   suo   guardo    pietoso   verso    i  figli 
esposti   ed  abbandonati  .  Dice    che  da 
due   mila  ogni   anno  se  ne   recavano  a 
Parigi  da  paesi  sprovveduti  di  asili  per 
tali  piccole  creature,  col  disagio  e  col- 
la morte  di  moltissimi .  Porta  un  decre- 
to del  Consiglio,   che  divieta  tali  tras- 
porti   da  luoghi   lontani  ,    e  ricorda    la 
pietà  del  Re  che  discende  a  pregare  di 
procurar   loro    albergo    caritatevole    in 
luoghi  più  vicini.  11  Signor  Necker  os- 
serva con  dolore  che  il  male  cresce  col 
crescere  del  rimedio ,  e  che  il  popolo  vi- 
zioso abbandona  a  carico  del   Pubblico 
gli  sfoghi  occulti  delle  sue   private  pas- 
sioni ;    e  tanto    più  dimentica    i  doveri 
di  padre ,   quanto   vede    più    esercitarsi 
da   S.  M.   quelli    di  Sovrano  .  Giudica 
egli  che  il  disordine  deggia   imbarazza- 
re un  giorno  il  Governo  ;  e  dopo  siffat- 
te 
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te  considerazioni  conchiude  così  (^)  • 
Io  non  posso  trattenermi  £  invitare  i  Cu- 
rati ^  e  tutti  li  ministri  della  Chiesa  a  rad" 
doppiare  il  loro  i^elo  per  rimovere  il  popò- 
lo  colle  istruiioni  da  questi  delitti^  contro 
ai  quali  le  Uggi  hanno  sì  poco  potere  . 
Questa  è  uiH  occasione  fra  tante  altre ,  in 
cui  si  sente  come  il  soccorso  della  Reli^ 
^gione  è  necessario  al  mantenimento  deli 
ordine  pubblico ..  Conoscerebbe  ben  poco  V 
imperfezione  di  tutti  i  friern  deW  ammini^ 
stra^ione  chi  fosse  indifferente  a  questo 
possente  afuto  .  Z,'  uomo  illuminato  può 
amar  la  virtìi  per  se  stessa  :  ma  la  clas- 
se numerosa  degli  uomini  sproveduta  dei 
soccorsi  della  educazione ,  e  sconcertata  in- 
cessantemente dalla  miseria  del  suo  stato , 
ha  bisogno  di  essere  sostenuta  per  una 
idea  rapida  del  bene,  e  del  mah  ,  e  per 
un  sentimento  di  timore  ,  e  di  speranza  , 
che  la  regga  in  meno  alle  tenebre .  Filo- 
sofi del  nostro  secolo  contentatevi  di  aver 
liberata  la  Religione  dai  pregiudizi  d^  una, 
dura  intolleranza  (Jb^  :  ma  voi  avreste  un 
gran  torto  se  voleste  di  piìi  ;   deh  lasciate 

agli 

(a)  De  r  Administration  des  Finances  de 
la  France  tome  III.  chapltre  i6. 

(b)  Il  Sig^Necker  è  protestante. 
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agU  uomini  il  freno  più  salutare ,  e  il  piti 
consolante  di  tutti  i  pensieri . 

Commossi  dall'  autorità  degli  uomini 
versati  nella  cognizione  del  governare 
noi  pure,  mr  diranno  alcuni,  siamo  del- 
la opinione  che  la  Religione  (  e  la  Re- 
ligione Cristiana  Cattolica  Romana  se  co- 
sì vi  piace)  sia  necessaria  nella  sua  su- 
stanza:  ma  nor^-  giudicheremo  giammai 
che  sieno  necessarie  certe  vane  osser- 
vanze proprie  de'  cattolici .  Chi  mai  po- 
trà provare  che  serva  al  buon  costume, 
e  però ,  come  cir  si  dice ,  alla  conserva- 
zion-  della  Pàtria ,  che  i  cittadini  (  per 
recare  un  esempio  solo  )  nel  venerdì, 
e  nel  sabato  mangino  delle  uova  ,  ma 
non:  possano  mangiare  delle  galline ,  le 
quali  fanno  le  uova? 

Rispondo  che  la  Religiorre  cristiana 
che  è  Religion  rivelata  ha  ,  e  debbe 
avere  culto  esterno,  capo  visibile,  riti  ^ 
liturgie,  regole.  Se  l'uomo  che  professa 
questo  Cristianesimo  disubbidirà  ai  suoi 
metodi  ,.  e  disprezzerà  certe  sue  leggi  , 
sarà  tosto  un  cristiano  cattivo  apparec- 
chiato a  non  curare  questa  Religione 
ancora  nell*  altre  ;  e  però  sarà  irreligio- 
so ;  e  però ,  secondo  il  detto  sinora ,  sa- 
rà un  cattivo  e  malcostumato  cittadk 
no  •  E  giacché   gli  avversar)  vogliono 

ce- 
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celiare  sul  mangiar  pesce  ,  e  sul  man- 
giar carne  y  sul  mangiar  uova  ,  e  sul 
mangiar  pollastre  ,  mi  permettano  che 
porga  loro  una  supplica  di  lasciar  che 
si  faccia  dai  cattolici  per  la  Patria  cele- 
ste ciò  che  da  altri  si  fa  per  la  Patria 
terrena  *  Ecco  una  notizia  tratta  dal  to- 
mo decimo  sesto  di  Raynal  ♦  I  Prote- 
stanti non  osservano  i  digiuni  di  S.  Chie- 
sa j,  né  fanno  il  venerdì,  ed  il  sabato  i 
eppure  nella  nuova  Inghilterra  che  ab- 
bonda di  presbiteriani ,  quando  una  fa- 
miglia può  far  fede  con  giuramento  al 
Governo  di  aver  mangiato  due  volte 
alla  settimana  per  un  anno  pesce  sala- 
to, è  esente  da  parte  delle  imposizio- 
ni. Essa  in  primavera  pesca  lo  scom- 
bro air  imboccatura  del  fiume  Penta- 
goet  :  vicino  a  Boston  nel  centro  delia 
costa  v^è  tanto  merluzzo  che  il  Capo- 
Cod,  malgrado  la  sua  sterilità,  è  una 
delle  parti  più  popolate  della  Colonia  • 
Inoltre  la  nuova  Inghilterra  spedisce 
dugento  navigli  di  trenta  cinque  in  qua- 
ranta botti  Puno  al  gran  Banco  a  Ter- 
ra-nuova, air  Isola- Reale  che  fanno  tre 
viaggi  in  tutta  la  stagione,  e  riportano 
almeno  cento  mila  quintali  di  merluz- 
zi .  Se  gli  accidiosi  fra  i  cattolici  potes- 
sero  digiunando  pagare  il  campatico  > 

e  di- 
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e  diminuire  i  tributi ,  credo  che  fareb- 
bero volentieri  delle  vigilie  magre  .  E 
poi  nessun  ha  da  ridere  su  queste  asti- 
nenze nostre  ;  perchè  nelF  ultima  guer- 
ra pochi  anni  fa  abbiamo  letto  un  edit-^ 
to  degr  Inglesi  intimante  digiuno  ,  ed 
implorante  T  ajuto  del  Dio  delle  vitto- 
rie per  vincer  gli  Americani;  e  ne  ab- 
biamo letto  un  altro  degli  Olandesi  per 
vincer  gP  Inglesi  ^ 

Ma  ia  raccolga  le  forze  del  mio  ra- 
ziocinio entro  a  linee  ristrette ,  ed  af- 
fermo queste  due  sentenze  vere  »  L'  uo- 
mo che  osserva  esattamente  la  legge 
cristiana  è  un  uomo  probo  :  e  V  uomo 
probo  sarà  un  buon  cittadino,  che  sa- 
rà utUe  alla  sua  Patria;  perchè  cosi  esi- 
ge da  lui  e  la  sua  legge  ^  e  la  sua 
probità  -  E^  un  inganno  solenne  V  im- 
maginare che  il  fedele  osservatore  del 
Cristianesimo  sia  un  pigro  devoto  inu- 
tile al  ben  pubblico,  ed  alla  civil  so- 
cietà ►  Sarei  infinito,  se  volessi  citar  tut- 
ti gli  esempi  di  uomini  pii ,  ed  acco- 
modati al  comun  temporale  vantaggio 
che  mi  si  afìòllano  avanti  ai  pensieri  r 
pure  mi  vien  talento  di  produrne  una 
italiano,  e  d* illuminarlo  con  alquante 
illustri  parole  . 

Io  sento  nascermi  la  tenerezza ,  e  per 

tutta 
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tutto  il  cuore  diffondersi  qualunque  vol- 
ta mi  ricorda  di  S.  Carlo  Borromeo:  e 
nel  commovimento  della  tenerezza  non 
dubito  di  asserire  a  me  stesso ,  e  ad 
altri  che  nessun  paese  troverà  fra  suoi 
cittadini  uno  che  di  lui  più  benefico 
sia  stato  mai  alla  sua  Patria  •  Fu  quel 
cavaliere  veramente  T  uomo  di  Dio,  e 
fu  veramente  l'uomo  del  popolo.  La 
Religione  santificò,  ma  non  restrinse  la 
magnificenza  deir animo  signorile.  Vis- 
suto dalla  prima  giovinezza  nella  urba- 
nità,  e  nella  luce  della  corte  del  suo 
Pio  IV.  imparò  eh'  era  nato  grande  .^ 
Egli ,  per  se  si  moderato  ,  e  frugale  , 
seppe  infatti  giusta  ogni  conveniente 
grandezza  albergare  Arrigo  IIL,  che  ri- 
tornava dalla  Polonia  al  trono  di  Fran- 
cia, e  la  Imperatrice  Maria  figliuola  di 
Carlo  V. ,  e  moglie  prima  del  secondo- 
Massimiliano  .  Sino  dalla  sua  legazione 
di  Bologna  esercitò  la  magnificenza  or- 
nando di  bronzi  ,  e  di  marmi  la  piaz- 
za ,  e  il  liceo  .  Arrivato  alla  sua  Mila- 
no riedificò  V  arcivescovile  palagio  ,  e^ 
le  scuderie  ,  e  le  carceri .  Coli'  opera 
del  celebre  Prelato  Ormaneto  istituì  T 
almo  Collegio  Borromeo  in  Pavia  con- 
dotto poi  dal  nipote  pari  splendido  il 
nipote  Cardinal  Federico  alla  presenta 

am.- 


VERSO  LA  PaTKIA  •  ÌO9 

amplitudine  .  Innalzò  il  sontuoso  tem». 
pio  sacro  alla  Madonna  del  Rho  ;  e 
partito  dal  duomo  festosamente  col  Go- 
vernator  di  Milano  fu  lieto  di  gettare 
la  prima  pietra  al  bellissimo  tempio  de* 
Gesuiti  che  tanto  amava  ♦  Ed  in  ogni 
sua  fabbrica  si  ammirava  colla  sontuo- 
sità deir  impresa  la  dignità  dell'  archi- 
tettura .  E  quali  non  furono  le  sue  re- 
gie liberalità  ?  Disegnato  Vescovo  di 
Milano  fece  in  Vinegia,  ed  in  Genova 
monetare  sua  argenteria  per  trenta  mi- 
la scudi  che  distribuiti  nelle  mani  dei 
poveri  formarono  come  la  pompa  del 
suo  ingresso  .  Inaudita  largizione  fu 
quella  di  vendere  il  napoletano  princi- 
pato di  Gira  a  un  di  presso  per  qua- 
ranta mila  zecchini,  e  in  un  giorno  so- 
lo farne  limosina  di  tutti:  ed  a  limosi- 
na furono  destinati  pur  altri  venti  mila 
venuti  a  lui  per  lascito  di  Donna  Vir- 
ginia della  Rovere  sua  cognata  .  Que- 
sti modesti  spettacoli  della  limosina  ^  e 
questi  cittadineschi  dispensamenti  meri- 
tano miglior  plauso  dalla  ragione  che 
non  gli  strepitosi  sollazzi  dati  al  Popo- 
lo Romano  dai  prodighi  edili  che  insan* 
guinavan  per  fasto  le  arene  colle  pugna 
dei  gladiatori  furiosi  ,  e  delle  bestie  a- 
firicane.  Che  se  gli  edificj  erano  pubbli- 
O  ci. 
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.ci ,  ed  eran  gloriosi ,  erano  essi  medesi- 
mi diretti  a  far  la  sua  Patria  più  costu- 
mata ,  e  più  buona  neir  atto  di  farla 
più  bella  ,  e  più  agiata  .  Eziandio  se- 
condo politica ,  siccome  è  necessaria  ad 
uno  Stato  la  Religione,  cosi  necessarj 
ne  sono  i  ministri ,  che  i  politici  appel- 
latio  li  sacrificatori.  Dunque  Carlo  Bor- 
romeo, che  intendeva  appartenere  que- 
sti^ a  se  in  singolare  maniera  quasi  la 
più  congiunta  famiglia  sua  ,  a  educarli 
si  accinse  diligentemente,  onde  forma 
divenisser  del  gregge  ,  dottori  di  retto 
sapere,  e  maestri  di  puro  costume.  Tre 
seminar)  fondò  in  Milano  ;  e  tre  nella 
diocesi  di  Milano  :  e  queste  fondazioni 
non  erano  solamente  alzarne  i  domicilj 
coi  sassi ,  ma  provvederne  le  mense 
colle  entrate  ,  ma  abbellirne  gli  altari 
colle  suppellettili,  ma  popolarne  le  bi- 
blioteche coi  volumi .  I  più  illuminati 
fra  essi  ben  quattro  volte  raccolse  in  si- 
nodi reverendi  per  chiedere  lor  pareri 
sopra  il  savio  reggimento  del  popolo  , 
egli  che  tanto  studiosamente  aveva  pro- 
mosso neir  universale  Concilio  di  Tren- 
to la  riforma  del  mondo.  DalF ecclesia- 
stica gerarchia  discese  a  tutti  i  bisogni 
degli  ordini  secolari  ;  e  dopo  aver  so- 
stenuta ed  onorata  la  Religione  ,  nella 
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quale  è  riposto  il  primo  vigore  di  ogni 
buon  governo  ,  si  aggirò  intorno  coli' 
esame  a  tutto  T edificio  sociale,  e  di  ot- 
timi presidj  lo  provvide  ,  e  lo  rafforzò. 
Oltre  ai  languori  del  corpo ,  e  della 
mente  ne'  vecchj ,  ne'  mentecatti ,  ne' 
malati  di  ogni  maniera,  le  femine  per- 
vertite ,  le  spose  m.al  maritate  ,  le  fan- 
ciulle pericolanti  trovarono  dalP  opera 
sua  rimedio,  o  custodia.  Il  pentimen- 
to ,  e  r  innocenza  erano  del  pari  sotto 
alla  sua  protezione:  benché^  a  dir  ve- 
to, godesse  in  generalità  anzi  impedire 
il  male  provvedendo  1,  che  medicarlo  o 
gastigarlo  piangendo  .  Ad  ogni  genere 
di  persone  del  più  contaminato  ed  igno- 
bile vulgo  della  sua  grande  città  propa- 
gò o  le  sue  vigilanze  ,  o  le  sue  cura- 
zioni .  I  piccoli  montanari  stessi ,  che 
giù  discendevano  dalle  rupi  nevose  de- 
gli Svizzeri  vicini,  e  nelle  piazze  le  lo- 
ro aspre  mani  ,  e  le  loto  curve  spalle 
sottomettevano  ai  servigi  più  duri,  sen- 
tirono le  carezze  della  sua  carità  .  Già 
quelli  tra  gli  Svizzeri  ,  ed  i  Grigioni  , 
che  alla  sua  custodia  eran  commessi  , 
formarono  sempre  una  porzione  diletta 
delle  sue  cure .  Fondò  per  T  Elvezia  un 
Collegio  che  pervenne  a  godere  la  en- 
trata di  otto  mila  scudi.  Tre  delle  loro 
O    2  vai- 
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vallate  ebbero  una  sua  visita  amorosa , 
inerpicandosi  talora  carpone  su  per  que' 
dirupi  ,  e  su  per  que'  ghiacci ,  ed  en- 
trando faticosamente  in  misere  borga- 
te, ed  in  affumicati  casolari.  Ma  a  pro- 
vare che  S.  Carlo  Borromeo  fu  un  cit- 
tadino alla  sua  Patria  benefìcentissimo 
dirò  più  distintamente  cose  più  sensibi- 
li ,  e  che  dal  mondo  si  sogliono  più 
pregiare .  L'  anno  cinquecento  e  settan- 
ta gittò  strema  carestia .  Il  Cardinal 
Borromeo  comperò  pane ,  e  cibò  la  sua 
Milano  .  Il  Duca  di  Albuquerque  Go- 
vernatore per  lo  Monarca  delle  Spagne 
imitò  r  esempio  del  Vescovo  con  altri 
ricchi:  ma  il  Vescovo  spese  tanto  che 
s' indebitò .  Andando  al  palagio  di  lui 
si  apriva  agli  occhi  una  scena  nuova  , 
ed  una  nilova  grandigia.  Le  sedie  eran 
di  legno  ,  le  bianche  pareti  erano  se-^ 
gnate  da  pochi  quadri,  gli  utensili  scar- 
si e  sparuti  :  ma  all'  ingresso  del  corti- 
le schierate  si  vedevano  capaci  caldaje 
fumose ,  entro  a  cui  bollivan  carnami , 
e  minestre  che  li  famigli  del  Cardinale 
dispensavano  a  sordida  turba  affamata. 
Quei  vestiboli,  e  quegli  atrj  avrebbo- 
no  allora  messo  a  miei  occhi  splendor 
dìù  solenne  e  glorioso  che  se  avessero 
e   logge   tumultuato  da  stuolo  d'  inar- 
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gentatì  servitori,  e  quelle  pavimenta  ri- 
sonato  dagli  urti  dei  coccnj   dorati  ,   e 
dalle   percosse  delle  zampe  di   destrieri 
generosi.  Nelle  tacite  ore  della  notte  ag- 
giravasi  per  le  contrade  a   cavallo  qua- 
si solitario  in  traccia  di  famelici  ,   e  di 
bisognosi  non  con  altro  treno  che  di  al- 
cuni servi,  che  gli recavan  davanti  ceste 
e  sporte  con  dei  mangiari,   e  che  egli 
seguiva  con  una  borsa  di  denajo  aperta 
pendente  dal  collo,  e  coperta  dall'epi- 
scopale roccetto  -  Ma  il  flagello  della  fa- 
me fu  vinto  appresso  da  quello  di  una 
Eeste    famosa    negli   annali   infausti   di 
ombardia .  Qual  più  miserando  aspet- 
to, e  più  atroce,  e  più  pauroso  di  quel- 
lo funestissimo  della  pestilenza,  la  qua- 
le maceri ,  ed  affligga  ,  ed  impiaghi ,   e 
strugga  una  moltitudine  immensa  ?  Quel- 
la Milano,  che  ora  risplende  di  noriti 
panni ,  che  ora  abbonda  di  squisite  men- 
se,  eh'  ora  si  allegra  di  giulivi  festeg- 
giamenti ,   ai  tempi  di  S.  Carlo   intristi 
taciturna  squallida  gemebonda .   La  pe- 
ste spogliava  del  pari  i  palagj ,    e  i  tu- 
gurj»  Gli  abitatori  vivi  mancavano  alle 
case  ;  ed  ai  morti  mancavano  i  feretri  , 
ed  i  sepolcri  .  Io  non   ho  la  tetra   va- 
ghezza di  flmestare  la  immaginazion  del 
lettore  con  descrizioni  lugubri.  Restrin- 
P    3  go- 
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gomi  ad  asserire  che  la  vigilanza ,  e  la 
cura  di  quel  tanto  periglio  fu  tutta  del 
Borromeo  ^  e  che,  il  Borromeo  fu  il  pa- 
dre di  tutti  ^  e  però  il  vero  padre  del- 
la sua  Patria .  Non  lo.  descriverò  nell' 
atto  di  rinnovare  ,  benché  quaresima 
non  fosse,  la  cerimonia  di  spargere  suU 
le  teste  il  cenere  penitenziale  ,  cenere 
che  avrà  ricordata  allora  la  umana  ca- 
ducità ,  eziandio  cadendo  sopra  biondi 
capelli,  e  sopra  fronti  giovanili  ,  più 
che  non  la  ricorda  oggi  dopo  le  cene , 
e  le  danze  sparso  sopra  le  franti  appas- 
site^ ed  i  cranj  canuti.  No.n  lo  descri- 
verò in  atto  di  portare,  un  inalberato 
pesante  Crocifisso  ,  in  cui  egli  pastor 
amoroso  e  mediatore  fra  la  terra,  ed  il 
Cielo  teneva  fissi  immobilmente  gli  oc- 
chi bagnati  di  lagrime  ;  mentre  intanto. 
le  ignude  piante,  straziate  bagnavan  di 
sangue  gli  sterpi,  ed  i  sassi.  Non  lo  de- 
scriverò arrestato  colla  divina  Eucari- 
stia in  mano  da  una  ambasceria  pubbli- 
ca, percl;iè  si  astenesse  da  quella  am- 
ministrazione de'  Sacramenti ,  e  guar- 
dasse più  la  sua  vita,  dalla  qual  dipen- 
devano le  vite  di  tanti  altri:  egli  s'  in- 
trattiene sorpreso ,  ascolta  grave ,  rispon- 
de amorevole ,  ed  entra  pietoso  alla  ca- 
dmerà di  un  sacerdote  ,  cui  vuole  pre-»- 
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stare  il  viatico  .  Ometto  simili  cose  ; 
perchè  non  esalto  ora  Carlo  Borromeo 
come  un  Vescovo,  né  come  un  Santo; 
lo  esalto  come  un  cittadino  utile,  e  co- 
me un  provveditore  politico  .  Allonta- 
natosi dalla  città  il  Governatore  supre- 
mo ,  ricovratisi  li  nobili  cospicui  negli 
asili  dei  loro  feudi,  e  delle  loro  castel- 
la, egli  chiamò  i  rimasti,  e  costituì  una 
novella  forma  di  legislazione ,  e  di  cor- 
reggimento  .  Intanto  i  servitori  dimessi 
dalle  famiglie,  i  garzoni  licenziati  dalle 
botteglie,  gli  artefici  oziosi  di  ogni  me- 
stiero  formarono  colle  mogli  desolate  , 
e  coi  figli  famelici  uno  squadrone ,  umi- 
le bensì  e  supplichevole  ,  ma  confliso 
e  disperato  che  assali  coi  lai  ,  e  colle 
lagrime  il  palazzo  dell'  Arcivescovo .  Di- 
morare in  Milano  era  un'  afflizione ,  u-f 
scirne  una  impossibilità  ;  perchè  i  Mila- 
nesi erano  interdetti  dal  fuoco ,  e  dall^ 
acqua  per  ogni  società  delle  vicine  con^ 
trade.  Non  si  sgomentò  P  intrepido  uo-* 
mo.  Di  tal  gente  creò  soldati,  sentinel- 
le, infermieri,  fornaj,  cuochi,  lavatori 
di  lini,  purgatori  di  lane.  Quattrocento 
più  scelti  adunò  in  Melagnano  al  pala- 
gio detto  della  Vittoria  fabbricato  dal 
Re  Francese  Francesco  primo  :  ed  ivi 
determinò  una  disciphna  di  ore  ,  e  di 
-0   4  '  oc- 
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occupazioni  che  fu  maravigliosa  .  Per 
suo  consiglio  si  costrussero  fuor  delle 
porte  solitarj  recettacoli,  e  villerecce  ca- 
panne ,  Usciva  anch'  egli  fuor  delle  mu- 
ra per  li  dintorni  a  cavallo  ;  né  dalla 
sella  giù  discendeva  per  riposare ,  o  per 
mangiare  ;  ma  solamente  per  provvede- 
re, e  per  consolare  .  Se  assiso  sul  suo 
destriere  aveva  con  poco  pane  calmata 
a  disagio  la  naturai  indigenza,  dopo  le 
diurne  fatiche  e  scorrerie  attendendo 
sulla  tarda  sera  una  frugai  cena  ,  de- 
fraudò qualche  volta  anch'  essa  V  espet- 
tazion  dei  famelici .  Fu  a  suo  carico 
nel  tempo  della  pestilenzia  il  pascere 
ogni  giorno  da  sessanta  in  settanta  mila 
persone.  Il  denaro  non  mancò:  eppure 
allora  si  tacquero  le  gride  degli  onerosi 
tributi ,  e  s' interruppero  le  esazioni  de- 
gV  inquieti  gabellieri  .  Le  sue  prediche , 
ed  i  suoi  prieghi  trassero  dalle  mani  e 
dalle  orecchie  delle  matrone  pendenti, 
e  anella  :  ma  egli  si  trasse  il  primo  dal 
dosso  le  vesti,  e  le  lenzuola  dal  letto, 
che  donò  poi  intero  ad  un  poveretto  . 
Ottocento  braccia  di  panno  rosso ,  e 
settecento  di  pavonazzo  si  misurarono 
per  coprire  carni  nude  di  miseri  .  Già 
prima  gli  argenti  ,  e  le  pellicce  erano 
passate  dall'  Episcopio  allo  Spedale  dei 
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vecchj .  Non  più  restarono  in  casa  né 
portiere  ,  né  tende  ,  eccetto  la  fodera 
di  un  tappeto  che  divenne  la  coperta 
della  sua  tavola  ,  e  conservò  tal  onore 
sino  alla  morte  di  lui.  Insomma  il  mu- 
nifico cittadino  diede  tutti  gli  averi  per 
soccorrere  a  tutti  i  bisogni,  bisogni  mol- 
tiplici ,  cotidiani ,  improvvisi ,  miseran- 
di ,  che  tutti  credeva  egli  essere  biso- 
gni veracemente  e  propriamente  suoi . 
Pensò  sistemi ,  dettò  leggi ,  scelse  mini- 
stri ,  preservò  sani  ,  divise  infermi ,  di- 
stribuì ospizj  y  rinserrò  alberghi ,  inviò 
esploratori  y  determinò  custodi ,  alimen- 
tò nutrici  ,  e  fece  ai  lattanti  pargoletti 
prestar  servigio  eziandio  le  capre ,  veg» 
ghiò  giorno  e  notte,  scorse  ogni  loco  , 
visitò  pressoché  ogni  malato  sino  a  re- 
carsi via  in  seno  un  bambino  tolto  dal- 
le poppe  di  una  madre  infetta.  Insom- 
ma fu  l'angelo  tutelare  di  Milano  allo- 
ra ,  ed  appresso .  Cessata  la  ria  pesti- 
lenza gli  restò  a  carico  un  popolo  de- 
solato :  ed  allora  rimasto  S.  Carlo  po- 
verissimo ritornò  ricco  ,  perché  la  fru- 
galità, e  la  parsimonia  ,  e  la  mortifica- 
zione somministrano  dei  tesori  secreti 
ignorati  dal  molle,  e  dal  fastoso.  Dopo 
la  peste  fondò  un  Collegio  per  le  men- 
riicne  fanciulle  5  ed  un  altro  per  li  men- 
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clicanti  Orfanelli  ;  e  potè  morendo  con- 
solare in  fine  cogli  avanzi  V  Ospedale 
maggiore  dichiarato  suo  erede .  E  qui 
m'arresto,  e  rammento  il  detto  di  Mar- 
.cello  neir  assedio  di  Siracusa  ,  che  per 
espugnarla  facilmente  non  avrebbe  al- 
tro desiderato  ,  fuorché  in  Siracusa  vi 
fosse  un  uomo  di  meno,  cioè  Archime- 
de .  Infelice  Milano  se  aveva  entro  al- 
]e  sue  mura  un  tal  uomo  di  meno  1  In- 
di mi  rivolgo  non  senza  qualche  orgo- 
glio a  interrogare  le  preterite  età,  che 
mi  mostrino  un  cittadino  più  operoso  , 
e  più  benefico.  No,  né  Temistocle,  né" 
Aristide,  né  Camillo,  né  Fabio  giovaro- 
no meglio  i  loro  coi)cittadini .  Dico  che 
non  giovarono  meglio ,  perché  migliore 
cosa  è  salvare  i  fratelli  che  uccidere  gF 
inimici  ^  Lascio  celebrare  a  Tito  Livio 
gli  eroici  furori  de'  suoi  Decj  ,  che  si 
sbalzano  col  destriero  nelle  cupe  vora- 
gini vittime  stoltamente  devote  ai  nu- 
mi d'inferno,  onde  placarli  irati  contro 
alla  Patria  .  Non  sono  di  laude  avaro  a 
tanti  bravi  capitani  che  eziandio  ai  gior- 
ni nostri  cadon  sul  campo  combatten- 
do :  ma  la  fede  che  si  dà,,  l'onore  che 
si  professa,  }a  ricchezza  che  si  spera  , 
il  plauso  che  s'  immagina  ,  la  corona  , 
la  storia.,  il  poema,  la  terrestre  immor- 
ta- 
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talità  della  fama  destano  il  cuore  ani» 
moso.  Forse  Pavere  nel  capo  il  Cam- 
pidoglio avrà  fatto  Scipione  stesso  più 
prode  a  vincer  Annibale,  ed  a  distrug- 
ger Cartagine  .  Quanto  alla  turba  dei 
vulgari  soldati  essa  è  una  folla  quasi  di 
macchine  animate  che  ebbra  e  confusa 
dal  rimbombo  del  tamburo ,  dalla  bot- 
tiglia deir  acquavite  ,  dal  fumo  della 
pipa  ,  dall'  urlamento  dell'  ufficiale  se  ne 
va  spinta  al  macello  per  V  abito  di  ve- 
der altri  ad  andarvi.  Ma  a  che  vaneg- 
gio io  mai  in  tali  confronti  ?  Lascio  ver- 
deggiar volentieri  sulla  fronte  de'  guer- 
rieri i  loro  allori:  quella  sentenza  dia  il 
lettore  che  a  lui  piace  fra  un  capitano 
che  suda  sul  campo  romoroso  di  una 
battaglia ,  ed  un  Vescovo  che  per  lun- 
go tempo  solo,  abbandonato,  senza  spe- 
ranza di  premio ,  senza  conforto,  di  plauso 
giorno  e  notte  pena  nel  silenzio  di  una 
Metropoli  deserta  ;  e  che  fra  la  mestizia 
ed  il  pianto  guerreggia  la  morte  ,  la  quale 
mira  su  di  ogni  squallido  volto  che  gli 
si  presenta  davanti  ^  L' intendimento  mio 
è  provare  che.  il  cristiano,  giusta  i  prin^ 
cipj  deir  Evangelio  in  tutti  gU  ufficj  del- 
'la  vita  sarà  un  amator  della  Patria ,  ed 
ancora  temporalmente  utile  cittadino  .. 
Per  dare  un  esempio  nomino  S*  Carla 
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Borromeo,  ed  esaminando  tra  le  diffi- 
cili vicende  del  mondo  una  che  è  sin- 
golare, con  essa  pruovo  che  fu  un  pre- 
clarisstmo  cittadino  insignemente  propi- 
zio alla  umanità  ^  onde  dedurre  si  possa 
che  non  solo  non  si  oppone  il  Cristia- 
nesimo all'amor  della  Patria.,  ma  que- 
sto amor  perfeziona  ;  perchè  la  santità 
che  è  la  perfezione  del  Cristianesimo  , 
come  appare  in  S.  Carlo  ,  rende  il  pa- 
trio amore  perfetto .  Leggendo  la  storia 
di  Milano  sembra  che  quel  cospicuo 
paese  sia  destinato  a  ricevere  pubblici 
comodi  da' suoi  Arcivescovi»  Due  nomi 
risuonano  chiari  alle  orecchie  degli  eru- 
diti oltre  al  beatissimo  del  divino  Am^- 
brogio .  Il  primo  è  quello  di  Ausperto , 
che  nel  secolo  nono  ristabili  a  Milano  le 
sue  mura  ,  rialzandola  dalla  umiliazion 
di  tre  secoli  e  mezzo  dopo  la  celebrata 
strage  di  Uraja  goto  spedito  da  Vitige 
suo  zio.  Ariberto  è  P  altro  deirundeci- 
mo  secolo,  che  seppe  difendersi  da  Fe- 
derico Imperatore  come  nimico  ,  potè 
ajutarlo  come  confederato  ,  volle  più 
settimane  festeggiarlo  come  ospite .  Ma 
r  uno  ,  e  1*  altro  furono  anzi  Sovrani 
che  cittadini  ,  come  nota  il  dottissimo 
Conte  Verri  ;  e  V  uno  e  F  altro  se  por- 
tarono la  mitra  in  testa  ^  portarono  an- 
co- 
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c^ra  la  spada  in  mano.  Già  io  de^  mi- 
litari non  voglio  favellar  più .  Il  Cardi- 
nal Carlo  Borromeo  fu  nipote  di  un  So- 
vrano  grande,  ma  visse  sempre  quanto 
al  mondo  da  umile ,  e  da  privato  .  L' 
«sempio  suo  però  divien  appunto  più 
adatto ,  perchè  esempio  di  pacifico  gen- 
tiluomo. Chi  mi  opponesse  che  S.  Car* 
Io  avrebbe  adoperato  in  non  dissimi! 
maniera  ancora  in  dissimil  paese,  io  Io 
pregherei  a  non  voler  ricorrere  ad  un 
sofisma  usurpato  dalle  stesse  magnifiche 
ampiezze  della  celestial  carità .  Certa  co- 
sa è  (  e  ciò  basta  al  proposito  nostro  ) 
che  Carlo  Borromeo  fu  Milanese  di  Pa- 
tria ,  e  che  Carlo  Borromeo  salvò  Mila- 
no sua  Patria. 


FINE. 


NOI 


Ili 

NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

Avendo  veduto  per  la  fede  di  revisione  > 
ed  approvazione  del  P.  F,  Gio.  Tomma- 
so Mascheroni  Inquisitor  Generale  del  Santo 
Offìzio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  :  Dell* 
amore  verfo  la  Patria .  Trattato  dell*  Abb, 
Giambatijla  Conte  Roberti  ec,  MS,  non  vi 
esser  cosa  alcuna  contro  la  santa  Fede  Catto- 
lica 5  e  parimente  per  attestato  del  Segreta* 
rio  noftro  ^  niente  contro  Principi  ,  e  buoni 
coftumi  5  concediamo  licenza  a  Giufeppe  Re- 
mondini  Stampalor  di  Venezia  che  poiTa  essere 
stampato  >  osservando  gli  ordini  in  materia 
tii  Stampe  ,  e  presentando  le  solite  copie  alle 
Pubbliche  Libreria  di  Venezia,  e  di  Padova ^ 

Dat.  Il  2?.  Settembre  178^. 

(  Andrea  Querini  Rif» 

(  Francesco  Morosini  2«.  C4v,  Proc,  Rif, 

(  Miccoli)  Barbarico  Rif, 

Registrato  in  Lil)ro  à  carte  201.  al  num.  1^44, 
Ginfeppe  Gradenigo  Seg, 

Addì  2<5.  Settembre  1786. 
Regist.  a  carte  137.°  nel   Libro  esistente   nel 
Mag.  Eccell.  contro  la  Bestemmia  ec. 

Giannantonio  Maria  Cossali  Nod, 
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